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Capitolo di Mwuignor Nicoli Porligucrra, 

Liborio, tu tal ben, quanto lontano 
Io aia dall' invanirmi : thè par troppo 
Comprendo II n oltre fine acerbo a atraa> 

E come, w lo»' io d' m piada aoppo , 
Non sfiderei od uomo udo al cono , 
Cut vedendo il cernii imo intoppo , 

Onda i poltri pensieri io un momento 
Se< presti noti ai pomo lui dono , 



Dal Citi mi prego ; del re. tante poi 
Non mi cai , t'ei uri bianco, od oicuro. 

Ha dal «aggio operar un frutti suoi 
GII onori , ed il goderne non t mata : 
Io venero , Liborio , I datti tuoi. 

Ha gli occhi miai al aervoo d'un occhiaie, 
Che gli occhi altrui □ confonde, od appanna : 
Per cui e pretta luce naturate. 

Veggio con euo , die mal ai condanna 
Dìtpniao, a povertade; e «aggio ancora. 
Coma aom par nulla fjtica.eii affanna, 
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Ch* eia il curro •ratto' il terreo fende> 
È poi vi sparge sopra il bi.jnjo gr.no>. 

Si del pubblico bene umor l'accende , 
Libarlo , pr-gi per Pipa ti giusto , 
Perche non manchi per le nostre mende ; 

Perchè, sebbene egli t molto vetusto, 
D'ano veruno il i-mpo non gli ha fallo , 
Che dotine, bave e mangia di buon guilov 

Ma vieniti! attorno miaulaudo il gallo , 
£ grida- Antonio , eie , te lieo «vanti, 
Troverà fredda la mineslta anano ; 

Peto , Liborio , ( fona , eh, - io ti' pianti. 



lettera -refi*. 

J.m.jiio Tragedia. Edizione Qu'ni 
riguardanti, il Plinio la Ratto 

Teatro. /I lecondr, l'Armino,, a fa Pnrtfa TV.igara. JJ terso due 
?e«ere d/ Voltaire «I la Meiope del Maffii. Veruna dulia Tipwufia 
Mainanti 1B12. Con una epigrnft Greca, Tratta di] cip. 26 
della Poetica di Amimele , la quale , come (riduce I' Autore 
■tatù della Tragedia, mona naif Italia-dò, come legna: La Tra- 
meni, guài lia. 

Di questo Tragico componimento del chiarissimo lig. Ip- 
polllo Piademonte , come ai dichiara nel Frontespizio , furono 
già data altre quattro edizioni prima di qnesla , che * certamen- 
te la più nobile e più elegante di tutte. Noi non entreremo a 
parlare di caio , non essendo nostro Intendimento , ni di ripe- 
tere , ni di combattere i giudiij che già ne furono pronunziati 
da letterate- portone, quantunque nella nuova ristampa, molte 
e molte dote alanti (tale qua e li mutale dall' iltuilre suo Ba- 
eremo penalità a ragionare dei Dilani, che tono 
neuto tutto onora di questa edizione , e ne' qua'i per raro 
li manifesta il sapere • il sanissimo t fino gusto di chi 
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gli ba dettali. Mei primo de'tuoì fliieom' il S. Pindemonle prenda 
e mostrare , come l'Art» della Recinzione, o Tragica o Comica, 
aia oggidì miserameou «adula ip l'atta , menir'eiia io altri 
tempi vi fu in" grande splendore. Si fa quindi ad esaminate to 
Italo dell'Arte medesima presto a'Francesi, a porta opinione, 
che , massimamenie par la Tragedia , ella vi sia recata a nudi 
esagerali a violenti, la quale temenza è da lui provata , pili 
aitai che con le auo proprie parole, con le tertimoniante di 
Celebri tutori dì quella unzione , i quali negli tcritli loro aper- 
tamente ragionarono di tale materia. Dopo dì trio il nostra A. 
fi fa ad eliminare l'intrinseca natura della Tragedia e della 
Commedia , a (a con chiari argomenti vedere, come ambedue, 
olire all' essere fonte di onesto ditetto , pollano ancora direnila 
acuota dì utili e nobjli ammaeitra menti ; iodi muove ad indicare 
'e via , che a lui lembrerebboo migliori e più certe ', ondo re- 
•lituire ai componimenti iceni^ , e alla maniera dì rappre ten- 
tarli , il primiero e proprio loro decoro. Questo Ragionamento, 
il quale in qualche modo lìen lungo aocnra di Prefaiioue c di 
Dedica , È indirizzato alla ^Ignora Sìlvia Cnrtonì Verza , dama , 
pon loto di molte lettera ornata , ma egregiamente pur anche ; 
parila nella tragica deci ara. i zio ne. 

Il secondo diserto e divini in dieci Capitoli. Kel primo , 
dopo una breve introduzione , r trapassa a parlare intorno 
al Giudizio popolare , e a quello dei letterati ; e quivi con multi 
e bellissimi esempj dimoitra , come e l'uno e l'altro tieno fra- 

determina in fine quali condizioni bisognino , e quale specie 
d*uoniIoi dotti richìegpa. i , per ottenerne sentenze giuste e 

Nel secondo Capitalo il nostro.A. deride a gran ragione 
coloro, Ì quali dispreizino le regole e gli ammaestramenti dell' 
irle, prescritti dui grandi scrittori, e coloro eziandio che ili- 
mano' puerilità e pedanteria |o stadio e la osservanza della pro- 
pria lìngua, e moitra con chiarissime conclusioni , onde na- 
scano quelle massime , e tinelli pensamenti perniciosissimi. Dopo 
di cìo mostra egli dì duo potersi accordare in una sentenza, 
con l'immortale Bacone, il quale nell 1 attribuire all'umano in- 
telletto la Ragione , l'Immaginativa , e la Memoria , estimò che 
la prima fotte necessaria a chi coltiva te' 'ideare , la seconda 
ai poeti, agli eruditi la terza. Il s!g. P inda monte , per lo cen- 
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trarlo , er*J« che quelle fteulta latte a tati! ugualmente biso- 

tricì di false idee quelle lant- distintioui di Geph , di Gbjio , 
di Gìudltio e ; quindi esamina eli, che pT ciascuno 

di que'vocaboli li suole intendere comunemente, la questo sles- 
>□ Capitolo li parla ancora lungamente dello Shakespeare, e si 
fa vedere quale opinione uè 4veilr.ro i gommi tolleriti li tua 
□ azione , e la parie migliore di eiia , e qu-1» dobbiamo for- 
marne noi (tetti. Il chiaro Autore chiude finalmente questo Ca- 
pitolo col dimostrar-: . che quantunque le reg.Me dell'Arte, e la 

r allargare talora d' alquanto coletti freni ; e quindi dichiara a 
chi debba principalmente compiere un tal privilegio, e come 
usarne li possa con buon successo e con lande. 

Nei Capitoli quarto e quinto li contengono molte giudiiio- 
finirne Osservazioni intorno all'Aliane, otsia Favola della Tra- 
gedia , e circa i cottomi e i caratteri de' pertonaggi. VA. muove 
allindi con franco ed ingenua ragionamento a parlare del pro- 
prio lavoro , come fotte opera , non sua , ma d' altrui , e vi 
cola cift che gli (embra non indegno di essere commen- 
dato, non meno che ciò, che, tecondo il tuo «etto giudicìo, 
non è accompagnalo da perfeiiune. 

Nel tuccetfivo Capitolo il S. Pindemonte parla e dello itile, 
a della qualità del verso , che alla Tragedia coovengonsi ; e 
quanto estima , che il linguaggio metrico sem'alcun dubbio stia 
bene in quel genere di componimento, altrettanto pur giudica, 
che il verso rimalo, o la prosa non bene [e si adattino. 

Nel sesto li fa discorso intorno alla Decorazione Teatrale , 
e si mastra, come quella t'abbia a restringere dentro a ben 
limitati confini, sì ch'essa non sia uè troppo umile e roiza , 
a* ancora si fatta , che i salidi piaceri della mente deggian far 
luogo alle inutili pompe , e che |* allenitone e il diletto dello 
spettatore abbiano a trasmigrare dall'orecchio alla vista. 

Nel settimo ti passa a discorrer dei Cori, e della utilità e 
Convenevolena loro nella Tragedia. 

L'ottavo Capitolo si dittnnde a dame notizia del costumo 
nazionale nella Tragedia dell' Arminio , e dell' indule degli 
antichi Germani. 

Il Capitolo ebe viene appresto, tratta della Morale della 
Tragedia, e ' sì orna di molle considerazioni assai importanti in 
si grave suggello. 
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Il d-rimo ed ultimo Analmente pari* del diletto prodotto 

ci'.* che la Tupàia ; iffl.-W coifpijn operatane p'it im, è /.cri 

roppreteata , «» «™ « rwfe ,- ed un' altra del Gravina , semita 
■□cora dal Cetarotti , e duo mollo diverta da quella prima , 
nel arguenti ermi ni etpretiar Aicandeaio la penano del poeta , 
il qualt nell'epico poema comparendo , benlki intraduca le peni-a» 
a pallore , pure raparne/ita il Illecjiro coma pillato. Va nella TVa- 

* più reale e più tm,. Ora U S. Pindemonle è di avvito, che lo 
principali condiiioni , per le quali no arreca diletto h Mula 
Tragica , netto ugualmente proprio dell' Epica , e che i motivi 
i quali fieno che (rutila piaccia , rendano aggraderai pur quella. 

Ralla Cotcluliaae il nostro A. ragiona delle unita, de' wli- 
loquif , e del num-ro degli alti, cote tutta che alla Tragedia 
appartengono . e .tulle quali varie ioao , e discordi le opinioni 
di coloro che in coti fatto argomento o f-vellano o scrivono. 

DH terzo Diseono non fBrerno parole, polche etto inte- 
ramente risguarda la Vere*» del Mafie! e quella d-l Voltaire , e 
vi «I «amina il Tona che I' al Ira , e vi >' in fra me Ito no i docu- 
menti e le leilimonianiB pili necessarie , onde dar norma a un 
alcnro • retto giudlcio tu que'doe componimenti (.moti. E' dun- 
que «autièri di leggerlo alt. dittata , ni il fame un «tratto 
toroerabbe gran fatto a propinila. 

Conchiuderemo pertanto, che i discorsi tolti, di cui ab- 
biamo parlato finora , intieme c-.nsiderati , fermano, in certa 
maniera, una nuova ed eccellente Poetica della Tragedia , o 
ohe eui per 'le- ùltime oUervaiioni, e per l'ottimo itile mira- 
bilmente tervotto a corner»» re all'egr-gio Autor loro il poue- 
dimentn di quel titolo, ch'egli infino dai giovanili tuoi anni 
acquisto , e con molte belle opere sempre sostenne , di dotto e 
•aggio ed elegante ieri [toro, I. 



(Mo ) 

Femia lepra i demi melali ad un dilla Kual* di! XejBWtp riatta: 
due tomi fa 8.° Milano ifli3. 

Con un* prefazione eh* miti iplre ingannili , man, fi- 
lantropia ; che parla io iilil piano , corretto , non lenza ele- 
ganza ; eh* alla menle del non indiscreto leggitori! richiama 
idea giustissime del buono , del ballo , dell' ulti* , 1' autor li 
concilia favore , e comincia , par col) dire, dal farti voler bena. 
Quello suo etporre no' eccellente sistema di morale per favola 
in reni , i fona nuovo quanto ella maniera. Si ti eoe tutti 
gli scrittori di favole ebbero tempre in miri li morale : ma 
Dentino immaginò di trillare qneiio importanti (limo ramo di 
cognizioni eoli' ordine il più razionato a dedotto , e di farne 
un corto intero regota rifilino , tutto io favole, di piccola azioni 
o di brevi dialoghi compiute , aervendotì al solito pei interlo- 
cutori d'ogni tperie di note create e anche di qualiti , e di a. 
■tratti. Affinchè 1' opera rtwcilu d' nn pili pronto giovamento , 
agli ha premetto ad ognuna dette otto parti, nella quali e di- 
visa, no diiconetto che accenna ed epiloga gli argomenti; a 
in tal modo fa intendere e ho tire la conneuione che questi 
doveri rolli (Oliera tega , e gita le norme del vivere il pia 
virtuo» nel tempo stesi., e il più felice. 

Cerei t autore di variar, fante può , i metri: mi non 
ha cercato egualmente di addur vanni nello itile a nella co- 
Mruiion delle favole. Centoventi Tamia , incirca , timiliitiml 
tutte di getto , e penino di lunghezza , non han potuto evitare 
li monotonia ; tebben non di questa un mila , ove ti rifletta 
Che l'ino di queste favole e di darne ■ leggere, a gallare, ad 
imparare uni o due per volta al giovinetto, non gii di fama 
prolungata lettura. 

4 dar qualche idea dello Itil tuo a del' no verseggiare , 
rechiamo ua ■tempio aualuuaae e non gii tedio. 

L'Agilità e il Gufi,. 
L'intelletto è ionia alla luce del fera. 
Mentre di notte amica 
. Dormii» fra i cheti orrori 
" ffli-augelfi in piaggia Iprlea, 
Un Gufo all' ter etee. 
Vola , e i K Meno irtcretcì. 



( =6<> 
Oh Ciel ! che bujo i rptita 
la no trilla Uagnaggio 

Ei grida afflino e meda. 

Non mai di (ole oc raggio? 

Non per poco inlerrolte 

L' ombre mai dslla natia? 
A quel dolanla irida 

L'Aquila riivegiioili; 

E allo iporlel del aido , 

SI diceado , affaccioiii. 

Ed a cho i tonni miei 

Hompi eoo tallii onici? 
Perchè ora 1' air bruco , 

Ti diaconfórH a piagni ? 

Eh via ; taci , importano, 

E di ebe mai li Isgni , 

Sa lo odio per Bottame 

Rai in dei giorno U lame? 

Eici io mi V alba ; a i rei 
Del beoefico Sol» 
, , Tu pur goder potrai, 

Ora t* accheta, o ch'Io ... 
. . . . Tu m'inteadsiti. Addio, 

. Lik* dJT alma , 3 w™ 

Al fai ii muomiglia. 

Cam' oouilt , io lo ipnv , 

la hdjiaar U astia 

Ss l'alia, o giovanetti, 

Golem di vai ? affretti. 
Fa «g*r« al ipa lune 

Capaci la natura 

Occhi ri diti» • piume I 

tft vogliale e? ottura 

Nolte , fui Gnjt «Diti, 

RrtIBr nel iuju invaiti, 
È pregio liogolar* di quello «editore di facili Tini il di- 
pingere feliceraenle • eoa viviiiimo colutilo le figure e le elioni. 
Ecco quallio vanì che danno il più preci» a natta diwgno 
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d'ana figura, e le la mettali imi' òcchio. Con essi comincia la 
fàvola V. del I. 3. intitolata II l&hVt tre PààcilM. 
f Calvo la fronte, rurVo 11 dono, e bianco 

- Il Tito cria , cogli occhi incerti e batti , 

> H cnl baaton reggendo i) debil fianco 



, tav. ti. I. 4. intitolila I 
Ire Rugni. Piirla d'un Ragno. 

Bah tali' olmo in vetta , 
Forte un filo t' appende: 
Su quel ti libra e icende , 
Godendo d" un' Buretta , 
Che peoxntnn I' accolta 

Su dcua egli ad uo tratto 
Felice un tallo «picca: 
S' aggrappa, il DI ^'appicca. 

Su cui sicura e teóltro' 
D' un arbor pana all'altro. 
Nella preferirne 1' A. fa un* oitervadone , che ci * am- 
brata di una grande verità r> sanisiezia, È tra merito panico* 
tare della favola , p. riandò «anime dèlia Ksopiana, l'epigram- 
matica concita brevità : ma non è -neara la -ualità ebe più ne 
renda temìbile e chiara la verità at fanciulla , te ad inttru- 
ilone e morii gravamento tuo vogliati utar la favola. S-m.il 

prendere d teutire l' applicatone o allusione: IHin-iu|Jo pretta 
aitai piil d'alteun'one, (e a- ha la Iperienia il buon filan- 
tropo nostro) a una favola che ha l'aria d'una novella o fola, 
l'intende meglio , vi s' interessa , e tenia fatica di ragionamento 
ne trova I' utile moralità. Ed ecco un lodevole esempio del 
preferire al vanto d' ingegno i' utilità dell' aziona. 
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Per le no™, art Sig. Ignaiio Btdogni rollo Signora Mariann* Ta- 
nni. Odi di Gtmtppe Tancia. 



In quell'Ode, coli* JMta vuol» il Sìg. Tonelli da Reggio 
celebrare una alles""* dfi tuoi cittadini, piace l'udire un gio- 
vane lodare le te»ere leggi del matrimonio , e un ingegno cha 
nobilitato da' buoni «udj la , tema ut ci re dai Cupfinl del vara , 
abbellire con nuovi e leggiadri conctlti un argomenti ormai 
*ùto< Noi perciò addurremo alcuni veni come per prò» della 

Ho ; per (uggenti lacrime , 
Che tergeran gli Amori,, 
i r Frodar mal peni! , o Vergine , 



Tra dolci ampleiii e baci. 
Ma importuno e il gemito 
Ove torride Imene, 
Che può [e Iddio ini ti ui ma 
Tutte acquetar li pene , 
f del piamo ha dispetto. 
Se do! nova diletto. 



Come novelli palmiti 

Pretto al paterno fianco , 
Surgin i figli, e il reggino, 

Scena de' laiiguld' anni 
Fìtti di figlio i danni . . 



C»i) 



I. Memoria intorno al Quelito — S, Siatene Memmi fiat anAt 
Scultore. 

s. Memoria intorno il Cedici di Teofilo , e Parigini della Pittura 
0 alio. Nella Tipografia Picotti in 8.° 

Questi due Opuscoli, aeptratamenle itnpreiii, iodo traili 
fuori dalle Noie della Storia della Scultura, che ora ti ila com- 
pilando dal Sig. t jv. Cicognara , e ti danno , eoo» per taglio 
di quel fattcoto e ratto lavoro. 

Due Sonetti di Mena. Franpeico Petrarca , £*) gii conse- 
crati alla memoria d'I celebre dipintore Simone Menimi , pel 
Ililrallo di Laura di lui disegnato , hanno poito in grand' in- 
cartona gli eruditi , I Commentatori e gli Àrtiili. Se l'effigio 
di Laura era opora di pittura , e non di scarpello, come pu6 
«are , che il Petrarca , avendo pura lami antichi Pittori »om- 
nameule famosi dà poter contrapporre a Simona di Siena, 
t' induceste a paragonarlo a Policlelo ed a Ptgmalione , i quali 
furono atatuirj ? Da un' altra parte , che il Ritratto, di cui ti fa 
diacono ne' due Sonetti , fune dipinto e nua gii scolpito , fu 
univertala opioiane, infiuo a tanto che il Car. Pindo Perni*; li 

■Ila tua famiglia, nel quale erano (colpiti i Ritraiti del Pi 
a di Laura, con la giunta di una iacrfiione , che alto atesta 
Simone li ralle attribuire : nella quale sentenza fu ancora il 
Bonari, L' Autore dell' opuscolo qui annuniialo prende a com- 
battere con molla eruditone , e con forti argomenti 1* autori!* 
di quel Marmo e di quella Iscrizione , e inai felicemente di- 
chiara., come 11 Poeta poi-ile comparare Simone co'due illuitri 
Scultori più tosto che con quale ai voglia iuiigne e chiaro Pit- 
tore. Lo stesso Tassoni , al quale certamente non il potrà, dare 

al morirà punto ritroso a concedere, che la Pittura e la Scul- 



(•) Per mirar ffi&Uo a prova 
Quando giunte a Simon Volto a 



ànitre. Olite di ciò, i , al parer nnura , bisogno pcneirit 
bene addentro nella calda ed innamorata fantasia del Petrarca. 
Egli aveva immaginato , che la muta ed ina^nsibil figura dell' 
adorali ma danni poteste, per la virili dell'egregio Pitterà, 
venire animati ; e però gli Corte tantosto alto spirito la me- 
moria di quella Statua , a cui , leeoodo la narrazioni delle an- 
tiche favole , fu dalle tuperiori potenze infuso il temo e le 
vita ; il che , per ver dire , non fu mal ne creduto ut dello 
per riguardo di nna pittura , Forie perchè le forine per eoa 
rappresentale, non hanno vero rilievo, n* possono fare ingan- 
no al tallo , estendo ene del tutto piane , ne tporgendo tu al- 
cuna maniera dalla superficie della tavola o della tela. Noi tot- 
deli' opuscolo , ed esortiamo poi i nostri leggitori a scorrere 
attentamente quella breve scrittura , nella quale essi sicurimet» 

razioni intorno ai retti principi delle Arti imitatrici. 

Gli Amichi , per quella che il sappia e generalmente il 
giudichi, non conobbero l'irta di dipingerà a olio ; e massima- 
metile con olio di lino. Irta chi di ciò sia slato primiero ritro- 
vatore fra' moderni , e grandissima controversia. L' Autore dell' 
optitcolo , col soccorso di un' abbondante erudirione , e di Dna. 
grande perula nella Pittura , avendo allenititi ma mente esami- 
nato il Cadice di Teofilo, conehiude , che a cotesto Monaco si 
deggia aiiegtrare l'onore di al importante Invenzione, che al-, 
cuni varrebbero lenta gioita ragione attribuire a Giovanni d» 
Bruges , o ad Antonello de Mettine , o ad altri ancora. Il no-' 
tiro A. adunque e nella opinione, che Testilo ila nato fera*-, 
mente il primo, che intorno a quell'Arte abbia scritto, e né 
abbia conosciuta la pratica , e che , per consegue!)» , coloro, 
che vennero dopo, e di quella invenzione il diede! gran vinto, 
abbiano interamente preso e ricopiato da Ini 1 metodi che a 
quella il riferivano. Che te Teonlo non dee assolutamente direi 
il primo ritrovante della Pittura a olio in generale , lenendoli 
per cosa certa , che anche Giotto in quella maniera dipingati*, 
contuttocio il nostro A, e di parerà , eira nna tale invenzione ti 
debba in lutto all'Italia , alla quale moltissimi altri importami 
ritrovamenti appai tengono ; e ci» il buon Monaco Teofilo si. 
italo il primo di tatti nel dettame gl' insegna menti. In questo 
proposito il & Cicogna!» pana a confutar l'opinione dei S. Btu- 



«in,, il quale niir Opera intitolata Tra/té dei ccnnxhinntn nérti- 
toùn aar amatori *a TuhUa**, opponendoli al Le.s.ng e al 
Bfechel , rorrebbe toglierà agi' Ilutiaai la gloria dell'essere Nati 
primi ad us. re li Piilurm a olio, e li. iforia di «imbuirla al 
dipiolore Fiammingo , Giovanni Vati-Ejrck. Hot crediamo che 
grande e lodo piace» ti pona trarre dalla lettura di. quoto 
iioportanu) Opuscjlo , il quilc , oltre all' «aere ricco di molta, 
■radile noliiie , e poi principalmente diretta a difendere fa di- 
letta Patria noUra contra le usurpazioni Hraniere in ciò clip 
appartiene ai regno di mi-plie n-.bilinims Arti, cho pei lai fu- 
rano ravvivate , ■ a «omnia ecceJJoma condotte, . _ , h 



i ; R. TEATRO ALLA SCALA. , 

Pisa irlo , itiJIp nii(ei>g>» compatto e djttto dal tig. Salvador* 
Vigauò. ,;.:„ 

Volile voi , o leggitori cortili i determinare con preciso 
gindìlio la vera impvrlanra d'uno spettacolo ? non date ascolta 
a u-ssuna parli cola re opinione , volgete le apatie anche ai gior- 
nalisti , e fatavi a chiedere te nel corso di quindici successiva 

featro. Ss da voi li dimandi siffatta casi per riguardo al fra-, 
m-ira i, vi li rispoudTà che sin ora per quindici volte appunta, 
ai è posto tu le scena onesto splendido ini/o, e ohe per altrettante 
ri 4 concorso una multundirie tiraurdioaria d'amatori, i quali, 
fai còniegueaaa del diletto delirata all'animo loro, hanno lent- 
pre applaudito i nubili luaceui del compiili lo re e dei ballerini. 
Cui questu solenne argomento li può rispondere ad Qgai cen- 
sura , te vero è , carne nare veriasimo , clie il merito . d' una 
spettacolo delibasi principalmente, destituì:» dal favore tempra. 
Crescente in che è tenuto dal pubblico. Chp se taluno insorgerà 
oppositore di questo principio , Hit perchè non di railu ai vi- 
dero infunai e strani ai ino linimenti attirare la lolla per lunga 
Serie di rap prete ntaziou' , io loro toggingnerò eoe tiffitte cose 
accadono loltantn là dove l'ultima elaaio della inciela., del 
vero bello poco conojcilrice , poni procurarsi a fH ptw»„ uh 
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lnt lenimento , clie quanto pili n scosta dal semplice e dal con- 
pie non raifinaia, Alfa S'ite *' 1 ' n fati d' questa c.rcoiuma , 

ducqpre e pregi» il ballo ed il buono con discernimento tmn 

efcli è per usar d' indulgenza noi cìisì in cui .al meglio mu- 
Mrare un cuore pieluio che il proferire un severo, giudizio. 

Sono concorsi ue! fòoBffifto gli. elementi di tutte learifde- 
ttinaie.all' ornamento ed al lustro d' un' iiiiuue paaluminsjc, : 
lauBiIe sotto u quello aspetto sarebbe difficile rimroa e |imrii 

lo sguardo . qu.ato w assumigli le non In lari nell' aver ciin- 
d olio ed intrecciata la parie drammatica del ballo, nell* , guala 
et dimostra studiosissimo dalle untane pantani ,. .non. i^e pitt- 
lore eccetleme e jjoeta egregio ! (ilii.imjii , fuw ifc lui, IftrBhbp 
riusciti! a icarre si grande ViOUggitt da uu «uggallo .tanlo-tem,- 

Hati episodi 1 11 «no e., in poni mento e una iftàèm ;i..,t;er,o. ( „fji 

dal colorilu e. per la purità dei dileguo , ina nf! quali ila vi> 
o il mol-i li Jim.idouo. fiar.o^ni inni. La scieoH di far. risaltiti? 
un tulio, armonico da molle (uni .fra-te ^«cordanti ; l'amai 
variar* quella contrailo , onde V olliita. ni sia sempre mirohJei 
ti calcolare, per ciò, la più mintile particola rilt, tenia perder di 
villa ì punti principali, «uno i pregi rarissimi con ,cli9,Cjfii«p 
va lauto innanzi »' tuoi CoiifratelK L' esser lui iuidlre . aitai 
peritmimo nella musica, grande giovamento, traggono da ciò 
1= ine emanazioni , in quinto che , e per la .celta degli ac- 
compagnameli e per la convenevole*** uell'applicazione dei 
medesimi , li comprenda lenza fatica ciò elle significhi il 
muto linguaggio de' geni , nel tempo stello che I' orecchio è 
"dolcemente allettato. Nella musica appunto di quello ballo ti 
riconoscono alcuni solenni pezzi dei più insigni maestri dell'ar- 
monia , opporlnnamente appropriati all' azione : nell'atto pri- 
mo, la desolazione di Prometeo, e li tua preghiera a Minerva 
tono esp.etae , merce dilla mutica , con una tale chiarezza e 
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battoli Ou icntimenlo ; la scena dicali per rtipelto alla «erta 
dell' innamoramento tra Lino ed Eone al quiut' alto , Ji cui la 
natica & lavoro «indo del medesima Vignai , e ebe paà nani 
■ fronte del fello. DI ilfaiie beitene e spana a quando a 
quando l'intera compostone. 

TatU appi auJiicono come perielio In ogni ma parta V atta 
primo ; tutti ammirano la iplendidezza del lecoodo per l'elTetto 
mirabile del macebiniimo ; tutti trovano leggìadritilmo il KKtt| 
ina nel testo non ali pare che lì* bsmantetnente valutata una 
delle ultime acene, ch'i a parer mio, tutto ciò che di pM dram- 
matico polla essere pretentato agli ignudi ed al co ore. Allor- 
quando ftoatan» te ne Ma incatenato alla rupe , vedeil da aa 
lato fra i ailenzj a fi dolore avanurai gli affi tti mortali noi 
corteggio delle Virtù, della Hnia e dai Genj, per offerirei loro 
ucrifuj al Nume de' fiumi! dall'altro, al mono d'una malica 
guerriera , al veda compatire Ercole che ritorna trionfante dalle 
fumalo me impreso; Vigano b* taputo ù ben condurre queir 



dolore degli «omini da lai rigenerati, ed alla iterante che in- 
«pira l'arrivo del forte vincitore d'Anteo. 

■olla altre cote potrei aggiugnarB in loda di quatto spetta- 
colo , e notare a irteli alca ni diretti , dil quali non ci ba com- 



a-redo inutile il ripetere ciò che li va dicendo , e tengami il 
Mfbo per l' avreoire la o. 
in acconcio. , i / 
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IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



N. XXIV. Domenica i3 Giugno i8i3. 



Ne piai .... juam rei et nanna ipia ct>nceiat\ 
[ Cic. fm Colilo,,] 



POESIA. 

Ode inedita di Francaci Canali Reggiana- 
Air Amico Archillo (a). 

N„„,<, , vulgar Caotor, dir posso a Moria , 

Di mi gran pane tchiverà tuoi danai ; 
N* ì «ersi miei tu vanni , 
Dell' invidi» maggiori e della torte , 
Gran mona ad eccitar valgon di fama , 
O acuta di lè brama. 
Pur , (e ■ te piace , Archillo , eccoti 1 carmi !h) , 
Che pria diversi am'oa man raccolte , 
Poi di veste gli avvolte 
Leggiadra troppo , e che troppo alta parati 
Lur natii a rilevar forma infelice. 
Come i tuoi fregi a Lice. 



fa) Archillo era il nome Accademica del P. Vincerne Cattatati 
B'ggiano, già Prete deW Oratorio, uoma di malta dottrini e di mal' 

(b) V Autore icriita queiC Ode , mandando ad Archillo an e- 
itmplaie delle ioe Poesie, delle quali il lig. Lu'-%i Cignali ate-a pro~ 
curato una elegaatiitima edizione Bodoniana , per farne araklierole ed 



C J70) 



Benché , novi altrui , no * le 1100 fièno 
Questi mici figli , a cui caucasio un giorno 
Fu In scherzarli intorno , 
Mentre di pace e liberiane in iena , 
L' inaccessa dei Alauda alla procella 
Me ricavo* tea cella. 
E Inumo che il Silenzio intorno già. 

Col dito al labbro , escubia eterna ai chiostri , 
Splendea fra" muri nostri 
Frequente ospite il riso , e grato offrii 
Di volumi molteplice famiglia. 



Oh egregio Archilto , oh a me per lustri e lustri 



Entro a chiuse palestre a stampar rena 
Incnminciava appena. 
E quando poi , tolte le sbarre al vallo , 
Di giovanile arA ir caldo e d'ardire. 
Dietro a vago detire 
nell'aringo balui , nò tardo il fallo j 
Quante volte fri l' impeto feroce 

Spe-so e del corso stanco , e di sudore , 
Non sempre glurlOM, ancor bagnalo, 

E lu la calma ridonasti ai core , 
Tulli, con rivo di facondi detti. 
Cercandone i ricetti. 
Spesso anche , il pel cangiato , ■ erboso campa, 
Qaal puledra, vedendomi anelante. 
Me ma amistà cotta ole 
A me mostro di terso scudo al lampo , 
O , per levarmi dalle basta cote , 
Carmi di sciur m' impose. 
E In stesso lator, maestro al volo , 

Col decacordo in man, quelle intonavi , 
Soavemente gravi , 
AIP Eterne, ino u die , chn verta il pala 



Fin ejuso do il pie novello 
Col magistero di Chironi ilIrWrl, 



ideilo , 





C57> 5 

ali Iman loco olirò le vis di' venti 

Sul!' orme ile' veggenti. 
ArohiUo, Arcfaillo, e dove andai gap' giorni ? 

Coma ratto passò 1" arior giocondo , 

Cie d'errori fecondo , 

Ala di felici anco ■ virtù ritorni , 

Viva io ogni opra mia Hanipaya iraprent» 

Dell'alme or fredda, or tenia ? 
Ahi , per non più tornar , fugge I» vita , 

£ Libitjaa galoppando viene , 

Cue MiBpre ia resta tiene 

lancia , ood' è immedicabil la ferirà , 

£ eoe , uè in faccia a capitan ti alibasu , 

riè faouccio Ira pasta. 
Felice le j>el /triplicato usbergo , 

Che la pura alo» tua cigae o francheggia ! 

iUe cui .d' intorno aleggia 

L'ombra de' falli coodenaali a tergo. 

La vela a torcer dall' erralo cono , 

Ma sprona ulil rimorso. 



LETTERATURA. 

A gii Dei Contriti. Inni. Parma co' tipi podomcnì iBij gr. mi 8, b 

Connati furono dagli Etruschi , e dai Romani appellati quei 
Haml , che maggiori degli altri «elicano nel consiglio di Giove, 

derida di fatto dal latino eoauntiaiulo , poiché a quei maggiuri 
Iddìi dato era l' onore di consentire agli altissimi decreti Jell'on- 
impossente Padre, siccome vuole Varrone. Ad essi lolevsno ap- 
punto i Romani rivolgere le preci toro nelle gravi calamiti , e 
ad essi i voti e gli omaggi disciogliere ne' prosperi e lieti av- 
venimenti. II consesso de' Pemenài (a) , esultante per le felici 0 



(•) Colonia arcadica dì Pctan, 
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brn augurale none di TtlaOia St-onia (a) figliuola di Acnam 

dell' Italia non», d' invocale per questo connubio i dodici Dei 
Contanti con altrettanti Inni , ne' quali alle laudi de' Numi li 

iu cui U cari ed unica prole dal più ditello de' figliuoli d' A- 
polline viene da Imeneo con dolcissimo nodo avvinta ad un gio- 
vane , che collo splendore delle virtù avite congiunge soavissi- 
mi costumi, peripicaca ingegno , ad ogni più bri Bora di gen- 
tili dottrini-, e di squisito opere. Del fortunato giovane era pur 
degna l'egregia fanciulla, alla quale giustamente applicare sì 
putrebb.ro quelle parole di Marco Tullio in lode di Lelia fi- 
gliuola di Cajo: Audittn eli nobit Ladine Cai; jìliat «epe linai ; 
ergi Slam paini rlrgnntia linciarli vidimili : degni prole di un, 
tanto padre pei prsgi dell' ingegno, e della madre non moa de- 
gna prole per le virtù dell' animo , e per la maestosa avvenenza 
del corpo. 

Tale fu lo icnpo , cui si prenjiero i dotti Pemrnhi nella 
pubblicatione di quello libro, liccome ci viene dichiarato nel 
decreto che scritto con aurea latinità precede gli Inni. A al lo- 
devole scopo corciipuiero ottimamente gl'illustri poeti, eh* 
trasenti furono alla difficile gara. Ogni Inno ci sembra , per 
cosi dire , asperso di soave ambrosia. Purissima ne è la lingua, 
e derivata da' più chiari fonti de' classici nostri scrittori: coti 
aemplice e eotl digititela ne e l'andamento , che ci fa tolto 

Precedo un' iscrizione , la quale lerve quasi di dedicatoria 
al padre della gioì 



e venga qui da noi trascrìtta , poi- 



che ci sembra che da elsa ancora spiri il più squisito sapore 
de' bei tempi di Roma- 



fa) Co-lanta .Wd*1i. 
(b) 11 Cai. rVnonue Monti. 
£cj // ng. Giallo Fittevi ' 



ih 

«Tra 
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Vincent» . Stantìa 
In . Pnemenum , CaoUpa 
detoni . Uannù 
Ai . Imp. Napoleone . Maino . Italias . Regi 
In . Leg. Hon. Adirete 
Et . Cotona . Ferrea . Donata 
Itesi . Omaamtii . Eqtiatribms 
Ab . Rege . IfeapoUt. 
Cooptato . In , Ccntwiam . EIrct. Docianiim 
LX . Viro . Decuriali 
Scienth . Lite-i, . Atta™ , Ampliami» 
Hiltorico . Regni . Nostri 

Sympoemeni* 
Philonotrirlarnm . Ad . Robkontm 
tfuptll . Te/esiline . Itassoniat . F. Eittt 
Gratalabunda 
TUulam . Et . Carmina 
Decreta . Dadecandnph . Public*. 

non menu che e Pallide , e ini cui postico valore dir ti po- 
trebbe ciò eh» un giorno dell' emanane Camilla tortila Virgilio: 

Ecco come eoo belle immagini , e con vìve dipinture vien 
eri» descrivendo gli Dei Consenti , che accorrono chiamili dai 
F emersici alle fa rionale none. 

• Giove primiero amj>j favorì elpande , 
E comprende in nltiiiime parole 

Si appreilii a 1* Imeneo Giuno , onde mola 

Serbar giovin brllt chi Ada in lei, 

E la dolce mirar diletta prole 
Placido viea : da gì' Indi a gli Eritrei 

Lidi Nettuno «traoie merci adduce , 

Di femmineo dillo pompe e trofei. 
Chimi ne l'elmo e nel Gorgon traine* 

Pallada Invitta , che governa e ispira 

Quantunque in terra a degno onor conduce. 
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L' opre , ondo iranno a lii gii cadde In ir» , 
E in un lo sluol di belliche virludi , 
L' orme seguir iti Unta Dei si mira. 

L* Arti sorelle ed i Cecrop) studi 
Onorato le fan ietti e drappello; 
Qui mn d' Istmo e d' Elea gli amichi ludi. 

Il Tracio Nume ■ la pietà rubelto 
Or nuovi nitri di dolcezza ignota 



E sovra quella il bei cinto flimmrggia , 
Ch'ha in se luite f Amor l'arti conteste; 

Cinto che il molle fianco ornar pur deggia . 
Da II sposa gentil , ne le cui Forirte 
Sè stessa Ciierca specchia e vagheggi». 

Il fabbro Etneo con tsrdo pi* lu I* orme 
Vien de la bulla non Mei consorte : 
Lascia Tauride sua la Dea rrlfdMW. 

Il messi SE ier de la iuperna corti* 

L'opre d'idg.ghb é l'Urie saggi* arreca, 
Cile Tira vinca d'immatura morie. 

Tra l'aura intanto ottenebrala e cieca 
Sta Plnto incerto, e eonturbjr non lènti 
Le gioja altrui cori l* irla Ironie e bieca. 

Ma un'alma arlili a patria lod- intenta 
Fia che '1 pur chiami a tributar dovizia ; 
E già d'anticjua cetra il inon ritenta (a). 

Li bramata de' campi aurei primizia 
Porta Cerere in grembo ; c seco incede 
A' lari ed al puJor Vesta propina. 

Gii il coiman le tazie ; ardon le lede: 
Re di PitO , ore ièi 1 ipal Dio te long* 
Con pari nnspicj lil fausto IH» presiede? 



(a) Jlfade TAulnce nH'In™ n*F EOimtiò NóHnto fC/iolum. 
Amali ) a telone , fJlj :i dà VieN' c F ;>inttiet nei litro. 
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Ma trami gii da' tacri cigni ei giunga. 
Seni retando di novello alloro, 
A cui gl'Idalj mini Amgr congiuoge. 

Oh 6' onoralo crin pompa e decoro ! 
Caro ri »i aia , ben naia aoim- fleti» , 
l'.Ù a»ai ide gtmnie pte/inte ed- uro, • 
Se impresa ti f«cile larebtw II v.,l-re qui tulli ad uno ad 

■datai. No. perciò non tifeoiu clw tusenvece aattl par sag- 
gio la li-Ile ilrofi , eoa cai il ng Gì*. • Guitti 
chiude ti tuo Inno ad Ipollin? Dopi d'ater rgli di ic fìlli al- 
dilà» da' i... i «hi all' unii» aobian* derivarono M i 

propizia n>| X-liuolo di Giova e di Lofio a ; e dopo dt 

■ «ore, parlato di Canova, che pur sorse fra noi pel potere di 
Fono , coDchiodo chs a ti fino poter? tiara altresì d-bitorl 
del pi il grande fra l poeti , cui ora vantar» pasta l' Itali* nutra. 




O Apollo, a la nugnanime tue imprese. 
Sa dal fulgido cria balsamo e „di 

Piover aovro i looi canni , or tu eu' unti 
Faggi to Insamma , onde la lingua triodi. 

Le luperbe cervici de' regnanti, 
O 1' Inno , che de* Numi in meizo ai coro 
Di porpora vestito , a co F intera 
Sovra gli omeri sparsa chioma d'oro, 
Cantairi al genitor. quni.lj sevrra 
Giulia ira il mosse a necessarie prove 
Contro Saturno : eh* , se in cieli, impera , 
Non dee con altri il ciel divider Giove. » 
Da queiti uggì putnnno ì leggitori nostri facilmente giu- 
dicare quanto vangano nella piccola citta di Pet*ro coltivatelo 
amene iettare, e da quanto ardore di poetica Ramina alimentiti 
Steno i Prmtitlei pastori. Questo libro un nuovo argomento ci 
somministra ancora. , onde l'Italia tu'" permadece, che nel 



nostro Regno abbondano gli spirili gentili che conservare li 
seppero inulti dalla straniera corruzione, e che godono orberà 
nelle sanie e lim pi dissi me sorgenti , nelle quali dato non è di 
attìgnere ai profani. B. G. 



Epltotanio di Ctoje Colica C-U 
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(bota amico Dott. Cirino Turrln lljeslo cumpooimeolo sputo 
d'ogni pili (aui'ito lepore era già «alo da parecchi mito in 
italiano, e specialmente da due concittadini di Catullo medesi- 
mo , dai Torelli e dal Cavaliere Pedemonte. Ora il Signor Bi- 
gnardì per tentare un'altra via, ha stimato dì ristringere la la* 
traduzione in altrettanti versi quanti snn quelli dell'originalo j 
attenendosi cosi ad una l-gge che troppo , e furse oon danno 
della vera eleganti , a' nostri giorni prevale. Non vogliamo , 
per questo dar biasimo al Signor Bignardì : che anzi invece di 
pronunziare giudizio sull'opera sua, quasi esempio qui sotto- 
porremo quei versi di Catullo già da per lè belli, ma poi, 
par I' imitazione fallane dall'Ariosto , divenuti ancor più famuli. 
Qual co in chini' arto un fior spunta secreto, 
A greggia ignoto , ne per vomer leso. 
Cui rnolee aura , sul ferma , e pioggia educa, 
Multi donzei, molte il desiai! doiiielle. 
Ma se svelto da lieve ugna disfiora. 
Non più dunzoi, non più il desian dontelle. 
SI vergin, finché intatta, e cara a' tuoi: 
Ma se, impure le membra , il fior perJeo , 
Non più grata è a donzei , cara a donzella. 
Imen , u Imene , Inien, viaui Imeneo. 



Duino*. 

Il Capra, 0, Frullont iella Critica • Glaatattùla Gdli. 

Cap. Ehi , Fruitone , Frullone , Mttianl tin poco la ruota 
Uba ti fa menar» (auto rumore, e imo [la quattro parole. 
Ft. Chi mi domanda? chi è 7 

Cap. Il Vocabolo d'una beitia dabbene, che ai richiama di 
■ria grave ingiustizia. Il tua crilico burnitilo ha cernita , coma 
fior di farina , la Capra , il Copralo , il Caproni con [ulta il gran 
reato della mia genie, ti ha giunto me, povero Capro, per ciba 
ai polli nella mondiglia.... SÌ può egli lapera l'alto perchè 
di quella toperchieria ? 

h'r. Tu lei parola mena fuori della comunione .Iella Crusca 5 
e alle parole icomunicale io non rendo ragione di quel che fo. 
D'allra parte, per te contese nate fra la Crnica e il Poligrafo, 
Ilo tanta farina da cernere , che non mi avanza tempo da per- 
dere , quiitìunando con un vocabolo , che nò pure mi è lecita 
di proferire. 

Co. Fammi ragione di quelli torti, o ipìattellato ti dico, 
ohe ie la lingua mi esce del manico, in tutti i Giornali, in 

fatti cute pif> brutte , che non dille il Sigma contra il Tea di- 
nanzi al Senato delle Vocali sotto l' Arconte A rinarro Falereo 
il giorno tette del mele di Pinapiione (■). 

Fr. Or odi bella arroganza! E che saprai tu dire, vile be- 
Hiaccia 7 

Ca. Diri che , contravvenendo lì precetti di Dante (V) , 
tu pecchi centra la civiltà della Lìngua univeriale Italiana , ab- 
boccando più ghiottamente i vocaboli della plebe, che i Toca- 



(a) Ved. Lucian. Judic. Vogai, don la Lettera X, al colpetto 
delle Vocali, li dante Mia prevalenza del T , il quale areta arbi- 
trariamente e di ti/a forza orrupu/o la lede in mille parole , da lei 
per legittimo ed aulica diritto primamente tenuta ; e da ultimo Mede, 
che quella Lettera mwpatrki lìa confila topra di un legno itmdt 
alla ftfura da e'ia rapp'elentats. 

00 0el1 » Volgar. Elonu. I t. cap. 7. 



boi! illustri ; diro che mi hai irabcircjto nel marame unici men- 
te prrcht sono nato nel Larici , cioi io un paeie , del gusle , 
per paura di nuocere ai vocaboli del Marcalo- Vecchio , lu non 
li moitr! amica gran fallo : < che mi hai Mio gli onori del 
Vocabolario, per darli al Becco, solo perche il Secco * nalo 
nelle pincione del Catastino. Oiiò che ri Beecv enti rullo l'oro, 
che gli è nato appiccato alle coro! , non t vocabolo coti tirila) 
e polite, come, buona merce delia Lingua Latina, i) *dn ». 
Diro finalmente , che secondo tutte le leggi ornane e divine , 
dove Ita la moglie ha da alare il merito , e che per diritto di 
analogia io posso e debbo e voglio abitare dove (bile la Capra 
mia «posa, il Captilo mìo Aglio , il Caprine mio tiretto parerne, 
col di più che non dico, della numerosa e nobile mia discen- 
denza. E non gli odo io tutti là dentro • quel tuo Immensa 
cagione belare da disperali al vederli iniquamente segregati da 
me che lono il capo di rutta questa onorata famiglia f 

Fr. Tn li sbagli di grosso. Eni belano d' allegretti per la 
nobili» ricevuta , e tripudiano del vedersi registrati nel libro 
d'oro. E la quondam tua moglie ha gii preso altro marito. 

Co. Como? come? che dici ? 

Fr. Dico che li Capro ha gi* celebrato le sue seconde none 
col Sreco, e 1' atto solenne di questa anione , rogito dal Laica, 
puoi vederlo a tua posta nel min grande Vocabolario. 

Co. Dinne un po', Frullone; nella repubblica de' bruii , le 
femmine che vanno a marito , non pigliano elle il nome del 
maschio , a cui si conginngouo 7 

Fr. Si oerUmente. Il muschio Imprime il auo nome alla 
femmina; il Galla alla Galla, V Orio ali* Otta , il Cantilo alta 
Camita ...... 

Co. Il Berrò alta Berrà 

Fr. Oli ! diamine ; questo no. La Cruica non lo permette. 

esso è nullo. 

Fr. Come nullo ? 

Co: PTulliisimo. li perchè, odilo nell'orecchio: il /Secco* 

Fr. Impotente? il Becca della Crusca im intente 7 
Ca. E elle a' ha egli g-nerato finora? Il BrceSerello , e nuli* 
altro; il solo miserabile Btftherelh, una sciocca bestlur.la che 
ha paura del sole , che vive tempre appiattata nelle buacaglie : 
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ne il saprebbe pur ohe ci Ione , se « VblffrrtttMgre di- Palla- 
dio, e Franco Sarcheul non «ItestatMro di averla veduta. Del 
rimanente , dopo <juesia meschina procre»/ic-Ti« , Il Stiva tirriase 
ammalialo , n# più fu buono da nulli ; se pure , come il mor- 
mora , non aia vero eh' egli è ridice di due alni odimi voci- 
bui i , il Birra)- » In Beerher/a. Ouarda, per lo contraria, alla 
mia fi g r, nula n za. Comi mtincTom ! come bella, e BmttRaft! 11 
Capretto, la COftUa , il tlafftttlna t Is CaprtHitta, Non f-ono • 
proprio ballare il coro al vederli? Poi la discendenza da' miei 
■ddiellivl , Cnpripna , Caprino, Ctpripctfo, S/mìeupra, l*ol quella 
degli appellali*! , il Cèprrfico , Il Caprifogli , 11 Caprimulgi , il 
C.rpmro, il Cnpraja, il Copriti. Osserva appresso la lunga ed in- 
colpi.bite mi» parentela , il Capria, il Capriola, U Capriata , l\ 

parente , perlona-giu gravtsshiro , la cui veneruliil- h irBiServi, 
dicevi, dì modello a <pi>ilJ M Mose' di Mei.er IUi eli -la rigelo. 
Ron parlo ne manco dell' allo onore, che viemml dall' aver 
dato il n>i« Home ad una costellazione loflìacale. Mi restringo 
ad una sola cuosideraziono. Va animile st benemeriti! , che ha 
fatto dono alla CrUICf di tulli I suoi figliuoli e napoli e pa- 
renti , doveva egli «peliate di essrre i gnomi Iti »■ arn- nte dalla 
Gimca hìed-sinm discacciato, come cosa conlaftihrar* , e di 
veder p-.slo in aua vece nn vocabolo di st malvagia ripntaiio- 
no , il B^col 

». Pioli ho voluto interrompere la tua lunga orazione prò 
damo taa , por non guastarmi il piacere di udire i aolennissimi, 
barbarismi che li piovono dalla bocca. E dmìde II vai la ca- 
vando le dannate parole capripede, f-micipra , Capri/!, Gapri- 
rtruf^o? lo le Ito escluse tutte dal Vocabolario, e l'Oracolo dalla 
Lingua san io. 

Ùì, Ciro Frullone , non mi lirtr fuori i tool ofacsli , non 
mi melirre in tentazione, ed accetla un caritatevole mio coi*- 
siglio. Ritiri da quelle voci la tua scomunica , e partane con 

Fr. Vuoi forse negare che le noli aleno barbare tulle ! 

co Latino iteli' Italiano da espertissimi innestatoi-i: «uv/f** dal 
tuo Salvini, irmicapro dal Smanerò nell' AraHlH , e nel Soci* 
fitto Pailarùle , dal Fironiuola , capato dal Tnito nell 1 AmÌDta , 
C iti 6>tiaiMra m -ut»' Egloga , dal Varchi nebV.rimB.H. , tateian- 
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3o «are il Caro, eh? Io «doperà nel suo Tirsi , ed il Molisi 
che te ne servt Della Ninfa Tiberina, e finalmente caprimulgo 
dui Palei nel Morgante. E in quanto a caprile , osserva come 
tei povero di discorso, e lontano da ogni discrezione nel con- 
dannarlo. Tu hai dato la 'caca a lolle le bestie domeniche: non 
à egli vero? Al co™ il conile ; al marco il porcili , alla pecora il 
perorili, tuttoché per la pecora avessi già rubalo alla Lingua 
Latina l 1 ovile. Hai avuto cortese riguardo al Jìcno , e gli hai 
falla il finii* , 1' bai avuto per le rompane , e le hai albergai* 
nel tamponi)*. E la famiglia del povero Capro, che più deipara 
e delle rompane ha bisogno di letto per difendersi dalla pioggia 
e dal lupo , verrà spogliata della ma legittima eredità, e scac- 
ciala dal suo caprile , fabbricatole da Varrone , da Columelta a 
da Plinio 1 fri) Ma viva il Dio Pane , primo capo della mia 
stirpe , se >l Voi garitta Io re delle f'owofe Eiop-ane t autor clas- 
tico drlla lingua. i u D oo condonai a riva quella ingiuntili*. 
Kcco le lue parole: Deixderundo la onera pamtt , e temendo che 
.( topo non solate al caprile (b) ec. 0( t* e sbrigati , so li dà 
l'animo, da questi e^n.,j. 

Ft. Tutti» ero che dici , sembrami meritevole di qoalcbs 
eontideiaiioue . e ci peosetù. Ma tu chiamati irstè il Betco utt 
vocabolo di malvagia ripuiaiioue. Su che fondamento l'ardisci 
lu d'Infamarlo coti} 



(m) Quando nella lingua li hanno tanti vocaboli^ die formati 

bergo , od il riattatolo delle cole dinotale da sire* lustantiri medeti- 
mi , pare the , stando le regole della buona analogia , da Bove li 
domte fiumare Dovile, derivandolo <Lil Ialino Dovile, oBudile, 
ed aurgnanao coti il particolare tuo albergo al più benefico di tulli 
gli animali ; poitlii Stalla e nome generico , e i'roqUoio , o Procoio, 
è fui race, cA« non u potrebbe introdurre ton lode la nobile irrif/uro. 
Ma, griderà la Osavo , di tuli votatola non abbiamo aetnpj di Au- 
tori lolenni. E noi risponderemn , che chi rileggale con attenzione i 
tnanoier'itli enliehi , fase ne troverebbe ; e tenta ciò , quante parole 

se ne alleghino esempi ' = 

(b) Fani. 3o e non già fiS come nota la dlligentiaima Cruita 
Veroneu. Le Favole contenute in futi Yolgprùtamtnlo non tona 
che 63. 
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Ca. Domandalo * le «tetto , ovvero leggi ciò eh» e Dolala 
dal tuo vocabolario «il paragrafo ascondo alla voce Secco , • 
■1 lo aaprai. 

Fi. Tu spropositi , e confondi 1 nomi proprj co' mela fo rie L 

Ci. O proprio , o metaforico , la somma ti è, che il R.-cco 
come Becca , non vile che alla furetti ' e quando li applica al 
muto la maschera della metafora , non colti che nel bordello 
de' Novellièri e de' podi buffoni : meolr' io , grafie a'miei buuaì 
cottumì, ho libero ingietto anche nell' aulico convertire , a 
nessuna dama all' udire il mio nome , diventi rossa ; e tallo a 
guizzo a mio talento dove mi pare , e vada si liado , che polio 
fare bella compirla anche ne' campi dell'Epopea io compagnia 
degli animali più nobili e generosi. 

Fi. Ma m non hai tonila 1' onore di entrare nella "Lina 
Commedia ; e il Becco ti. 

Ca. Nella Commedia? Siamo d'accordo. La tia mò divina 
o umana, batta che aia commedia, dot a dire , componimento 
che ammette ogni aorla di favellare. Ma , di grazia , ov' * che 
Dante parla del Becco 7 Nel canto forte ove parla pure del 
porco ? (a) od in quello ove ditte : Ed aveva dei cui fati* 

«««*<«' <.<■) 

Fr Non mi soccorre. Ma aspetta : ajutami col tuo bel zam- 
pino ad aprire il vocabolario della Crusca. A odi amo alla parola 
Brera. Eccola. Sreco , il maschio delta capra domestici. Lai, li ur- 
eo», gr. r:i>sr- Ecco pare il pano di Dante: Starami alleato, 

Ca. Leggi pure, ma furie, che ho l'orecchio un po' duro. 

Che recherà la tota eoo l„ becchi <c). 
Ca. (ridendo forte.; Ah, ah, ih, uh, uh, uh... Ajuto, 

Fr, Che è quello ridar* dito il osto , ani malaccio lenza crean- 
za! Se «piceo il manico della ruota 

Ca. Ah ah , oh oh , uh uh... perdona , caro frullone : la- 
sciami pigliar fiato. 



(a) Pwg. C. .*. 

O) hf. C. 2U ' 
(e) W. C. 17. ■ 
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fr, Pw,l? barba di Set Brunello, fiu.-d!., , o oh' Io . .. 

Co. Deh scusami, .1= ne prego. Non £ possibile non isbrac- 
cncsì dal ridere sul magnifico farfallone che hai prelo con quei 
Ire iecchi. 

F>, Cu* vorresti tu dire 7 . 

Cj. Vu' dire, che quei Irò irechi non «otto i mariti deU» 
mia povera maglie , ma sono , ah ah ah , , , 
f-'r. E che dunque »on eglino? 
Co. X» ratwi d'uccella. 
Fi. Ctiipel carpo dell'Inferigno 1 

Ca. Si , frullone garbato, ire rostri d'uccello ; i tre tatui 
che facevano lo stemma di Gio. Buj.iraunle , il più iofjme usu- 
raci di luna V 1mii-'j|iìi , <:lneli£.j a miti i Commentatori. 

Pi Ohimè ! sono (confino. Wa . . . aoa potrebbe e B li 

Ca. the -cosa ? 

Fr. Otc lo sbaglio fon de' Con) me nitori. 

C"- £ degli Slanci, eh ? S;r Frullone , luin mi andaro io 
ijwilt sjiropo.iti, ve', ch'io torno a ridarò pij iliwi^llato dì 
frinì. Ci^uessa il tuo errore , e ,ti avrò pel più onoralo Frul- 
lone di questo mondo. 

F. libueni:: Jo confesso. E' stala una inisia , una «omjolen- 
f». Sii Uovo alle rolla il rollo , si Cuccù del continuo abburat- 
tfDJ, che mi fcaleuj la testa, e sono sfornalo a snjrare un un- 
tino .di .squuo. ponuira Omero, il divino .Cyneruj c non vuoi 
che dormagli alcuni! volta ancor io ? (a) 

fa. pW M'H" laavisiìmo ì HI muovilo stomaco, quando 
monti su la pretensone di siitn-.rii infallibile, dioienticando 
che la Dea Infallib.uU Don ab.» sulla terra, ma dall'alto de' 
Cieli si fa beffe de' prosunluosi oracoli do' mortali. Ora che tu 



aja) JJj limili itiafakicni , come qvsBo ck' è notalo atl Dialogo, 
■ella fra™ di Rina , è g'andiiiìmo numera, fi diuonario riitum.- 
pjto a Vernila , grazie al Dolo , .gli ha copiati .tulli con ammirabili 
fedeltà, « « a' lui aggiunta mattinimi altri de' tuoi. Piena dimoitru- 
lione di di ti darà, come iperiaavt , da una compagnia di penane 

ipettar.da nei debili modi il grande Vocabolario , ne saaofcBBD non. 
dimene, e nt hanno tììlieenUmtntt cercati i difetti t gU.tn"i. 
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■testo confessi di andar soggetto all'abbiglio, ti fa riverenza, 
• piglio buona speranza , che in ammenda della brutta ingiuria 
che gii mi Tacciti , vorrai adesso raccogliermi Del buratto , e 
mi restituirai alla mia famiglia. 

t'r. Curo cumulo , non vi ti pnsso ricevere : coscienza di 
Frullone onorato , noi posto; salvo che lu non abbi qualche 
classico patrocinatore , che ti ajuti ad entrare nel mio sacchetto. 

Cu, Vale a dire , qualche classico esempio che mi protegga. 

F'. Per l'appunto. 

Ca. Sia salda ohe ci siamo . , . 

(feia continuato.) »i 



, ». TEiTAO ALLA SCALA. 

Quest'oggi (labb-ia) mi corre al pensiero che al gria 
teatro della Soala, oltre il ballo di Vigano, si canta a oc ha uu* 
opera io musica ; dico qua!' oggi , perchè soJtitucnd ,ji appunta 
ano sparato di "«yeti a quello di Marr . I» curio.ili di vedere 
V usilo di •indilo mutamento , bilancia ni certa nuoterà il co- 
nnate favore in che è tenuto I? apettaoolo pantomimico. Ha' 
giorni addietro , durante il primo alto dell' opera , il concorso 
degli spellatoti era iimpre straordinario ; ma etti vi erano traiti 
soltanto dall' impaii cu za di vedere il Piamelio , fiuta il quale , 
deserto rimaneva il teatro. Il presente non avveri à più lu me- - 
desini* cosa , giacché il melo dramma di questa sera fi ridotto 
in un sulo alto. Vedremo se la Fella delfo Rai la vìncerà ìa 
confronto dell' Imbroglio canini' imbroglio : le mi (osse lecito il 
vaticinare direi forse oggi alcune verità , che per altro vai me- 
glio rimettete ad «Uro tenpo. 



C 584 ) 



ANNUNZI. 



ivWIs munii di Fumico Jm« C. ». J. ai io. nei /avmuHY. 
Mina dalla tipografia di Luigi Mussi , edizione io carette» 
grande , s in firmato di dodicesimo. 

Si rende A.< Ciò. Sii veltri agli «olì ni del Duomo n." 904. 
Prezzo cai ritratto lir. 2. 30, lenza ritrailo lir. a. Ve De lana 
anche alcune copia in caria disti uU. 



Aliati dsIP agricoltura del Regio d'Italia compilati dal Cav. 
Filippa Re, professore d' agraria nella reale università di Bolo- 
gna , faicic-jlo Si pel ratte ài maggio i8i3, che contiene: 
i." Sugli insetti distruggitori delle vili, memoria del dottoro 
Fortunato Benigni tcujure , bibliotecario ci (storiografo della 
società di Treja, e membro della R. Accademia d'agricoltura 
di Torino ec. ; ì. Memoria tuli' agricoltura dell' antica provincia 
di Pavia del sig. Antonio Griffi*! 1 5. Memoria quarta sull'agri- 
coltura del Lario di Giuieppc Camalli prof, di agraria s botanica, 
nel M. liceo di Como ; 4- Metodo per trarre in 2!, are lo luc- 
ettero dal miele , e raffinarlo iu egual tempo , del chimico Gi- 
rolamo Carazali ed. 

Le associazioni a quest'opera li ricevono in Milano dal li- 
bra jo stampatore Gio. Silvestri agli scalini del Uuouio , ed al- 
trove dalle rispettive direzioni postali , Don che da principali 
libraj ec. 



Saggia di meditotioni Jiloiofico-morali mite Ode di Orazio Fiacco, 
—patii: in alcune lettere famigliari ad un vero antico da G. B. 

Trovasi vendibile in Pavia da Gio. Capelli stampa lore-li- 
brajo, ed iu Milano da Gio. Pirotta in S. Kadegonda , da Ma- 
lpelo e Buocher,e da Antonio Fortunato Stella in S. ftUrgheriuU 



IL POLIGRAFO 

iSICO ut 
K. XXV. Domenica io Giugno i8i3. 




(a) Quwfa belHitinta amane ci fa gentilmente frantila dai 
sortele ed erudito tig. Perticati dì Pesaro , il ?va'# 'a trovò in un 
codice , ore conltngmà molle altre ponte , non mai impura* eolie 
Uampe. Egli nel? inviarcela ti aprirne nella ugnate maniera : 

» lo la credo inedita, e dico creda, giacchi non rinvienti ella 

Boccaccio. Ma pure Uggendoti nel diligentinimo ÌHaahckelli ( T. 1. 
p. 5. pag. 1364) che circa roano 176:1 ti preparava in Firenic un' 

non apendo io l' ella abbia avuto da poi V effetto desideralo , non 
aio affermarlo con intera fede. ÌVon dissimulando peri, che tm per 
il modo, con cui MaxiMchelli ne parla , e tra per non opere mai 
Untila a far motto di onesta fiorentini edizione , io parto molta •pa- 
ranza che il componimento sia pienamente tconoicìuto. » 



Coma pollasti nini prender «ulule 

Cnntr 1 > nimici toni che t' hanno motta , 

Quando dentro alla porta 

Del tuo liei cerchio ognun fallo e lohemno) 

Chi ti governa cb' abbia in se yirtute? 

Oh! chi'u tante mina ti conforta 7 

Dove ti veggio acorta 

Per mala guida dì consigli* ittrano 7 

Cerca del prò tuo vero: a guarderai 

Gente noti tenga dallo efar tuo nido : 

Sola cigion di questo amaro ttiido. 

Mentre che Aliti Fiorenza adornata . i.- 

Di buoni amici , e cari cittadini , 
E [ontani s vicini 

Adoravan tao Dome , e tuoi igliuali. 
Ora le' meretrice pubblicata 
In ogni parte inaino a S arac ini. 
O me ! die tu mini 
• Fé' tnoi peccati in troppo eterni duoli ( 
E ravvederti ancor tu puoi te il vuoli. 
Deh: fa che tu aia tèrra non diviia , ' 

Or' è prudoniia, forteiza e gi urtiti a 
E temperanza e 1* altre more loro , 
Ch' erano 'I tuo teioru 7 
Tu l'hai cacciata vii: so!» avarizia, 
E superbia e lattaria * nel tuo core. 
Tu vivi e fai dimute , 
Perchè ti rodali la midolla e l'ossa. 
Td non temi giù di ciò ni percossa 
Dello eccello signor che l'ha più voli» 
Di multe imprese le viltorie tolte. 

P mi vergogno ben di ciò ch'i' parlo, 

Ha '1 aoverchio del pero 

Del 6«« oltraggio spira non adduce. 



Diajlizcd by Google 



C 59 7 ) 

Cucir in l'ossa ine va' il (oca acnejo > 

Ciucila vicino a cavarli la luce ? 
Deb ! movili a pcmar olii [i conduce , 
Ed a che punto ib' per lar difrito , 
E tcorgerai t* * ver ciò eh' io [' bo dtUo. 
Caoson . io so che lena (u tarai 
Da molli: e la seo Lenii» ebe tu bai, 
Farrà.tor molta amara , 
Perdi* do' vwj lar diesarlo vai : 
Ma te lu trovi alcun che aia gsnlila 
Parla odd bai, eh' s' tuia ;' ara a vile. 



fW ritona di f. A. I. il P,ùaip» Vice Re fa) 
Osa. 

I,„ e Ninfe , o aia eh* ai cria lucenti (b) , 
Per le cura a Cibele Insubri apaude , 

Spiahe aniatrici ile le tieaid* onde , 
£ di Pala a voi aian cari, gli armenti ; 
O che in gonfa Iqcciiits e d' edra ornala 
Le Dlouiiia alterniate 
Dacie , i aiitri agitando o i tirsi Alerei 
Su per gli Euganei calli e i li runici : 
Ninfe, tregua ai mipìr. Già r Attua 

Spiagge .Eugenio a noi lorua , amor di Giove. 
Come folti gli allori 

Ombrar) tuo ciglia onde dolcezza piove! 



(a) Di queCo compontrncnlo etsendotene. impreiii coli* it<tmpt 
ben pachi acmolari , crediamo di far coro eraderole ai noitri leggi- 
t i.-: , / i.-i.-n. facendo £> nei PoUgrnJÒ. 

(b) Si uccennano i ire principali rana del? agrUalim italiana ,. 
il ma, , i panali * le vendemmie. 



Pift belIFancor ne] verde eroo gli ardaci. ' 
Ma da' gemini onori 

Chi la palma otterrà? Premio del merlo , 
Date , o Ninfe , ad Eugenio il doppio tetto. 
Dal molte orientai clima sereno 

Zefiro toma e il cielo empie d' amore. 
Lui fra I' ombre adorofe' 
Blindo ialina l'Attico cantore 
Quando il di nasce, a fosca notte io Mao: 
A lui fra i gigli e le ■pantane* rota 
Suonati l'onde amorose : 

Ha più de l'aura e I' ombra e 'I canto e 1 rio , 
Dolce a noi torna il Prtnct augusto e pio. 
Sciogliete , Itale Ninfe , il trionfata 
luoo , e plaudete al Prence augusto e forte. 
Che lui dettrier tremendo 
Le ferrate apeno derote a morta 
Schiere de l'Oria. E sul tuo cria tu l'ite. 

Tu del fulgor Ino orrendo 

Sua deitra armavi, non mulabit Dea: 

E il Terror uvea V elmo a La! seiea. 

Dolca or mirar la vetieranda Sfiata,-'' ' • ' 
Cara quii i Cipri ,' a qual Minerva austera , 
Con te purpuree dita 
La sudata asciugar polre guerriera : 
£ mentre il Furia al mo fianco ripoia. 
Dolce i! mirar la Prole in cerchio onita, 
Trattar eoa destra ardita 
Il piumato cìmier eh' orriblt lampo 
Balena , auro di morte a I' oste in campo. 

Stendi , Infanto gentil , le pargolette f» 
Tue palme al Fotti , e «ol felteiol rito 
Lui conosci per Padre: 
Lui che per tinto suol da te diriio 
Non ferir tuoi ragiti , aliar che itelte 



(ti) La Princlp-na ul!imo~naU. 



(Mg) 

Presso ■ 1' augusta tua fulgidi Mairi , 
Sperai Lire; dell' idra 
Sventure e finita .1* ogni cor reiua , 
Db la prisca miglior nuova Lanuta (a). 

Di David* Beralotti. 



LETTERATURA. 

Ragionamento di Andrea Borii ec t intorno a un lapida eiittenla 
nella v'dbi Silva, di Cioiieilo pretto Milano. Milano |B|3. Bernar- 
doni , t».° 

Ci ha tra sii uomini taluna di si leggiero csrvallo , che 
repula quasi fanciullesco ed inutile spargimento di polvere l'im- 
pallidire nella ricerca della amiche cose , onde dal buio de' più 
remoti [empi trarre qualche luce di verità , 9 d'ignota erodi- 
amone. Ma coti non pensarono i Hanoi , gli Olivieri , i Rieolvi , 
gli Zaccaria , e tanti altri dottissimi uomini ed illustri , i quali 
aoa uiaiao ardore le menti laro rivolsero allo studio certa- 

si fatto studia grandissimi va alaggi, derivarono mai sempre non. 
all' crudi tio ne soltanto, nn ancora ad ogni genere di sdenta 
e dì letteratura? Latekvna, cosi il P. Zaccaria., ce» ne' fenici 
latini tanni da qvalsAl lampo introdotti vocaboli , ohi moicano ragli 
anlori , ma tratti tono dolio vitatte Lipide , il perchè oliai torna il 
lasero c/ual tede li meritino caute , acciocché tallo avi /a'to prelato 
di reverenda e para antichità non guattiti t corrompati il bella e calta 
parlar latino. Ma tata giorno ùcriiioni li fanno per tramandare a' po- 
Ueri le cole noitrt , tiene» p»r le laro fecero gli antichi. Di un par- 
ticola» sussidio poi sono le iscrizioni alla cronologia ed alla 
geografia, eh» ocelli delta storia furono dette. Quinto epoche 
rimarrebbero tuttavia sconosciute, quanti avvenimenti, incerti, 
od oscuri ; di quanti luoghi sarebbero ignoti gli antichi nomi 
od i veri sitiamomi, se le iscrizioni non avessero , direni quasi. 



(a) V Imperatrice r.iosemna. 



t4») 

ibra dell' amichili ? Ledi pertanto titao at aig. 
n Bl felice eiilo va In questo genera di erodi- 
■ mente eie rei landò ti. L' iterizione , mila quale. 



Amili 
Modkla 
Fa. love/li. 

L'À. è dunque d'avvilo che quella iscrizione debbi cOil. 
interpretarti : HERCVLI MODICI! (torneo™ aul lignum ittica- 
ism) F6STIS IOVEMLIBVS , cioè, ad Ertole vmtmto in Monza. 

vanii degli spellatoli Giottnili. Con molla erudizione vita egli 
dimotlraodo il tuo attuato, a ne conchiude che Monza a'teropt 
di Nerone, e di S. Ennodio, e di Paalo Diacono (i ieri rari 
Ialinamente Medititi. Colle regale poi dell' ortografia lapidaria va 



JfoiMl/u , e quindi doversi il monumento di cui il parla , reni- 
mente riferire alla città di Monza. Dalle quali congettura ne' 
varrebbe per conseguenza che Monza lino da' tempi di Nirona 
stata aarebbe in fiore , poiché verio quel!' epoca celebrale avreb- 
be le ««ordinarie feste degli ipetti coli gievenili;e che perciò- 
all'appendice del letiico Fonelliniano aggiungi!» ifovcebueii il 
vocabolo Modkia , che in latino sembra aitai meglio tuonaradol 
moderno Madori/a , col che verrebbe altresì ad aggiungersi de- 
coro a quella olila , che conserva la corona di farro , altro de' 
fregi dell' augusta fronte del massimo fra i monarchi. 

Belle e degne a" ettere Ielle sono le ricerche che VK.raU- 
eendo intorno all'origine delle fette giovanili, ed al giorno , io 



fattura ch'egli iltituiice su vatj punti di lapidaria erudizione. 
Alcune opposizioni potrebbero non di mena farti al do Hill imo 
notare ; e primieramente ■ taluno de' leggitori tembrò non ab- 
ballatila dimoitrito , efie nell' anzidetta iscrizione ti parli di 
Monza e delle fèlle gìovenili, parendo più facile, e più veri- 
simile la seguente lezione : ed Ercoli ; Modino , megli» di Feiio 
Giorenio dà, offre, dedica. Imperocché Modula esser potrebbe) 



CSiò 

èrtila ec. N-gli i1~mì nitori si veggano pure rammentati pia 
volte i nomi proprj di fìttili a di Jonnìm, Quelle congetturo 
■erabrano alimi confermarti per la migli ama che l'iicriiione 
monzese ha con le seguente del Fabretti ( cap. i. nani. .Ì41 ): 
Jl'awnirt . . Gemmari — Aram . Genia . Hujm . Dccuriae 

D. D., e con quest'ultra dell' Olivieri ( Marni. Pìlau. rum. 6 } 
Fannia L. F. — jVu'uW ( intendi fjor) — Bonus . Dsoe — Dui. 
Perchè non potrà dunque egualmente leggerli udii alcunn 
•candalo lapidario , ModUh Futi Jo« n iÌ /ferculi dot, che che 
ne dicano i dettati di Antonio , che in quello luogo lommini- 
«trar non poijoao venia argomento ' *■ * P" d'avvilo che 
M-x&cia ila pollo nel mio caio , ed indichi il luogo ove Er- 
cole venerava!!. Noi non sapremmo si facilmente ■ questa con- 
gettura conformarci , giacche non abbiamo finora nelle buone 
iscrizioni trovalo alcun esempio , che coli' ablativo indichi il 
Inogo, in cui quache Dio veneralo fané. Gli eiempj ilei» ad' 
dolti dall' h. non riguardano già alcun Nume, ma benit militi, 
o cittadini , od altri uomini in qualche dignità costituiti. 
Quanto poi alla diicmiione dell' A. intorno al giorno gìovenil* 
immaginato da Caligola , ed ai giuochi giovanili, delti da Dione 
Fata Ju-vnaUa , avremmo amato ch'egli citate avene le disici- 
talloni V e VI dalPOderici ( Ramai tjtó 4.") M, «naie quella 
materia è trattala e dilettila con una critica maravigfiqia. Noi 
preghiamo 11 tig. Borda a discing!iere queste difficolti, e ai te- 
niamo arni licuri ch'egli coli' eradica ne ma capri Taloroia- 
nonta difèndere e confermare ti' tuo assunto. Solo sarebbe a. 
bramarli che Iratlandoii di una materia iterile è non mollo di- 
lettevole , ella in qualche maniera fosse cai buon npore con- 
dita dell'italiana favella , siccome icppero colla «aviti della 
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Continuatane del malaga tra il Cipro , il Frollai! iella Criaca e - 
Giamhattìtia Geli:. CV.il num, preced, ) 

Ca. Sta taldo, che ci siamo-. Spanili beo bang 1* orecchia 
dal polviglìo delta farina , ed ascolta. , . a 

Or ta che differenza è dalla carne 

Da quel che FElitea loffia mandarne. 

Fr. Ohi, bada che non la (garrì ; bada che 11 ranci aoa 
^ìca , Di aereo e dì cinghiai. 

Ca. No , no, dica Di capro e di cinghiai. La memoria mi 
porge bciia. 

Fr. Ma non vorrt' poi che catelli fissero certi di miilchi 
icapotirilo , di qualche novaior licenzioso. 

Ca. Che llceniioio7 che novatore 1 Alzali alzali dai quattro 
fusti , su cui tentenni , e sprofondati di riverenza. I veni astia 
d! measer Lodovico nella secondi delle ine tatua (a). 

Fr. Cap-pe-ri ! Di mester-Lodorico ! 

Ca. El quidem nella piti limata delle me opere , ed una 
delle più cernite dal tuo baratto. Ma certamente allorché li fu- 

Frullone? Or odi casal* altro retto di altro pota canonizzato. 
Tu il capra a Fune, ed io 
Ad Ercole il tortile. 
"É quell'altro pure detlu stessa mano. 

Ki di capro ho ,vghn*i , nè d'agalla. 
E colli li fanno booo tangoe? ti danna latisfuiona ? Quttli 
tono di Giambattista Guiriui nel Fattoi Fido (b\ 

Fr. Resto balocco. Tu cominci aver .ino 'di bniia civile. 
Mi diventi un vocabolo onusto , a tto gii sul persuadermi di 
poterti io pure dir eapro ionia ««petto di barbarismo. 

Co. Delicata coteienza! Tiella guardata, e polita, perche 
Conosco taluni che ti prepiraao una gran riditi di peto. 

». Dormo sicuro. Ma . , . or che ci perno : quelli eaemp) 



fa) Ver,. .5 e ». 

(b) dtt. I Se. 4 * AtU I Jc, 2. 
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atre tu m' arrechi . . . sono d* autori ... f mi scusa ve' ) . . . a' au- 
tori . . . M 1 intendi ? -Non. vorrei dirlo , vorrei che piglimi il mio. 
pernierò per aria. 

Co. Oh oh l'intendo, t'intendo. D' autori , tuo) dire , ai 
quali la balia Qua ha lavato il bellico nell'ambrosia dell'Arno, 
a' autori lombardi in una parola. 

Fr. Hii dalo proprio nella cruna de! mio concetto. 

Co. Senti, mio bel Frullone: poche parole, mi chiare. La 
lingua di chi scrive per dare alla stampe , e farti intendere al 
di 14 del Magnane , non e dal tutto 'la lingua del Mercato vec- 

vigilia imparati su i grandi esemplari, una lingua di cui ai la 
Balia, ne la Conca , nè la natura ti privilegiano, una lingua 
in somma , il cui solo ed unico utiegnalore e lo studio , me- 
le* le sorelle di Fetonte sul Po ne più ne manco che tra' mir- 
teti di D iboli. Da un Lombardo certamente con pia lunga pena 
che da un Toscano. Ma quando il Toscano persuaso di posse- 
derla vi adopera poco studio , che n'svvien egli? Ciò che i! 
Varchi scriveva nell' Ercolano (a) , cioè che i Fiorentini avendo 
la lar lingua da natura non la stimavano , e che parendo lor di . sa- 
perla non la itudtavano , e attenendoti atT ino popolaresco non itcri- 
tevana, (Nota Frullone, quisto parole ~) noi iscriveva™ lì propria- 
mente ni d riplardavabo'.nte nome, $ Bornio e dttdi altri. Distingui 
adunque la lingua naturale dall' artificiosa , ta volgare dall' il- 
lustre, la plebea dalla dotta, U lingua alia fine degli AHedJed- 



(0 Pag, aa3. AWauiorità del Krchi molle altre, in aitato 
propolito , fi potrebbono aggiugnere di scrittori gratinimi. Per ora ci 
giova di addurre quella loia di Speron Speroni nel tao bel dialogo 
delle lingue, Con, Dunque se io vorrà bene scrivere volgjrmea- 

laa studiare Toscano: che egli e meglio per avventura nascer 
Lombardo , che Fiorentino. Perocché l'uso del parlar Tosco 
oggidì è unto contrarlo alle regole della buona lingua Tosca- 
na , che più noce altrui l'esser natio di quella provincia, che 
non gli giova. Se lo Speroni parlata in coti /alto gaiia nei giorni 
del «Ver tuo , auali core noi direbt'tfU, ss ritornane ora nel mondo 
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dieci da qn?ll* che cantò di Laura * di Beatrice: e Ir» quella 
due lingue meni , dice it Gravina, la differenti che corre tra 
l'oro ammassato nella miniera, e Foro purificatu. La prima , 
aa 0 vuoi , aia tnlta tiia : neasuno te Io contras!». Ma la aecon* 
da , anima mia, e di lutti coloro che sanno leggere , ad effica- 
cemente metterli ad inspirarla. E bada che nel bel punir doire il 
mì tuono non intervenga ciò che degli Ateniesi, (a) s ancor de* Ro- 
mani t>CCO Odi si da Cicerone nel 3 dell' Oratore 0. II. Conclu- 
diamo, ti forettiero che vutW apprendere la bella pronuncia di 
qtiesla lingua Terra a convenire co'Nanci e co* Cenci; ma per 
apprenderne le belle maniere e lérarsi in riputazione 1B an- 
drà , con tua paté, a intendersela dirittamente con Dante, 
col Petrarca, col Boccaccio , e con gli altri che vanno di se- 
guito , i quali la insegnano dappertutto , anche su le rive dell' 
Orenoco : figurati in Lombardia. Io anno entrato nel ino pen- 
siero ; vorrei che tu pur; entrassi nel mio , e ti ponesti bene 
nei capo che chiunque de'tooi Fratelli li arroga di vilipendere 
lo Krlltor forettiero parchi la Mea non gli ha dain la pappa , 

tallone. Torniamo adeiio sul aeminalo. Poichfc l'acqua del Po 
non ti pare che mi lavi bene le macchie, laviamole nel liquido 
oro, che acorre aotio il ponte di Santa Trinila; e frodami da 
lavandaja un tale, che mi tira da molto tempo alla vita, un 
arrabbiato Canonico; 

Fr. Che diavolo vai dicendo 2 Uno che tira alla Tita , che 
e arrabbiato, che è Canonico, ha da lavarti la Una 7 Non il 
Sdare : bada, che non l'anneghi. 

Ca, Tanfi. Ed osserva com'egli comincia la lavatura. 
Qiì-1 capn mxltdctta ha preti in ino 
Gir tra le 'Ili, e tempre in ter f impaccia. 

Fr. Soavissimo comincia mento I E chi t che ti manda iif- 
futle benedizioni'; 



(a) » Attirali jatn àia docking Iptarum allenirmi urti interiit, 
t d mieUinm tantum fn Ola arie remanet tiuiionun , aurini vacarti 

• ciw , peregrini frinmlar, capii auidammnda nuotine arili et antùri- 

* tate ! tornea eniditinimsi nomina Atioticat quieii Atheniemli ln- 

■ dadi» , nera tttbU , ied n» toc'i , liti tara iene , quam ioa- 

■ eiler lor/utnao , jàcSc tupcrahit. 

Cic. de Oratori Hi. Ut, cap. iu 
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Ci. Benedetto Munii ni. 

F'. Basta cori. -i 

Ci. Vuoi mò udir di rincontri i bei Iratci di Lecore , che 
mi ha regalato nel famoso ino Ditirambo Francesco Ridi? Capri 

i pecore ti dàoriiw onci miri . . . 

Fr. O me seiagiirai u ? Anche il Redi ti ha fitto 1' onora 

ii sminarti? 

Cri Anche il Redi, artche Jacopo Snaninni nella quarti 
delta ine pros?: I/i capra mns di' pelo , di carpa grandi, ... 

Fr. Non proseguire : basta cosi. i 
■ Ca. E )' Angoillm , e il Moka , e il Rainieri , e il Forti, 
guerra , e Jacopo de' Servi in una grasiosa pastorale traila dei 
Marmi del Doni , ragionamento tettimo. Li Tuoi sentire ? 

Fr. Non imporla, non terve. Sono gii pentiti del torto 

fai strabiliare con tanto lago d' erudizione. Ch' io Frullone del- 
la Crarca eia dnlto non deve crear maravig'ia , Basendomi patr 
sala pel gozzo noia dottrina. Ma lu bestia di greppo , pasciuta, 
di qicrciunli , di limo selvatico , di carini , cam' hai lu fatto ad 
uscirne crisi dottore? 1 ■■ , 

Ci. Veggo bene chi accora non mi raccogli per quel che 
arn'w.Se mi ti scopro, Kummel Io che ti iconquasii di meta- 
vigli*. 

Fr. Mi metti una itrana curiosili. Or via , fediamo il gran 
personaggio che celasi aoito quella gran lana. 

Ca. Sveglia la ma attenzione , ed apprendi qnaalo io mi 
sia da piit di le. Primieramente io aoa Greco. 

Fr. Me ne rallegro. Ed io sono Italiann. Fin qui non parmi 
che tu m'avanzi. 

Ca. In secondo luogo io sono nativo dell'alta Corinto. 

Fr. F.d io della bella Firenze. E qui pure non solo Don 
sili metti il piede dinanzi , ma mi resti dietro dì molte miglia. 

Ca. Tu non sei che un tarlato irtrumento di legno , che 
na hisogno di molte riparazioni: ed io sotto il gran manto dì 
questi velli rinserra na' anima che ragiona. 

Fr. Spiegati meglio. ,. - 

Ca. L'anima , voglio dire, d' un uomo che fu bellissimo 
giovine, e divenne qual sono , per incantesimo di bella donna. 
■ 'Fr. Eh via , tn vm>l giuoco di me. 

Cu. Questo * colla. Tu non .conti dm dugento trsntan» 



anni di vita , e gii ini vecchio , e per ti Inai malti ipropoiitl 
nate ti reggi su te ino quattro gambe di legno. Ed io ne conto . . , 
Veggi.™» .e l'infarini. 

Fr. Hai aeprei. A farne giudiiio dall' apparenta , al vederti 
coi! fnrbllo e robuvto con quell'armatura di fronte coli magni- 
fica, e quii bolJronì di pelo coi) (bili e bea pettinati, io non 
tn'aiiicuro di datti più di dieci o dodici anni a un bel circa. 

Ca. I miei anni , fiecondo il calcalo che tene me n' hi 
fttto 1' autore de' viag-l del giovine Anacarii ) accendono a Ire 
mila ceniti lettaatatra , euendo io aato dieci anni dopo la «po- 
dliione d'gli Argonauti, 

Fr. Bdgiteilel 

Ca. Questo è poco. Tu non lei che un grammatico vaglia- 
tore di nudi Toninoli; ed io ioni un granle filoiofu. 
Fi. Un grande filoiofo ? 

Ca, F aono nato a diiputaiinne con uno de'piii grandi uo- 
mini della Grecia. 

l'i. lo caico gin dalla nuvole. 

Ca. E il confuti , e lo vinti , tuttoché fune no ùmosa 
guerriero , assistito da l'allude , e il più eloquente furbo del 

Fi. Dimmi un poooi v'è egli pericolo che la gianduia pi' 

Ca. E il nome dell'Ero* dr me superato vuoi tu caperlo 1 

J-V. Te ne scongiuro. - 

Ca. Il divino figlio di Lherte , il «pienti «imo Ulisse. 

Fi. Ho capito. Il cervello li va a processione , e converrà 
ch'io chiami il mugnajo perchA ti leghi. 

Ca. Ed io chiamerò Ciambattiita Celli , parche venga a Cu 
fede di quello che dico- Ehi , Signor Celli eie 




SCIENZE. 

faggio ndPAapH cornuti, dei Contt Meitgotti, Senatore tU Jtegne 
a" Italia ea. ec. Tt'ia ed ultima Parte. Milano t8« ia II-" ' 

L'intitolar Saggia ire volumi in bel quarto «opre un argo- 
mento cosi determinato e circoscritto , fama divagamanti di 
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che grande ( I. 



tarli e pregiarsi quaol' e pi'i illustre per aliti celebrali e co 

Dei due primi follimi heu parlato eoo giù il. ni me leud 
I -ia! P dell' ano o acoiao e parecchi leueraij e politici fogli : 
perbuooe i i tuoi di quei leggitori . ai quali non e (tato 1' a 
tempo b astante , o prerisa vocazione d' internarti in lunga Irti 
di argomento da eisi ettraneo, ma che pur bramano d' acquiti 
ad ogni incontro utili e lagga cognizioni generali, l'amore 
fine dal capo V di questo volume pretesila di lolla l'opera I 

per un ewia/ula voglioso di dare a' suoi leggilo 
d'un' opera, eh' ci difficilmente ha tempo e comodo di veder 
tutta posatamente. Non altro dunque faremo noi qui che trascri- 
vere in gran parte questa ricapi Inazione , ben certi che ni noi, 
ne verun altro accuratissimi) cumulatore potrebbe fare . allret- 

Nel tegnente modo li fa egli a dire Dell'allegalo luogo, pag. 87. 

■ Or finalmente too giunto ai termine del cammino di- 

- sastroso a nqa beerà , ch'io ml.eM proposto, quello cioè di 

- percorrere ed esaminar; le teurle e lo opinioni degl' idraulici 

■ più accreditali sopra molti fenomeni dell' acque correnti. 

■ Senza prevenzione veruna, lenza spirilo di partito, e di 
» sistema , ma guidato soliamo dall'amor della acienza e del 
» vero, ho cercato possibilmente di dare uaa giusta e chiara 
>■ idea delle varie ipotesi e dottrine, che furono immaginata 
> tulle leggi dell' acqua icaturtente dai pertugi dei vasi , sulla 

■ loro applicazione al corto libero delle riviere, sulla natura 
» ed erigine delle gl.iaje, lui p 



- de' numi , tulle loro confluenze t diramazioni , ralla disargi- 
■ nazione 0 arenazione , ani rigurgiti, lui divenivi, ed altri 

- non ignobili obbietti degl' idraulici atndj. 

» Se in questa parte contenziosa della scienza io ■perai 



> «render a la patte fliica ed e gerirne ut ale dell' idraulici , da 

* cui sapra lutto può attenderli una Luona messe di ve rame ni» 

• utili cognizioni , in avrei un larga guiderdone della mia fatica. 

• Seguendo la ville , e gli additameli dalla natura , ' 

■ Ho stabiliti nella prima parrò , ed lio partìcul armento fiducia 

> di aver fatto chiaramcntn conoscere il rapporto , e la t Irettit- 
» lima corrispondenza, che v' è fra le moni agno e le riviere , 

■ principia più d' ogni altro luminato ed importante , come 
. quello che ci mostra la cagioa principale del disordine de' 
» nostri fiumi, e la maniera più efficace e sicura di porvi ri- 

Veggasi con quanto nitida aggiuntatela I* A, qui reca una 
eimililudioe, che sparge bellissima luce tuli' argomento, anello 
(gli occhi d' un leggitore insciente , che abbia soliamo un retta 

- Noi abbiamo fatto coi fiumi ciò che si fa pur troppo, co- 

» radila , o li lascia che prendan piede e vigore le pati ioni e (a 

» male abitudini ; e presumiamo poi nanamente di correggerò 

■ gì' impeli e i traviamenti de' giovani, quando divennero già 

■ orgogliosi , prodighi, dissqlutl, violenti. 

■ Tatuiate' fiumi che il dee pensare ■ renderli docili ed ob- 
• bedienti ; egli* sopra i morii! , dova natcouo, che conviea 
» cominciare a regolarli ; egli è coli' opponi fin dal principio 

■ alla loro naturai tendenti di rendersi fieri , precipito» , la- 

■ pilori , che ai può avvezzarli alla disciplina ; egli è col fre- 

*• coir assieparli di vegetabili d'ogni genere, grandi e frondosi, 

» provveduto, che si può giugnerc con successo a contenere , 
» ad ■ reggere il mal genio, e la fona da' nostri fiumi. 

Saggiamente chiuda il N, A, e questa ricapitolazione , e 
tatti I' operi , col riunire le obbjer.ioui che potettero farsi , a 
forte fannoti, alle ma dotttiae. lioi abbialo creduto di far ben* 
qui riportandole eolla parole sue, benché né spulo qui abbiasi, 
DÌ nostro intendimento ti», di apporvi le soluzioni, ch'egli 
loggiunge. La quale om minio ne noi facciamo «pressamente , 
affinchè , dali'aver lette le obbiezioni , nisca nei leggitori ar- ' 
denta voglia di saperle rit poste , a quindi maglio conoscere il 
solido melilo di questa beli' Opera. 



- Mi ti potrebbe dir fmo da talami , o ligia , a periuaio. 

• san gii dille pioggie a dalle nevi, conte il volgo , che crede 
» li sensi , ii assisa , io» cannano dioicamente dai gorghi 

> profondi , e dalle ampie voragini , che >i ira vano, nelle rl- 

• icore della terra. 

• Quand' anco poi gratuitamente ti concedette, poter le 
t pioggie e le nevi dar origino ed alimento a unti e cori vaili 
«fiumi, o le piarne aver la virtù prodigio!» dì Tallonerò Io 

• acque, che giove rutilerò le telve nel verna, a nei (nulli meli, 

• in cai inno ipoglia.ie di frondi? 

» E qualora pur giovane» I e pianti: in iulio l'anno , come 

- cui uà già ridono le noHre montagne, di riparare a ti or. 
. ribil guaito e ruiaa , e di crear di nuova le iti ve 7 

■ (.he se per prodigio , e con imniouso dispendio , in un 

> luQghiiiiino cono d'anni, e non mai per noi, ma per li 

• lardi nipoti , ciò polene ottenerli , che altro li guadagoerebr 
, be alfine, eoo d' inwlvaiichir di nuovo l'Italia, e privarla 
■ della maggior pane de' tuoi montani, e più utili abitatori? 

. Per ultimo non li violerebbe fono il iacro drillo dipro- 

- delle colle de' monti , cV easi trovano, o credono più van- 
ii Uggiola , qual È quella de' seminali , per (oitiiuirvì iterili 

- macchie, ed inftvtiuosi ceipugli? 

. Mancherei cer|ameote all'iibbligo che mi sono impoito., 

- ie non riinoodeui a cadauna di questo obhieiioui. 

E lieo' egli parola nei cinque ultimi capitali, in ognun 
d'essi una obujeiiono vi por iota mente confutando. 

Merita parucolar menzione la nobile ed elegante lempli- 
cità della Eiecu^ion tipografica, pretso il Deilefauii , Tipografo 
del Senato. 8, 



TEATRI. 

Alcune lettere critiche, intorno al Pmmelia di Vigàuo ,- uscite 
in luce nella icona letlimaoa, hanno agutiato le penne de' 
Ciorntlùu, accreicuto i plausi all' illuilre Coreografo , e meno 
in circolazione qualche centinaio di lire di più nel commercia 
librario. Io giunco troppo larda per combattile un nemico il 



quale, quantunque minacci tuttavia, e tuoni con voce terribile, 
in .il» Il fianco iqnJreiJio o la molteplici ferita dui pe:to. Se 
riuscirà ad eipcrla nuoo il medicar questi colpi , oud'egli torni 
iu campo più baldanzolo die mai, tenterò in pure discendere. 
Don ultimo campiou, Dell' arena. = La vecchia opera buffa coi ti' 
loto la Futtt dciU Rota, ristretta io un Mia alto, si caata da- 
alcuni giorni al gran-teatro fra un balli) e I* alito. Durante il 
duetto delta Bianchi e di De Grccii ti ita io tilcuzio ; e poscia 
■i ricominciano le lolite partita, gli uiati discorsi , gli endiri- 
vieni, e co» limili. — A S. Rode^nda due operette io roniica 
dilettano i pochi ipsltatorì che li recano a quel teatro. L'angu- 
illa dei palchetti , e la niu.ua cara che li ha nel tenerli politi, 
ini tembrano le cagioni principali per cui , anche nelle lete di 
Tipo» alla Siala, ristretto è il numero degli amatori. Del retto, 
il bnon volere unito all' abiliti di qualche Cantante , fra cui tt 
diilioguono la signora Dardamlli , ed il primo bullo, mariterebbe 
per cerio una iurte migliore. ■= Se la pubblica voce non c 

ballo di Vigauò in Ire alti. Cnoinnque quello lenmponimento lia 
di secondo e furi' anche di terzo ordina, pure la curiositi e 
generale, sopendosi enn quanto ingegno l' illuitra compoiitore 
orni a linda importanti anche que' suggelli Che in muto altrui 
diventerebbero inlipidi o nulli. Non so te ne verrà pubblicala 
il programma ; cola che parecchi deiiderano, perchè agevola 
T intelligenza di umili partinslari , ed apre la via onda ricono- 
acore a prima giunta tolta le meaome intenzioni del eom poli lore. 
A propalilo di programma non mi è egli avvenuto di leggera 
ano ilianiuimu errore nell' eipoiizione stampata del ballo che 
ora li rippreienta in Piacenza 7 Figuratevi che il Sig. Serafini 
trasportò io America il tempio d'Apollo all'epoca della conquista- 
di qua I Nuovo- Mondo per parta degli Spignuoli ! Le notizie cha 
circolano intorno agli spettacoli di Piacenza , assicurano eoa 
fondamenta , che la prima- donna può annoverarli tra le abili 
tirinole viventi , e per il metodo del canto e par la convenevo- 
lezza dell' aziona. Ciò non dee recar maraviglia la li consideri 
ch'essa è sorella della signora. Rosa Pìnolti, ornamento ed 
onore dalle scena italiane. O. 
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IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



N. XXVI. Domenica 37 Giugno i8i3. 



1 et virilin ipio caitcedai, 

(ClC. HO Coir.IO,J 



i. Quandi peniier d* amore il cor m'ingombrai 
E le pecore mie tulle han ripoio , 
Ogni mìa capra rumina nell'ombra. 

Ogni pallore è ne l'antro frauderò, 
E nel farro r del di prende lift oro. 
Ed io lui arda tempre, e mai non polo. 

Se quello Sole, e 1* al irò ch'io mi adura 
Fallerò iniembre, io non dichmrerfa. 
Qua! li riipleada in più luce di loto. 

Pur sei, Meualoa, ne l'antiqua via: 



Epoi c 
Che 1 
Pur 1 
Ga. Quello , 



uio de gli amami , 
a temperi i pianti. 



( « ) 

E mi rammenti già, che d 9 ' Uni veni 
Alquanti ne lapea , ed or mi dule , 
Ch', eoceni qaeili dm, luui gli ha peni. 
Amar che mi icaldava al tua 6el tele 
Nel dolca tempo di mia eia fiatila - 
Più non De io, che icone ho le parole. 
Ma innanii che di qui Accia partila, 
Alceo ne canterai , te non li e grave ; 
Vedi , «ho il fiume »! gorgogliar l'inviti; 
E il fresco vento, e l'aura più soave 
|l canto intona: or mostra, quii ardore, 
E con ertili chiovo l'anima t' inchiave. 
Min. S'io li potessi ben mostrar di fora 

L' ascoia vampa , ch'entro al petto io lento , 
Farei queir" acqua ifiy.llar ó" amore. 
Ha ■' a lo piace udire il mio (armento, 
Fa, cho ad altrui per te non » ridica : 
Con questa legge , a dirlo io fon contenta 
» Tanto m' iulrica - questa mia nemica , 
Che la sua dolce ortica - ni diletta ; 
Me come a latte-, in lacrime oolrica. 

Di spese , ma chi aspetta - e può durare. 
Sin che potu indurire - il tempo aspetta. 

Or cosi andare - a me bisogna , a fan 
Ciò eh' a Fortuna pare: - e pqra il noe 
Sari una fune - a tinte pene amare. 

Chi mi divine - le It mattutine 

Rote tra tante (pine - aacogliar polla : 

Che il bronco pana, -e temo ohe mi untino. , 

Hai non l'ha mona - la crude! percossa , 
Che m' arso dentro 1' ohi - del tuo foco, 
Ki dattero per lieo - ho per riscossa. 

Mercede invoco ~ e non .ritrovo loco ; 

Languendo a poco a poco - mi disfaccio , 
Ma li doglioso officio - ho già per gioco. 

Per mio lolaccio - miro il freddo ghiaccio , 
Qual ne loco ni pacio - mj nascondo, 
Che tempre teande ,-, o/io mi truvo , Braccio. 
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te treno biondo, - e il vi>o mi confonde 
l'amo , ch'io non trovo ouJe - aver riparo} 

Con piamo amaro - a la mis jpasa imparo , 

Come la luna - fa ta mìa funivia ; 
Pallida, rum, o bruna - che la volli. 

Or fia idi volti - a quelli lochi incolti, ' 
Ila non ha chi ne incolti - e non ho foce 
Poi eh' una rise - gli occhi mi mr tolti. 

Or tieni ulrooe , - e Donimi a la croce : 
Ogni martir feroce - io *o' patire, 
Kè a (b imputare - ii luco che mi cuce. a 
Cai. Dea ho dilaltu , e moltu del ina dire , 

Ma quel che dici, poco u nulla intendo, 
SI lai , parlando , tua voglia coprire. 

E ■: l'ora del Sol dritto comprendo, 

Pulsala e già la nona , e il tempo fugge , 
Henne che Bicollo , e il tuo cantare attendo. 

La mia juranca su nel boico mtiggft , 
E uou io la cagione , e temo aliai , 
Ch'altri furtivo l'ubera le logge. 
Sita. Vaiieue, Gorgo, per eh' è tempo ormai 

De la ricolla , e più nuli ilare a bada 5 
Ed io cantando alloviero misi guai , 
Bea che più. il pianto , che ii cantar mi aggrada. 



LETTERATURA. 

Lèttila air latti* Cicalali. FOadsìfia T. I in 8." 

Sebbene qorita Ldiiie liena pubblicate già da alcuni anni, 
contnllociò , reggendo che uiuuo o poco discorso lo o' i fitto 
nei Giornali d'Italia, crediamo di prestare opera non del lutto 
•uperrlua , dandone qui alcuna breve autista. L* autore di sin 
è il iig. L. Pjppi , del quale «lira voi» Ebbiaruo ragionato nel 
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nostro Po!i;rafo, e che reitituno alla «ni patria Lueca.è quivi 
div-viulu'Bib'ioiecario della magnanima Principessa Imjerrato 
Eli», Granducheisa di Toscana. 

Qu-I dello voigire, e pur troppa generalmente asta! vero, 

cioè ch-< ha m bel m;nt.m, chi viene di lontani p..eii , pare eba 

«co S l" indili di una schietta e leale tineeriià. F. in vero , dove 
minissimi fra gli scrittori di viaggi cercano di imperare altrui 
con maraviglio» racconti , e con descrizioni pompose , il sig. 
Pappi . per lo contrario , modello ed ingenuo narratore , ninna 
cola asserisce , la quale egli nel ino soggiorno di ben dieci 
anni in India, non abbia veduta con gli occhi proprj ; e ciò 
Ilasso il conduce a dimostrare quel multo di fallo , che nelle 
«claroni di altri viaggiatori par avventura ai trova. Hello itetio 
■nodo, non volendo egli per veruu mudo , né in alcuna cosa 
darne orpello per oro , li è teiiulu lontano dall' ingolfarsi utile 
Amichiti Indiane, tralasciando d'investigare, quale, per eiem- 
pio , tulio, la via per cui ai mise Alessandro nel I' altra versaro 
la parte Setlenttiouale dell' India, in quale città quel conqui- 
atatore famuli ai arrenasse, = quali imprese compitile in que- 
Mo o in quel luogo. E mollo manco li 6 egli dato 'pernierò 
d'indagare l'origine lieli' anlichiisima Teologia, o Hltorogia, 
che vogliam dirla, di quolle rimote contrade ; dilungandosi culi 
dai metodi di coloro, che di quelle oscore maierie cun (anta 
sicurtà hanno ragionato , cun quaula fune mia avrebuuno fatto, 
•e fustero stati sacerdoti «premi dì Bacco , d' Iside, o di Brani» 
nelle piA antiche età. Il nostro A. procede poscia a mostrare , 
come intera fede non s' abbia a prestare ad alcune Relazioni 
intorno all'odierno staio dell'Indie, avendo egli riconosciuto 
in qu-lle . molle cose incertissime , molte esagerate , e molto 
false del tulln. Avvalorali) e munito da cotanto amore del vero, 
il jig. Pappi incomincia nella prima delle sue Leirm a descri- 
vere le fisiche proprietà del paese , ed osserva die 1' uomo di 
Europa, ponendu primamente il piede nelle regioni meridionali 
dell' Indi', rimane stupito , scorgendovi un vailo regno vege- 

alb-ri , arbusti , tutto in Somma , è nuovo colà ; c sembra anzi 
eh' la vegetazione Stella quivi ubbediiea ad alcune proprie e 
canicolari sue leggi ; poiché. , se inli' Luropa essa , per qualche 
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parte dell' anno , si ita latita , s soggiace ad un certo sonno , 
Como i Botanici dicono, nell'India c sempre attiva; e perà 
non è ghiaccia , o ocre , od Aquilone che punto la impedisca 
giammai , e gli alberi perpetuamente frondeggiano, in pitta 
che quali può dirti di quelle campagne, ciò che altri narrò 
degli Orti di Alcinoo, £*) o dei Giardini di Armida, (") nn* 

Sorta ri naicenfe fico invecchia il fico ; 
L'alno con rerde, il novo , e *1 pomo salici. 

fruiti | ma a chi è riga di minute ed abbondanti milizie intor- 
no a airT.tle Cose , consiglia la lettura det libro intitolato Horlui 
,tt,W.'i;>, e iati* Erbario Àmboiaam dei Rumph, tradotto in 

come la Baiano, delta con vocabolo Malabarico Pùoinpalon , 
su 1* albero chiamato Balla nel linguaggio SanMcrit , e Sonia 
generalmente dagli Europei , e <].> Linneo Puoi Indica ; sul 
Bambù , sul Coccotìcns , ec. Il flèto Mica i albero sacro fra 
gl'Indiani, ed è veramente maraviglio.. c«a. Pereg S i aadoii 
noli' «Duca , e nel (ronco alle querele più grosse , est -, dai 
moltiplicati, sublimi ed ampli suoi rami sospingi perpandico- 



(*) Hom,r. Orfy.r. Ut. 7. 114-ai. 

Quivi alien lurgean floride piante, 
Pt'ì, e Granali , e Pomi da bei frutti, 
E dolci fichi , e ben fiorimi Ulivi. 
Di quali il frolla mai non mwc 0 manta 
Per tulio e anno , e tia pur verno , o Hate. 
Ma di Zefiro il fiato ognor collante 
Altro ne fa 'puntare , olrru ne audace 
A malureiia : isrrcMaii la pera 
Sona la pera , tetto. /! paolo il pomo , 
l't'io u Tim, 1 sopra il fico il fica. 

Hot*, del Poligr. 

(**J Tulio Girvi, C. -.6 ti. it. 
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larmente all' ingiù vetta il i-Treno radici pandemi 1 modo di 
lunghe e grolle funi , che penetrando ne! aotlnpoito «nolo, e 
formandoli quindi in altrettanti tronchi, traggono nutrimento 
del rimi iti cui diletterò , ed altro novello a quelli no infon- 
dono , e in più robusta vita ti mantengono cogli umori accat- 
tali dalla ben-fiea terra. Per la qu-1 cola , ingrouando tempre: 

stanti da untile prime, vengono tuccsisivara-nle a formar nuovi 
tronchi , e nuovi alberi congiunti ai vecchi , che per cosi fatti 
guisa danno origine ad altri ancora : coti che un arbore loto 
ai dilata in idra. , e giugnerebbe fune ben pretto ti ingom- 
brare di te uno spazio aitai vailo, ie quelle radici che abbia- 
mo del», in Teca di (Siero o troncate o teerpate , venissero 
con qualche cura coltivale a direte. 

Gli animali domestici sono nelP India, coAie aprili dì Eu- 
ropa , eccello gli Elefanti , i Camelli , ec. I renili e gì' inietti 
tono di moke Ipecie, e vi abbondano e vi li propagano con 
una preste» 1 rairariglìota , e ipetie volte molesta , principal- 
mente in alcune ore dell' sano. Fra Unto numero 1' A. descrive 
minutamente il Curia, chiamato in Europa Formica Manta , oda 
Linneo Terma fittile. Questa inietto , che ft appunto della gi-js- 
sezia di una formica , biancastro nel enrpo , giallognolo nella 

ridurre io polvere i legni pio aaldi. Anche i Serpenti anno al- 
ili numeruii nelle India , conisodoieue dal Dr. Rutsel io fino a, 
44. tpecie . raccolte nella loia colla del Coromandel. Per buona 
aorte , otto tpecie , e non più , tono armate di organi velenosi: 
e forte, rinnovandoli più accuratamente i debili etpetìmenti , 
ut pere in quelle tutte realmente ti troverebbe la venefica qua- 
lità. Quella prima lettera li termina enn la detersione del Re- 
gino di CaAmirt , il quale puA in certa maniera riguardarti , 
come il pendilo terrestre dell' India , poiché i frutti più dilicati 
• soavi vi sono in grandislima copia , e i fiori più vaghi e 
odorosi, e principalmente le rose, celebra tisiime in Oriente, 
Ti profumano l'aria di una Mariti di mille fragranze diverte. 

Ciani ratte»*. 5 

v.,.W, 
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ACCADEMIA REALE DELLE BELLE ARTI 
IH MlLATiO. 



La Reale Accademia invita gli artisti italiani a «ranisti ■ 
decorare delle loro produzioni i coocorii che ai terranno pel 
Regno d'Italia io quello Palazzo Reale delta Scienze a Utile 
Arti nel ventura anno iSi 4 mi tegnenti soggetti : 



Socotrro - . tfn ponte trionfale della lungheiia di laS mairi 
è di larghezza proporzionila al bimane- ed al (oggetto : le dui 
■•tramila del ponte saranno ornate di monumenti analoghi. I 
diiegni comprenderanno le icnografie e ortografie , a gli tpnr, 
«menti necessari all'esecuzione dell'opera. 

Premia, Una medaglia d'oro del valore di trentaeiogue na- 
poleoni d' oro da lire tenti italiane. 



Segamo, L'ombra di Samuele ecoitala dalla Pitonefia di 
EnJor predice a Sanile la ma caduta ( Yeggati II lièto i.° dei 
Ss, cop. 28). Il quadro sarà di tela , atto cinque e largo leti* 
piedi parigini. 

Premia. Una medaglia d'oro del valore di tettanti napo- 
leoni <T oro. 



SWairo. La morti di Priamo (figgmi Virgilio; Eneide Ut. 
Il balio rilievo lata in terra colta, alto dna piedi parigini a 
largo quattro. 

Premio. Una medaglia d* oro del vaiar 
solenni à' oro. 



Soggetto. L'intaglio in rame di un'opera di bnon autore, 
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lavoro sarà per Io meno di sessanta pollici parigini noai 
e piii grande ad arbitrio. I.' amore tara tenuto mandare 
prove , tutte avanti lettera , unite ad un attestato legale , 
cui certifichi che la di lui opera non è stata pubblicati 
riormente Hi concorso, ni altrove contempora ne» mente pi 
tata per lo aleno oggetto. Venendo premiato , avrà diritto 
scrivere (otto il proprio lavoro tale onorevule dittiamone 
Premio. Ua> medaglia d' oro del valore di diciotlo i 
leoni d' oro. 



Saettino. La partenza di Enea e Pattante dal vecchio E- 
vatldro. Si eseguirà esattamente [a bella descriiione fattane da, 
Virgilio uri libro ottavo dell' Eneide , tanto pel Mogo quanto 
per gli aggiunti all' atione. Si afri il duvut> riguardo alla di- 
renila de' costumi arcadi e frigj. La grandeiia del dileguo 
■ari a piacere dui concorrente. 

Premio. Una medaglia d'oro del valore di diciotto napo-« 



minore di un piede e m-ao di Parigi. 

P'tmio. Una medaglia d'oro del valore di dodici napo- 
leoni d' oro. 



La opere di concorro dovranno essere preienlate entro 
tutto H mele di giugno. Quelle che non verranno consegnate 
precisamene entro l' indicato termine p-r uo commesso dell'au- 
tore al segretario o all' economa cinti. .le dell' accadenti* , non 
anrao.no ricevute in concorso , ne potranno nmmeliersi giusti- 
ficazioni sul ritardo , dovendosi aprire T esposizione al pubblici 
nel giorno primo di luglio, ha segreteria dell' Accademia noe 
si carica di ritirare le opere , quantunque a lei dirette , ni dal- 
l' ufficio di posta, ne dalle dogane. 

Ciaschsdun' opera sarà co ut r* (legnata da un'epigrafe ac- 
compagnata da una l-ttnra sigillata, con iscrittovi nome, co- 
gnome , pania 0 domicilia dell' autore , e culla atewa epigrafi! 
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Wlerlnrm'ento ripulita. Oltre questa [eiwra , iWà l'opera ac- 
eompagnaMi con una descrizione che spieghi la menta dell' a ni- 
tore , acrrS, corifrcnraia coli' esecuzione, le ne giudichi la cor* 

Le descrizioni si comunicheranno ai giudici : le lellere alt 
glllale saranno gelmam-nte custodii* dal segretario, ne ver. 

tengano l'onore d-t premio ; in caso diverso si restituiranno 
intatte a' commessi , unitamente alle opere, tubilo dopo t> 
pubblica sapoauiona posteriore al giudizio. ■ . 

Nelle contegno e restituzioni delle opere e d'Ile carte ac- 
compagnatorie si rilasceranno e si eslg-ranno distinte ricevute. 

Tom le opere de' coocorr-nti , presente il commesso che 

eiale destinata ■ verificarne la buona a cattiva condizione, an- 
che con atto pubblico , quando ciò- fosse richiesto dal loro totale) 
deperimento e dalla conseguente eaelusiono dal concorso. 

ti giudiiio che su di esso pronuncerai si , viene affilato a 
commissioni straordinarie , e si eseguisce colle più rigido cau- 

Prima e dopo il giudizio si la una pubblica esposizione di 
tutta le opere presentale al concorso. Ainmetlonsi a qdesta o- 
pere di belle arti d'ogni genere, onde per tal meno aumen- 
tare agli artisti si nazionali come esteri I* occasioni di far 
aonoscere i loro talenti. Le opere premiate che diventano 
di proprietà dall' Accademia distingue ramisi Tra le altre per una 
corona d'alloro e por uu' iscrizione che indicherà il nome e la 
patria dell'autore, 

Milano 6 giugno i8t3. 

CA STIGLI OHI , preiiieaie. 

Il Hgrtlarìo dtlCAcradtmia Asole, 
G. Zia an. 



VARIETÀ'. 

'Aia lìgnuH Scrittori dil Poligrafi. 

Fu annunciala dal vostro S. XVIII anno III un* opera, che 
porta per titolo : Geometria detenutila di Fiancete Toccali. Mi- 
lano ifliS ce. 
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Èlponèndo i pregi di quello c impanine DI» , Voi anermsle 
•be prima cb'ei comparine Illa luce - era l'urti del dùagoo 
mancarne di no' opera , in cai ai ledettero raccolti , « bea di- 
gerii! lutti i principi" di Geometria detcr il tiva , che ad no arte- 
fice terrir pottnno , leni* che venga egli coli retto eoa gravit- 
limo dispendio s di Hudio, e di tempo, ad ingollarli nellepro- 
fonde ma te malicfae. 

Su quella proporzione mi permetterete di alter «ne the 
nel 1811 fu da me pubblicato in Modena un Trattato delle pro- 
iezioni Grafiche , e delle principali ipplicaiioni di ette , ad ino 
della R. tcuola militare del Genio, e dell' Artiglieria, come pure 
dei giovani architetti , ed iug*gneri. 

La parte attratti , ohe dietro air «empio del tlg. Munga 
oggi Vieti deiignata 00I nome di Geometria deic ritti r* , occupai 
il primo volume. Nel jicòado ti contengono le applioazioni alla 
proipettira lineare , ed aerea , ed alia stereotomia. 

Batteri che abbiale la condiicenden» di acorrere eoo ito a, 
■guardo la prefeitone , e l' Indice delle materie , apeci ai mente 
quello che riszoirde il primi libro della parte feconda , par 
convincervi che il iig. Taceani * stato prevenuto nella tratta- 
zione degli articoli ne' quali e divtaa l'opera in, carne rife- 
riti» II volito annunzio. 

Ben mi pernii do anticipatamente che il sopra lodato autore 
abbia lodditfallo all' Bttunto iuo ia una maniera degna de' vo- 
lt ri eneomj e deli» pabbiìci riconoicenza. Ma nel tempo aletta 
confido che renderete la dovuta gluttiaìa ai miei titoli d'indanila. 

Pregovìjtignori, di riguardare questo richiamo coma un ai- 
tettato dell' alta comide raziona in coi tengo la vottra autorità 
(opra l'opinione del pubblico, e con lutto il rispetto patio a 
dichiararmi 

moderni 'So maggio iStJ. 

Voterò deiotitiimo 

Gimcppe Tramontili. 



NOVELLA LETTERARIA. 

Un nuovo metodo di confutare le altrui opinioni fu , non- 
na guiri, inventilo dall' autore di un opuscolo, Del cui Jrontiipr- 
Aia ti legge , Xùptata a'S operavi infoiata , Etana di Bernardini 
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rfaiwne di Domenica Itftli lullt acque minerali 
ili 5. II metodo condita nel rifondere alla 
■e ingiurie, cogl* intuiti e cogli firapazzi. Voi 



uà al fello metodo noi 
ma eh- almeno in par 
Cerli Diilughi pubblici 



Nei N. VI d-1 Poligrafo di quest'anno noi i-guendo il co- 
stume aulirti di dare talvolti l'esimia dì que' libri, cai cre- 
diamo mirimeli d'essere al pubblico annunciali, abbiam com- 
pendiato in un brevìsiimo arlicolo I* marne di Bernardino Amaria 
/Mia Diirerlnzlane di fiomexiea Meli ralle acque minerali di Trelcore. 

«nenie le opinioni del sig. Amaglio con quel candore che * 
proprio di ciii sìfrive non per procaccini brighe, mi per i- 
■rrdira i leggittri intoniti alla materia di cui ti traila in quello 
o Jn quello de' molli libri che vanno pubblicandoli. 

Hi creduti abbiali) già , che per la snl a ragione di non ai- 
aere noi medici,' imputare ci li dovesse a delitto il favellare di 
Cole alla medicina apertami, quali che per fare un estratto di 
un opucalo inlorno ai bagni di Tresconi, ci fotta d'uopo di 
«ina la dottrina di un F.senlapla o di un Apolli™. Noi ami 
camini mi tempre ne) proferire la nostra opinione, fatto non ab- 
biamo che «iporre quella dell* anfore , il che nella chiuia del 
uoltro articolo legg.,nsi previamente quelle parole : V aularl 
da ohm* oiirrvo*S™ , e da altre che a mano a mano va finendo , 
Crede di pnltr dedurre che al rig. Meli te. Il nostro arlicolo viene 
nondimeno dallo icriltore dell' antidetta «spaila fregialo cogli 
•ggionli d'inumalo e moliamo : ani tiamo geniilmente o ioriti 
(ol fiala di ignoranti, ed igonranli Tengono pur detti alluni 
de' phi ragguardevoli medici , ignorante l' illustra Prolifica Pa- 
sta : uomo lapienliuimu il solo signor Meli. Noi profondi meo' 
le le nostre coeurce inchiniamo all' altissima di Ini tapienxa , 
ina oel tempo medesimo diohhzi a tulli i leggitori noitri pro- 
teniamo che avvezzali p'r indole e per educazione a tutl'allro 
eos'ufii» , eh? a qielt» che ci vorrebbe I* 
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•li'egli h* contro di noi cenciata. Ben lontani paro dall' avvi- 
lirci per siffatti percnls* , daremo ami l'estratto della confuta-* 
liooe , che della mentovala Kiipmij li sta facendo da valenti 
m-dlci del Seria. Per ora ci giova il rammentare alio Icriltore 
quelle parole di Voltaire: L-i hnnnitet geni qui ptnunt ioni an- 
tiqua; In mulini lont laliriquc , lei pimn fynt da tiòctla. 



TEATRO 



quanto che sento generalmente iparaa e con piacere accolta la 
voce , che dopu un intervalla di qualche mele ricomparirà que- 
llo vostro componi meni" sulle alesse scrue in miglior arnese , 
a eoo ritDCCrimenti e cjrretinni di man maeitra , ticcome la 
vostra. Mi direte forse • perchè mi vnui tu dunque qui farà 
fi pedante, se tieni la mia min per maestra ? - Perchè volendo 
piacere a quella maggior parte del Pubblici) che pio si può , 
fa d'uopo ascoltare i pareri e le critiche, in cui questa mag- 
gior parte >' accorda Kgli è ben naturale che nella moltitudine, 
la quale la cosa islessa troppo «peno riveda , a misura che 
«cernati la rinvila. , cresca la riflessione , e con questa il freddo 
rigiondte, distruggitore dell* piacevoli illuiioni , • delle araa,- 
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bili Huvaganie : e d' altronde in quelle straordinarie tetre , che 
chiamami Gena' , e voi ae siile una , la creatrice i in magi nativa 
e É* audace ingegno qod sogliono co multarsi mollo eoli' ordi- 
nario sentire e giudicare le cose. 

Facciamo) dunque da capo, ed esaminiam l'andamento di 
queii" Anione , che voi nodelli meo te chiamale una serie di 
quadri , quali contenendo non esserti queir uniti che pur v' ò. 
E in (ale proposilo diro- di volo, che pjrmi non doversi esigere 
uniti di (empi e di luogo io quello argomento, stanti- che appar- 
tisi!' ei» a quell'orditi di cose mitologiche, allegoriche, simbo- 
liche , nel quale tembra che non abhian luogo te idee positiva 
a misurate di tempo e di ipaHo , come Dell'ordine delle reali 
cose: onde a queir Aristotelico , che questa taccia appor vi vo- 
lesse , rispandete che Io apettacolo vo,tro rappresenta Prointteo, 
rapitur del fuoco celeste, auimator dell'uomo, fulminato da 
Giovo , incatenato al Caucaso , a liberato da Ercole. Quella è 

serva , se pur noti fosse il noi de drux della Virtù con Matte , 
che lutti 1' anima dello spettatore richiama su gli occhi , onda 
sfjccendjli riposino la mente e il cuore. 

Nel primo Atto che per unanime ennsensn e presso che 

aggruppale , le quali prima ipetlartrlci dolenti e spaventate pai 
quell' ammirabile mischia del pomo, corrono a rifuggirsi In un 
angolo , e li lutto in un colpo Tengono petriEcaie , a «annosi 
in bellissimi atteggiamenti formate e acuite, per tutto il tempo 
delia lunga preghiera dì Prometeo , della discesa di Minerva , 
del volo suo coll'esaudito discepolo , sinché non cala a coprirle 
quella troppo simmetrica nuvolaglia. Un po' di dialogo in e -sii 
fra loro e con Prometeo, ìndi lo sparir loro con Minerva , to- 
glierebbe o accorderebbe un inconunienle che dà troppo Dell' 

Succeda la celesta processiona , ilupenda cose per tanti e 
taute, e per altri vera lanterna magica in grande, calle sua 
inevitabili sconcordarne, ciui erealure belle e buone animato 
e semoventi ; cavalli-statue a zampe davanti immobilmente al- 
zate , correndo ; luna in primo quarto cogli altri ire che non 
Eono, coni' esser dovrebbero, oscuri, e che in Veca d'impalli- 
dire e dileguarli, l'estingue in uu attimo e sparisce 3 Sola che 
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(lei tuo disco hi più macchie chi luce: fulmina scaglialo, m« 
Don veduto , e nitri limili diluiti Ji mucMaìtmo , arie che »ul 
teatro spesso [eoli di faro più di quello che può, 8 lutei» [Top- 
po vedere di non aver potuto. 

In quel delizioso lari' dito , lutlo ingegno li ili ina onlulugia 
dell'uomo, una lieve con che mi disturba a panni facilissimo 
il Toglierà , è quel povero Prumcteo ammanato , inturno a 
cui i' aggirano, t quasi it espellano, gli Amorini lenta curar- 
isne, meno umani d' Eoue a di Uno , nuovamente animali. 
Fate , Signor Vigano , che belisi veggasi cader l'runn>taa e coli 
lui ii fuoco , ma rimanga egli in m le prime Ira i fiorili ca t 
«piagli non. veduto, oi ipaig.no le mistiche acinlille , eterno gli 
Amorini calle fiammelle ; e di II a poco , a furia di strascinarsi 
■arpone, comparisca lo iconquajialo Titanu, si che al vederlo 
a* ecciti nella selvaggia coppia quel bellissimo primo sintomo 
di compassione a di ricuooscenia E afiiuchA non lì* coti 
istantanea la tua guarigione , file che al (occorrerlo dei 
Selvaggi >' uniscano due carene di Cupido , e che quatte il 
fìudìdo , eh* non saia no ailor da stupire che I' Dura,) subita- 
mente ai ritti. 

Io mi figuro. Signor Vigano, a voi farcia ancor meglio, 
Ch' io non mi figuro , che il primo dei cambiamenti che farete 
■1 qua ri' Alto aaià quel dilla acena. Sia la fucina di Vulcano o 
nell'Etna o della Ecla , u nel Vesuvio , chi poco importa, non 
)a scavate mi fianco ederno d'una rupa latto P aprila Calo, ma 
beni! ponetela entro profondissima grotta, la quale somigli a qual- 
cuna della tanto orridamente maraviglloso ed immense , che la, 
Carnìola , l' ìsole dell' Egeo , l' Ebridi presentano all' occhio at- 
tonito del viaggiatore, e del pittore, a che in cento votami 
trovate incise. Conservale quegli scherzetti allegorici Jull* Amore, 
che Vulcano tratta or da divinità or da figlio : venga Mercurio 
a volo, rechi • comandi di Giove, non gli scriva sul maro. 




il divin fabbro co' suoi Ciclopi: a Voi con quei magica talenta 
rostro , di quel lavoro farete nei tempo stesso un balio, coma 

teatro Carcano. Sopra tutto non fate pia venir Giove uè alla 
finestra , quando già poma scendere pel Qielo aperte , ni in 
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penili pltro modu, Pira a voi che Vuleiao non dsbb» crederà 
■ Mercurio , che Ita i tanti «noi attribuii e le divine sue qua- 
lità avea quella pura d' intimo segretario , di Botarmi del 
tornato Giove! 

Pel quioi' Atto già siamo inteli che farete dal Vilrovio na- 
stro fabbricale «a tempio più degno della Virtù , che non quel- 
lo , ove ivel- sull'erto che (une collocata. Sia il nuovo tempio 
della più maestosa e carretta regolarità , di augniti io mp] ititi 
a di grande icelleiia e sobrietà d'ornamenti : insomma un tutto 
insieme che serva di bel fondo quieto e pittorico alle tanta 
figure, le quali movendoti facciano campeggiare suvr* elio vi* 
vistimi i proprj colori , lenza doverli quelli confondere cun 

Bemì rimanga qual' 6 P azione luna che eiprim: 1' Antere . 
quando d' iitinlu divieu palliane e giunge inlino alle (manie. 

Tiene da Imeneo pel bene della società a coudizioni , e doveri 
aiioggettaio : e lutto ciò posto ioti' occhio e nell'anima insi- 
nuato con pensieri degnissimi d' Ananreonle , con gruppi e in- 
treccia menti degni d'ebano: e lasciate che dica il Signor Er- 
neili, al quale non io, te ben facilmente il patatai , risponderò, 
Dia il Pubblico già da gran tempo ha risposto cult' applaudire 
io (ingoiar modo allo la-rime- filtro e alio ingenue smanie amo- 
rose d'Eone , che non aveva ancora dovuto apprendere a sof- 
focar nell'interno gli stimili ed i sentimenti , siccome poi sae- 
ttane dal femminili» accorgimento l'educazione. 

Quanta al self allo, io penlo , a meco non pochi Io peui- 
lano , che siavi da migliorarlo in più modi. Quel- Ciucate i 
meichino per un monta di lauta rinomanza} quel conficcamento 
e incatenatura di Prometeo alla rupe dovrebb' estere più solenne 
a più mulinale ; a quali' uccellacela dopo 1 giri suoi , pulrebbo 
metter» in sul pallente a fare I' ufficio auo , ma non con uu« 
certa iniiaianza , che , se non fi ribrezzo , fa da ridere , e far 
non dovrebbe ne l' un uè l' altro. Bello è il trionfale arrivo 
d' Ercole incontro Hi pianti ed ai lamenti ; ma sembrami cha 
più sollecita eiser debba l'azione, affinchè meo duri il lurroeu* 
tar di Prometeo. Ercole ascolti, vegga, fi risolva, a vada più 
presto a liberar l'Eroe dal suo carnefice. E a quello passo , non 
piacarabnevi. Signor Vigau* , di adattare P easerrwiuim do( 
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Signor Eraesti , facondo che Alcide , al veder l'arvollojo, de-I 
ponesse la clava, sì armasse d'arco e sartie, ascendo» fina 

■ una certa distanza, onde far quadro, e con due o tra buona 
frecciate stendesse a terra mono l' uccellacelo , che non par 
veramente ni per la sua mole , nò per l" indote sua , soggetto 
da perir per clava e per lotta, unto più che eoi volo può sot- 
trarsi da quel!' attacco , c Don già da una (letta con erculeo 
braccio lanciala? 

Giacche poi per terminar lo spettacolo in modo -più lumi- 
noso , pensaste di presentare l'Olimpo intiero, che applaudo 

■ Me imprese di quella coppia d'Eroi , parrai che in Vece della 
passeggiata che nel madaia suo carro fa con E 1 co ma tao il Vitto- 
rio» figlio di Giove , meglio sarebbe il fjr seguire I' apoteosi 
del figlio di f-iapeto, benché la Mitologia non ne parli, si che 
per esempio Giove mandasse incontro aJ ambidue no bel gruppo 
di nuvole con Ebe , dar quale portali ascendeisaro , ed entras- 
sero in un Olimpo che fosse meo gloria da ancona, che non e 
quel d'adesso, per Ivi epulii accumbere dhùm. 

Della Musica poi che con intendimento si Sae sapeste sce- 
gliere , adattare , connettere e compiere con pezzi di vostra 



apeltacolo , che potrete dire . ( Quale sarebbe mai qui , Sig. 

Ernasti, la citazione la più adatta ?.. Oh eccola ! ) 

Hot. L i. Od. i. 
Per nessuno termina si lietamente il ballo , come per voi , 
ben giustamente chiamato ogni volta a riscuotere i pubblici ap- 
plausi: siccom* per nessuno eoo tanta satisfattone iooomiocia, 
come per gì' In tra preudito ri dal Teatro, i quali, al dir faceto 
del Corner MSantu , reggono ogni sera accorrervi appena tra 
mila Spettatori. B a. 

Amiso ai Signori A lisciati. 
Quelli fin i lignori anaciati pei anali termina la lotleieriiiona 
trimalralt , o lemeitrjle col cadere del corrente mele di giugno, inno 



jrirt ritarda nella iptdiùoni o eUitribuiione del foglia. 



IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



K XXVII. Dominici 4 Luglio iSi.3. 



IVe ntai .... yuan r« ti vertici i/iia r 
£ Cic. no Coi 



Odateli «ed,7o di Montigmr N-a,U> Fbrtigatira, 

Sebben, Dannila mia , non hn snidino 
Il modo di saper quel , eh' ha ■ venire . 
Credo pero d'averla indovinala: 

E giocherei non (alo ioidi , e lire , 

Ha piastre , e doppie molle , .' io n' avessi , 
Che to' hai (radilo , o ohe mi vuoi tradire. 

Quaud'io vedo per aria oscuri, e spessi 
1 nuvoli, e che soffia Auilro piovalo. 
Temo la pioggia , coni' io la vedessi ; 

Ni perno , che sarei vanaglorialo , 
Ni da mettermi al ruolo de* Profeti , 
Se in caia per quel di slassi «scolo. 

Ornai distinguo gli olmi dagli abati , 
E ci vuol poco a farmi persuaso , 
Ch'io 1011 riporto infra gli amici vieti. 

Scriver poco talora esser può caio , 
O per faccenda , oppor per malattia. 
Che dolga il capo, 0 dolga un occhio, o'I naso: 

Ha non icrirtre , o scrivere via via, 
O con parole , che (anno di Corte, 
Come d? arroalo e zuppa l'asteria , 

Con espressioni freddirelle , e imorte , 
Che fansi per compire alla parrocchia , 
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Esse creder mi fan , la mia Crocchia , 
Chi In le vele lui vólto ad illro venia. 
Leggiera più, che stoppa, di c o no colli» : 

EJ ii> racicliino cerno volle, e esala 
T ho (erbata uni fi ri beila , e pura , 
Che meli bianco è di lei lane , od argento. 

Ni crrder già , cha denlro > quelle mura 
Sieno le donne maschere infernali. 
Che nel vederle mettano paura. 

Ci «in peni di cielo coi zinali, 

Ed limilo uno splendor nelle pupille , 
Che abbagliano i critliani e gli animali ; 

.V: pocha suo, mi cs ne loao a mille , 
E ira queste una, eh: la bella Roma 
Va ridicendo in cenere , e in faville. 

Quinti conta capelli la sua chioma. 

Onde stringe gli amanti , abbatte , e don)l. 
Gii alti ha leggiadri , vaghi , e mansueti , 
Ed i di grazia adornata cotanto , 
Che gli uomini in vederla >i .fan lieti. , 

E come dolce muove al suono il piede , 
Che sembra proprio un amoroso incanto. 
Ma tal beltà Don Infiacchì mia feda. 

Come la tua, la quale manca, e muore, 
Quantunque, rozio , pastorel se vede. 

Giacché con mio dolur mi sono accorto , 

Sappi perù , che , «e ritorna in porta 

Da quasi' ampio d" amore oceano ondoso , 

Mi vo* mito donare a un bel riposo , 
E ragionar d'amor sol per trastullo; 
Chè a narrare sarà tempre gustoso , 

Quanl'io soffersi lotto d'un Fanciullo, 
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LETTERATURA, 

Lettera inedita di Già. Antoni» V.,<pi Pubb'ìco Professore di Elo- 
q-jti-ta wW Uiwersità di Padv.a , tilP Ai. Vince/ivo Rota , topra 

V accennata luogo del Gallo di Luciano lì legge nel Greco 
originale in quelli preciii termini : n ^ tbrjts bum* 

a titoOll Sii-ioi li ™;vr=., ibi», Ù,-t,ì; £* Sim «tu' «rmì* 
t?*>n, « «»S rimr> (*)■ E l' interprete cosi vuilollo in Latino. 
Atqui li minili fltea'e , (amen iiiuJ Euripidei salii esplicai! , DVIWI 
ait , le malie ter iub clfpeo consistere , auara pàrerc semel. Quello 
parole ,J ( irci ittici t«w, ho lignificano , tre volte giacerti 
appresso ulto uno scudo ; che inutile concetto airebbe , o certa- 
mente freddo ; ma , come il Traduttore (piega , nani tre volle 
in ballatila a'mato di icudo. p.;^ In quella inogo pigliali dal- 
l' Autore in vece tV ini ! « l' Interprete bene e dottamente tra- 
duce sui : poiciachè gli scuJi degli antichi erano di li f.tla al- 
tezza, e largherai, che imbracciati dal combattente venivano a 
coprire e mettere al «cura tutta la periona dagli ausiti de' ne- 
mici. Ciò che Davidde iteJJo diede a conoscere , quando cantò 
nel Salmo tu al vernilo 4. un^uru es ti «Vji'Sih mirto, 

lecondo la irerliona de' Settanta , che la Volgata traduce : sculo 
circumdabit te ventas ejui. Ora i Latini ancora uiarono quei!! 
locuzione mi armi, per ii;nificire uomo armato. Virgilio nel 
terzo della Georgi™ verso ufi. 

rqvilein dacuire mb armii 

ùvi.iio parimente nella Lettera di Penelope ad Dliise, al verso 17. 

Sin MMOllkJet fihh cecilie >ul> arali). 
Anzi a noilro prò p Olii „ , vuoi comiderarii che la voce arma 



C) Queste parale di Euripide furana toltale in Ialino da Eni* 
nel modo ti» segue : 

Km ter mb armi's maìirn vilara cernire , -, 
Semel quam modo parire. 
Ved. Vwron. de L. L. Ili. 4, cap. 10. e A'oiió nfla voce Cernere. 

JYbr. del Paligr. 
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qualche miti da' Liiini si adopera ptr a rnw cfinwiVx solamente, 

capo 19 dilla Vita di Dominano scritta di Suelonio. 4wn 

gladio nuiiloM G'ojW ;,i„ Latini arma J»njm fi t^orf.™ 
par excellealiam menni. E cort anche nel «nello di Dairiddeio- 
pr.-iceitato, la voce l^i, significa con li ioidi. Properzio nella 
4 Elegia del (." libro , dorè parla della Vergine Tarpei , runa- 
morata di Tallo Re de' Sabini , In questo significalo appunta' 

VUit arenoiii Titillai proludere campii , 
Pictafae per Jtavai arma lemrt jubat. 
L" snudo si dipingeva, etprl/nendoit tu esso eolla pittura qoal- 
rfi« lllostre ariane di obli portava. E quinci i Tenuto tino a 
tì inrni nostri l'uso dello scudo gentilìrio, che li di p igne , e «1 
chiama arme. I Toscani parimenle, se 5 uendo la fra» Latina, 
dissero rotto Tanni. II Petrarca nel Sonetto 77. 

Sotto oBrir'aiTO 
Che /fi dà il tempo. Ami", viriate e '! totip». 
E il famoso Lorento Lìppt nel soo Malnia-itìle Racquhtato , 
iOT bel principio: ro«* guerriero grunr. FiualmeMo i Fran««J- 
(Menno ruttavi! , Som tei armet. 

Per conchiodere ( afferma Euripide , secondo Luciano , 
ch'egl' avrebbe amato meglio trovarli tre imi» o frolle de* nemici 
i/i 'nttn-'ia , thè una imita rolo partorire ; quasi die un parlo solo 
inetta la donna io miglior pericolo dilla vira , di quello cha 
facciano tre battaglie un uomo valoroso urmato di scudo. Il pa- 
ragone tra la battaglia e il patto , si è molto calxanle. Diceri 
comunemente, che il far figliuoli èia miliiia delle donne. Ami 
d< Ovidio nalT Epillola di Canaee a Macarco, al verro <)R, Vieti ' 
chiamila una giovane, che la prima Tolta partorisce , noni milet. 

El rsdh od parlai, ri nova' milai tram. 
Da questo sno detto voleva Euripide che si raccogliesse , quanto 
vaneggio abbia la condizione dell'uomo sopra quella della 
donna. 

Io stimo che il presante lungo di Lodano si debba irteli- ■ 
lete auntatim-nte in quello, e non in altro modo. 
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Iti in:.; dell' .li. P£t««*t» Rotj a dio. Ànttaà Folpl, 



lo son molto obbligalo il (ig. Dotto» Sbeni, che mi fece fuf 

glia dire la eruditissima aua ipieguioBS sul pano di Luciano ; 
di che r ena i pienamente soddisfatto , e le ne renio io maggiori 
gratis , che per me fi possono. Mi tenne , a dir»aro , qui:l passo 

jl dulia a ire Ita a frena, per coiupiapare ujj U. ma , mia gran 
padrona , cosi , neo perch' in me u' appagassi , ma per labri* 
garmen*,* taraif alla rima, tu spiegai con Io (tur tolto ano 
tenda appretto , riserbaudomi più agio ad investigarne a a chie- 
darne il gannirlo sentimento. Lo cbieii prima al iìg. Ab. Firn- 
eiolati , ebe coti in una tua lettera mi risposa : Ivi Luciana 
alt* le a Teacw, favorito d'Acce, che ««ta/ita mia il di lui 
ecado alia sicura. Meglio è , ititi far tre volte da Teucro , ette uaa 
•ola da femmina , perchè li pericola meno. Copre un lignificato, ehi 
è tene non intendere. Di (alt spiegatine non atiro mi piacque, 
elio la chiusa, parendomi , volesse dire, che non n' intende il»' 
■ccu. Io però , che stimai sempre bene P intendere qualunque 
sena-i più recondito degli autori , che leggo , gli replicai mo- 
destamente, ^ non , che la spiegazione era inettissima ) che mi 
parsa, non troppo essa quadrane ; che volando mostrar l'au- 
tore , quinto malagevole cimento , e pericoloso sia il parto di 
una donna, lo confronti, fuor di dubbio, cou un azzardo, 
travaglioso parimenti, e rischio*); perciò non poter aver luogo 
ivi Teucro, che, com'ei dice, combatte» aotto Io scudo di 
atjaoa alU sicura, sscjnij ciò eoe Omero Iliai. 8. V. 167. dì 
lui ne aerisse: , 

r7ÌJ S' Hf aV A."«V e-ixti T.Xa H «ni*ìa. . . 

iV titat tur tWif>«iuT rixs; 

ehi non mi aembrava aver colai sentimento quella entrgia , 
quello spirilo, quella grazia , sempre propria di Luciano , eoo 
nitri riflessi , ch'ora non mi sovvengono. Egli allora , (velando 
il gran mistero, ch'era bene non intendere, mi' proruppe in 
questa solennisslma castroneria: La qmttion di Luciano ila 
metfio far da Teucra , a da Àtpaiit. Ci prati. Vale. S' immagini , 
se ci ho pensato. Citta! da parte la lettera, a fra me mandailo 
a scuola. Onde me ne tastai nt bujo di prima. In uno dei Dialo- 
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ghi de' Morti trovai, eh; M nippo muove lo Mano dubbia a 
Timi* : C) M.'. » ri ibm'x»; , ~ Tuftrh, n; ; 
«^iTto, Aattymr* " »™«S». w «SjJw «l »':*V'=- n» 

Micillo , viene a dire : Un, quid ? o.™ vudiiti , Titeva , Eu- 
ripUtt Medeam , «pudìa diierit , cuoi n.ndfrum eeiut deplorando 

rem HUfhfaaf? Mi non «vendo pronto Euripide (**)^ non po- 
trei allori illumi narmeue , e potei* Bile» ad altro. Ora , cha 
V. S. INràJ me o' ha data quella iplegaiione , che mi par 1" u- 
nica, non mi curo più ne d> Euripide , n* di Medee ; di questa, 
m'appago, o con quetta m' ingegnai* di rattoppare il mio le r- 
lello. Aggiugoirù tramuto anche quoti* alle molte obbliguioiii, 
che le proleato , ec. 



Salmi e Cantici tradotti fa nini di vario metra da Frane?™ Vernai, 
con un Dùcono mUa pania lacra ec. Milana, Giae, Agnelli te. in 8." 

IV inveterata upioiooe domina tuttavia pretto di alcuni , 
non poterai cioè io gravi e fziosofiche diiciplioe coi) di leggieri 
unirsi cogli imeni ituJj e cui dilettevole) e tanto cotuoraio delle 
Mule. Contro di una tali opinione parlano abbattami chiari- 
mente gli esempi di uomini famotisiìmi che collo ttudio delta 
Icienie molimi accoppiar seppero la coltura delle imene lettere 
o delle arti belle. E per onmelten un Galileo, un .Redi, uno 
Zanniti, us Manfredi e tanti altri vaioral nostri italiani, baili 
il rammentare l' illuilre profenon Maicheroni , il quale eoa 
quella medesima mano cou cui ti bcue adoperava il regolo ed 



(*) Il Biologo cui citalo dot Ruta, è U XX Vili fra quMi 

(••) La rentenea , a cui allude iatioio , li (fora «fila Medea 
di Euripidi rea. aio-Si. 

Querte due lettera ci ,n« D ./ole gentilmente tommìnìOrate dal 
chiaUuimo lig. Ca-. Jjccpa Marcili, Regio BdiUetecaria in Veleria , 
e Membra del R. Ulituta. 

C N. del Poligrafo. } 



□igifeed t>y Google 



<4H) 

1[ eompasto , sapeva pur trarre la più »o«ve armonia dalla ca- 
lerà di Calliope. Un esempio di il fatto genere ci vien pura 
so rnmiil ittra lo dall' a ulti re dall' opera die annunci nino. Profanilo 

nulo per le malie lue opere non noli" dalia soltanto , ma an- 
cora oltre l' alpi , può oggimai cootiderani come il Nestore 
dell) milanese letteratura. La «n Disierlalione sui principi del- 

opera veramente clanica. Egli seguendo tali princìpi ha f-itto 
dono al pubblico della ina belli traduzione della odi di Oraiio, 
nella quale eoi variare da' metri , li è sfurialo di rappresentare, 
per cosi spiega ree ne , lo ipirito del latino cantore par quanto 
permettere In poi» l'italiana favella. : difficile impresa a labo- 
riosa , ma ad un tempo sorgente di non pìccola Cima all'uomo 
che ardimentoso si attenta di condurla b 'lodevole mala. Non 
menu ardua , nè mano ardi otto tota chiamarti dee quasi' altra 
sua impresi colla quale ti teca a tradurrà i salmi ed i caotici 
della aacra scrittura, lo questa versione egli fu d' avviso di non 
doverti allontanare dalla maniera già da lui seguita nella tra- 
dizione delle oJi dì Orario , siccome ci avveri; mila l'refatio- 
ne. Piè di questa risulzione ebbe poi egli cagione ili pentirsi ; 
ma in essa si venne ani] vie più confermando nel progresso 
dell'opera, allorché trovò Ira molli dei Salmi Davidici, e dalle 
OJi Oratiane una somigliami e conformità si grande , che 
la tradmione dei salmi gli pareva quali una cosa medesima 
con quella che già falla avea delle odi Ialine, Imperocché 
dna sono le opinioni intorno alla poesia degli Ebrei. Alcuni 
dotti tenitori , fra i quali f ranecsco Comaro (") , han cr.-da.to 
ch'ella (ulta ne' versi metrici folle ripoila, ciò* io qu-lla fog- 
gia di versi che da' Greci e dai. Latini ti misuravano p t piedi 
composti di lillaba lunghe 0 brevi. Altri pui , e fra questi Lu- 
dovica Cappello, il quale peni n'ebbe la prima idea da un 
dolio italiano, cioi da Agistino Stanco (•*), e poi 4* Cinsopps 
Giusto Scaligero (*•*) , sono d' opinione «he la poesia ebraica 



(*) I* Lyra David- L„gd. Bai. (d3 7 . 4-' 

*mf. in Plano. 
(***) ^oijnodv. Eiuti, p. 7. V, anche « Gia/n. d 
<C /tal. T. II. no. 1710. 



comiila in versi rimali , ossia in certo nararro di sillaba , ! * 
quali producono un suono ed udì cadente dilettevole , coma 
appunto dell' Italiani succede. Questa e I' opinione più nniver- 

nells lingua ebraica , e di aver quindi credulo iao dovere I' at- 
tenersi quanto pili «rettamente ha potato alla Tentone Volgati. 
Ma per I' interpretniione di quii' peui , ne' quali la Volgala 
non gli offriva uu temo abbattami chiaro , li e giovato alcune 
volte dell' interpreti liane lillni dei dolti cappuccini di Parigi, 
e più eorente della ventane francete Atta sul teito ebreo da 
uu religioso Benedettino. In alcuni pochi li è attenuta all' eie- - 
ganttatimi para frati del Bacanano , la quale gli presentava un 
temo più nobile e pitico di tulle le altre versioni. 

La prefinìooa e •crina con uno squisitissimi* sapore dì lin- 
j-ua italiana, e con il soave eloquenza, che nell'animo del 
leggitori là nascere un' ultissimi idea dei modi e dalla tubli- 
ruila del divino linguaggio. Alla prefailone eegoe il D'icone 
lolfii pociìa nero , compiuto dal Cardinale Boisgelin Arcivescovo 
di Tonti, e Meubro dell* Itiituio di •Francia. Noi non saprem- 

della lingua Tu dall' amor nostro nell'italiano trasportala : lenti 
sono i pregi di cai va essa inaravigliosumente adorna. Servane 
a' leggitori nostri quali di faggio il «sguente pasto: * Se lo 
» ogni lingua si trova per un tacilo e comune consenso stabi- 
lita una ipccie di favella più elevila e più nobile, che li di- 

■ sllngue da ogn' altra, e in cui consiste la poeti* , più stlbli- 
» me ancora di tutte 1' altre è la poesia sacra : vergine ,' diro 
» cosL, a noi diiceta dal cielo , • che sembra ne' canti nostri 
•■ risalire alla sua patria celane. Comincia ella ad intonar quag- 
li giù quel cantico immorule , che dee poi nell' eterno log- 
» giorno continuare tenia fine; e dall'umile valle, cni II leut- 

■ po sottopone a' nostri sguardi, ammaestra 1* occhio dall'uomo 
- a sollevarti tino alla volta de' cieli 

Tolto ripieno I' autor nostro della sublimi idee della sacra 
poesia , e quasi animalo dal suono dell' arpa del Re Profeta, ha 
saputo colla versione sul non solo gareggiare coli* illuiire Mel- 
iti , e cogli altri più celebri* traduttori , ma in più luoghi tu- 
li era rii ancora. E liccome , al dire d' un rinomato icrittore d'ol- 
muionli, par dagnamenlcladare i grandi uomini, S* d' uogt 
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l>erm;lters clie (Urlino le loro opere UHM i coti noi t 
temo qui udo dei Salmi dal noatro autore tradotti. 

Siiti XCVL 
Dominili rtpHisit , txulttt Urrà «fé. 
Bega* il Signor, i' immensa ' 
Tini n' «olii , c ago' itola , eh? P ondi 
Dal lato mar circonda. 

Lui nebbia avvolge oscura, o nube densa ; 
E l'eqailade e la ghwizla aono 
Baaa al ano trono. 



Qua! rcra i monti. A tutti 
Nnntieno i Cieli ma giustizia eterna : 
E tua (lori* di lume allo tplendcnle 
Vede ogni geni*. 
Tntrt color , che Molli 

Adoran di lor man l'opre, * ne ranno 
Superbi, alno tarando 
DI Toaior tinti. 0 Angeli, con volli 
Chini gli offrile dai cetani cori 
Supplici onori. 



Sol la lui gloria o Rio : sublime tei 
To aol Tra miti i Dei. 

Voi che amala il Signor, foggile il mah: 
Che ai buoni ei.fcuoo gli (campa dalle mar 
Ree" dei pr urtai. 
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Sui giudi ijli ! quale e quanto 

Lume. pi diffonde ; e quii piote diluito 
Puro a. chi 'I core b> retto I 
Cadete, o gioiti , (ri Ilio. Lui (imo e noto 
Dite, a eterna per. voi la li» memoria 
Duri , e la glori.'. 
Alla versione iti salmi sieguoua varie poesie dello «esso 
autore, le quali corninone in due libri di odi , in un libro di 
titrre, aliru di epistole , e finalmente io diverso poeiie divario 
genere. Questi componimenti sono tutti atparii di Oraiisna ve- 
li mani a dire ce non che preghiamo Apollioe afliucliè tonarvi 
lungamente ancora i preiioci giorni dal più che settuagenario 
autore , e li contarti a noi , alla patri» nostra , ed ai R, Istituto, 
a cui egli ha 1' onore di apparito»», , . R. G. 



Fine del Dialoga in il Capro , il Frullo™ dilla C'aita e GiaaiSal- 
tùla Galli. ( V. i nw X1Y m JCC.j 

Celli, lasciate andare per no momento il rollio BMaji , el 
uscite , venitene qua con la Circe. 

Gclli. Chi mi vuole? Oh, oh, sei lu , carisiimo Cleome tu? 

Fr, Cleomeue! Ora ti che di legno ini io lassù per Io Mn- 

Ca. Mio dolce afoico , non mi chiamar Cleomeoe ; te ne 
■upplico. Sai che non voglio tornai più uomo , che amo di 
reltar Capro , quale ( è gii trentun secoli e q'iannta quattro 
anni ) fai fi-ilo da Circe , eieendo ancor giovine di prima barba: 
e le invitte ragioni che in quello savio proposito mi confer- 
manti , lu le saL Aggiugui le di più che ho acquistale in ap- 
presso , e lutto di vo acquistando noi veder creieere pifi che 
mai le follie degli uomini. Chiamami adunque Capro sì come 
allorquando mi ponesti a disputa eoa Ulisse , e folti buon le- 
slimuue della mia vittoria. 

Gel. Te ne rammenta , Capro filinola 7 

Ca, Perisltiiiiruamenle. E'iurono quattro i pumi della con- 
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Imi: Il li. aurore il rispelta delta leggi ,lt paura e la cura che 

•8 il prevedeva, avrai messo anche il Frullone della Crusca. 

Gel. Mi avveggo, che lei qui a lite con tuo. Che l'ha 
folto agi. ? 

Cu. (Ini solcane sopejchierla , che toilo ti sarà chiara, Ma 
egli mi si mostra perniiti, e li pace c ormai falla. A renderlo 
lami di una grazia.'" con> ^ c " n " "><> c <""° 

Gel Parla. 

Cj. ipri quel tuo cosi filosofilo , e ad un tempo eoli pia- 
cevole libro , la Ciro, , al quarto Dialogo ; e accomi.'da i tuoi 
occhiati a questo Frullone, perche. li legga distintamente. 

G*l. Eccoli bello , e servilo. 

Co. Leggi, Frullone , e leggi forle. 

Fr. ( Lega ) tìakgg i/^rla , Utiilt , Circe e Capra. 

Ca. Più forte , Frullone , pi* forte, il che mito il gru 
Mulino della Crusca ne rimbombi. 

Fr - C leggenda più fiuti) DUuM, Circe e Capro, Circi. Va 
dunque e parla con quel Capro 

Ccr. Con quel Capro : lo lenii , Frullone , eh' ei dice Capro e 
non Becco"! Tira .incanii. 

Fr. (Seguila a lqg.it ) Con quel Capro, che là redi che pam, 
che ancor egli , re ben mi ricorda, fu Greco, 

Cu. Fa ereco : lo veli , a,' io sono d' altre condizione , che 
In non t'eri avvisato? Innanzi anco». 

tri ( Conte inpru. ) [ft'iie. Capro , o Capro , ascolta un paco , 
u ti ui Greca , come Circe mi ha della. 

Ca. E che rispos'io? 

Fr. ( Legge ) Copro, io ii fai già mentre che era uomo , * ti 
mio irai» fa Cleomcne da Corinto. 

Ca, E nacqui in Corinto il gì imo medesimo , che Giasone, 
ripudiala Medea , vi lolle in moglie la sventurata Crema. Eb- 

ilio iu la nettarea purisina bocca ili qi.-n'arie roteati*! Ma- 
ritava io di essere sacrificato al sar/.u altare del Beccai Alta 
pretensioni di un vocabolo disattento , chs ha tra U corno if 
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binda del (Marre, eha taglie 1' onore si mariti, che fi legi ■ 
vita continua con vocaboli di brullo ineiticro , col beccaio , col 
becchino , col (mio* ! Che De dite , Signor Giamballina ? eh* 

Gel. Il (orlo e fatto a me , e ili' Ariosto , uni maggiore 
di me , e u tutti quei porgali scrittori , i quali , (.illeciti .di far 
ricca di scelti e catti vocaboli la noilra lingua , ti hanno me* 
ritameole traspongo dal Lilio in l'Arno. Miller Frullone. 

Fi. Splendidissima della del dialetto toacuo , Signor Giani- 
bulina , comandate. 

Gel. Spalanca la bocca r e tu , Capra , vocabolo ben mio , 
avvicinati. Con la pienezza dell' autorità , che dal iupremo Ora- 
colo della Ottica (<t rara la terrena J mi fu conferiti , e in na~ 

pria, e di tulli quegli litri miei venerabili confratelli, elio li 
hi uno reputalo degno di entrare negli aurei loro aerini , io li 
do li mia benedizione: ed assolvendoli da ogni peccato (ec- 
cetto clic dalle «cioccherò , che li aouo (cappate in quarto dia- 
logo) li geim nelle voragini del Graa Frullone, onde imme- 
diatamente tu palli In 'I fiore delle farine ; ina aotlo coòdiitone. 
Co. Vi aicollo. 

Gel. Guardati dal vanire ■ rantfu di preferema col Becco, 
e «rei di Moti in paca con UH Ognuno di voi obbedisca it 
libero genio degli (crii-ari, «econdo che il una laro giudizio 
-meri di chiamarvi oe'loro (crini. Il Secco , Como primitiva 
vocabolo del dialetto dominatore, ala bene nelle allegre No- 
velle , e ne* plorili componimenti. Il Capro , vocabolo più de- 
coro e piò nobile, ai (petf libero dappertutto, e ricevali lieta- 
mente , come proietto dalia lingua latina , a cui si ttrtgntt lenta 
ricoaoiceoia , (ottenuta da esempi -i -tinte» autorità , legitti- 
mato dall' aoaiog-i.i, la cui norma e quella della altura , e 
snellito dal buuu tuo, «Molato tegleUlorn dell* parale. 
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BELLE ARTI. 



KmcoAkii del Paiuuo Reale dilli Scino t dUt* Arti di Afifan». 
DittòbaiÌM V. 

L Jcuola Veneziana. Due Sauri : tavola di ^Jfuflmij^ Bonn- 
titi , si>p rinomalo il Moretto. 

Oliamo alla notizie , che rìsgaardano quoto In i pittori 
degli sarei tempi dell) pittura italiana dilli nto autore , 1' egre- 
gio Scrittor delle noie [imand* il leggitore a quanto ne ditte 
ulla Distribuzione II di questa preziota Raceolla. 

Quanta alla incisione drl Bili , ripeteremgli a ragione !■ 
lode dì bravura e d' etpretiiooe , con una certa fierezza di trat- 
teggiare, eh- , sebbene un po' i' accosti alla tedesca durezia 
d' Alberto e Luca , pur non lincia di produrre tutto quel pitto- 
rico effetto che può ila un secco dileguo volerti. 

Ma quanto pui alla spi-gazione del soggetto , essa i singo- 
larmente ingegnala , erudita , e convincente. Scritta eoo quel 
garbo, ch'i proprio della nota penna del Signor Gironi, 
fa mirabilmente spiccare il merito della composizione; e ciò 
a lai segno , che lu tavola , riveduta e ittenlameute con- 
siderata , dopo averne letta la deteriilone , sembra del doppio 
piti bella e pregevole. Sopra tutto soddisfa I' azione ch'egli fe- 
lice meo te scopre a congettura tra que' due Santi , conte che 
semhrino al solito piantati li insieme perche iusiem li vuole 
chi li fece rappresene re. S. Pietro ascolta con un certo acci- 
gliato atteggiamento di volto , quasi preparato e disposto a cri- 
ticare e correggere, il Vantalo che San Marco sta leggendo, 
da sa compilato su i racconti da quel Principe degli Apostoli 

II, Scuola FenettW. L' Assunzione di Ilaria , qnadro di Pari, 
Bordone. 

Fu di Trevjgi : appara l'arte alla scuola di Tiziano , ludi 
perfezio nessi a quella di Giorgione , di cai pincevagli 'In gran- 
dfeia maniera. Acquistò fama , e chiamalo dipinse a fresco belle 
opera in Vicenza , in Venezia ed In patria : opere sulle facciate 
euerne di fabbricati, quindi perite. Ha nullissimi quadri e la- 
vo 1 * fece lo Venezia , per gallerie, per chiese, e per privati, 
che ancora Coli f ammirano. Lo volle Francesco li Re di Fran- 
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■Il 1 eterciaiu dell'art 
la cui pure si legnili 



i siilo diceii che 



usila elpreision 
dille ietta., in modo chi vernarne dir li possa bel quadro, 
ci sia dal chiariti, descrittore permessi di dire che non sudia- 
mo egualmerile d'accordo (olla spiegaiionc dui toggu-lloi l'er 
lui questo quadro è un' Assunzione dulia Madonna , a gli im- 
perfetti occhi notiti par leduta , non sapremmo ben dire sopra, 

il qindro potrebbe dirti piuttosto una discesa dallo Spirilo San- . 
to , alla quale non mancano eh.: le colile fiammella o lingue di 
Tanca iu aria. Oltre ciò , te la Madonna tutte in alto di ■ acca- 
der* e gii levata dal suolo, e naturale che gli apostoli. latti 
Metterò a lei davanti per vederne l'aspetto in quel aura loglioso 
momento : e pure ben chiaro notami alcuni apostuli , che in 
prospettiva lui più lontani , a immusì dietro di lei parlando 

IH. Scuola Boiogpat. La Vergine col bambino ed altri Santi, 
Quadro di Jacopo Cùvcdont. ... 

Fu di Sassuolo , grossa terra vicino a Modena. Figlio di 
un pittore, apprese da lui tu patria i primi rudimenti dell'arte, 
e Ban han torlo traigli Scrittori che alla Lombarda Scuola Io 
MCnvono , come il l'iraboichi , sebbene il Malvasia , tolngitic , 
ed il Lami, nella bolognese Io pongano , perchè fi) icolaro 
d(ii Casacci , e la maggior parte di sua vita tratte in lioljgna , 
ricca di molte opere sue. Fu alcun tempo in Vunetia , e coli 
divenne il Tiiianesco , che l'Albani diceva potersi avere in conio 
di opere di 'l'iiiano ì due quadri che del Cavedoue vedevano 
in S, Paolo , (un Presepio , ed una Epifania). Dopo moltissimi 
«ani di buona vita, ebbe gli ultimi disastrosissimi , e moti in 
una stalla più eh.; ottuagenariu nel 1660. 

Quanto alla compostone , quello quadra è una di qua' co- 
munissimi che da pie persone venivano ai pinoti ordiniti 



/ 
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■I solo fine di riunir* alla principale figura lei Signore o détti 
Madonna que' Sanli, the esse riguardavano ed ossequiavano 

l'uà prtiso all' altro rappresentali , lenta che antan legamo 
d'aiione Ira loro li rannodane, onda salvare per q'imlo po- 
learl la disparita dai tempi , delle eonditioni , del costume : o 
ben pache volte seppero o vollero anche I piti ralenti Compo- 
sitori darli la non facile briga d'inventare un tal legrnie. Qui 
veggousl eccellen teme me raffigurati, Pine con trnppa simmetria, 
i aanti uomini^ Francesco dalle stimmate e dal cappuccio , e 
Stefano dalla dalmatici! colle ferite di sasso io fronte, a questi 
aon genuUesii lui davanti : pìii indietro slannusi io piedi a egua- 
le disturna tra esse , la Madonna e i due Santi , le due lame 

danno gran pregia le altre parti dilla nobilissima bell'aria, 
cioè il disegno, l* espressione , il colorito, il chiaroscuro, le 
quali (ulta insieme , quando a un cerio grado di belletta per- 
vengono , incanian 1' occhio , pascon la spirilo , e fan tacer* 
la severa e fredda ragione. 

IV. Jcuolu Balognnc. S. Pietro Martire, quadro di Gijxfiun- 
cko Buri/ni da Cento, detto il Guercia*. 

Dì questo celeberrimo Maestro si danno sufficienti noliiia 
al fi. IV dalla Raccolta , ove tra l'altra eoa ■ e J ilio che tre 
furono le sue maniere , nell'attinia, delle quali egli, volendo 
emulare l'amabile penuello di Guido, modero, raddolcì la so- 
verchia sua robustejia ed oscurità nelle lini*. A questa teraa 
maniera appartiene la bellissima figura di qu;Ho Santo da ma- 
ravigliala espressione aujtnalo. Benché il lavoro del Bisi inta- 
gliature aia qji più degli altri accurato e diligente , pure non 
ha potuto uon rimaner ben lontano dal rendere i s.'ng, lo [issi mi 
pregi di ut lai dipinto. Lo Scrittor dello note u' fi lamenta 
compreso , che sente uii'iWJjr la sue vane , listando lo sguardo 
sul web* dulia testa di fitta spaccato ; prova orroit e fpuwnto 
per la tetra solitudine del psese , e alla visla del lantiaìtilme 
assassino che fugge : e finalmente vicn rallegralo dal vedere le 
testoline alata dei due angkktii , che eoi dakiaitm foro ignudo 

Putrcbbe fare in taluno a questi eBetti un gran Iorio la di- 
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«r«ion2 che certe enervai toni per avventura ve ni «ero ad ec- 
. cluni. Per «ampia , quel coltellaccio i ni ro dui Ioli d« 19 dentro 
11 cranio, li la aria, par dinotare il mudo del martiri u , non 
aembra la più felice ed ingegno» idea , nnti coniare che la 
moria parla d' uoa Ai» , e non di un coltellaccio. Peggio poi 
quel Tederà nel tempo Malto un pugnala conficcala nel pelta 
■1 Santo , e laici Uovi , non ai rada ut come ne da chi. Certo 
che il pittore non ha voluto lasciar dubbio alcuno aulla violenza 
■nata contro il Santo per trarlo a morte: ma v'etan pure mill' 
altri modi di farlo intendere, tenia tani' armi ad un colpo e 
in lesta e al petto. Ma qui pur «i ripeta il già detto Bue' anzi 
parlando del quadro del Cavedone. Le bellette della pittura in- 
cantano , ■ la fredda ragione non conatee le delizie dell' in- 



TEATRO. 



Io area prometto nn articolo per ti Dianoie olla Veadtmm'.j , 
ma oltreché questo ballo, per rispetto all'azione ti riduce a 
sulla, e per riguardo alla danza e co» di poco momento, di- 
.viene inutile il parlarne , terminandotene oggi In rappreienta- 
zioni- Reca maraviglia ohe Vigano» , avendo avuto mito 1' agio 
punibile per la compoiiiiuue d'un ballo di ietta itera, tini 
lasciato indurre ad no soggetto ti povero da per le , e vi abbia 
poi frammiichiato accidenti tali , di che il giuditin e il mezza- 
no buon gatto non possono ab pare lopportar 1* idea. = Le 
comica compagnia reale ilaliana tuccede domani a quella del- 
l'opera in malica, nei B. Teatro alla Scala. La Canabbiana li a- 
prirn , come al lolito. per la atagion d' estate , con opere bufo 
e balli. I vùtaeu sono i medeiimi della Scala, tranne De-Grecii, 
•cambialo con Pecini. Tra poeht giorni parimenti t' aprirà 11 
teatro Carcano , ove la famiglie Mombelli , unita ad altri can- 
tanti, interten-à il pubblico con opere muticeli. O. 



Aitila ai Signori Anaciati. 
QatUi fra i liguri Anaciati pei anali è terminala la 10 



* nella iBtditiona e diibiotuioiu del figlio. 



IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



Pi. XXVIII. Doìobhica ii Luglio iBi3. 



Ite piai .... yunjn rtl et veritai ipsa tottcrdat, 
( C.C. p.o Con». J 



POESIA. 

Per JVoue. 

Chi può tacer 1 Si sentono 
Le corde argute , e tremale , 
Le corde che ioq emule , 
Di quelle In Pindo celebri. 
Che Ter l'irsuta rovere , 
E il freddo scoglio movere. 

Chi può tacer 7 Ambraiia 
I mini U»tj spirano ; 




Della beliate il pregio 

Le Dea , che io Ida n-tieij 
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Un cator dolce spandili , 
Che viucitor dell'anime 
Dùcendo, e i temi eianima, 
E in volani gì' inebria , 
Talché varca non trovano 
Peniier, che atfjnaa movano. 

Rapiti in gioja lordano 
D' after mortali gli uomini. 
0 vulutla benefica '. 
Dove in reggi , s domini 
Felici!» 10I germina , 
Ella in te natee , e termina. 

Di voluttà l'imperio 

Caverna il suolo amabile. 
Che aerapre- al cor gualabilo 



Ecco cui garton fervidi 
Xml-: che dolca ridono ; 
Damano , e la piacevole 
Fatica i mie ni dividuuo 
Al mon , che in note facili 
Morati le tibie gracili. 

Segua smura, q M in rapidi 
Giri il pie dotta tcialgaai. 
Se braccia a braccio avvolgali , 
Se (ti occhi gii occhi trovino , 
Gli occlu' che nulla celano , 




forra , e che fine dilli aWaiie ~ " 
BiiJe. Voi deodercta ai « 
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Qual coppia a qu-sta Binila 

Altri poeti camino 1 

Qua] nitri simil vantano 

Le Gratis, oqj'ella 6 1' operu ì 

Altra scroti non svelasi 

AI sol cui nulla celasi. 
Cede il figliual di Cfniro , 

£ il CicoÌiIot di Caria, 

Che trasse io notte delia 

Su rupe solitaria 

Mortai , che Dive accelero, 

E Ìmrnorla[ Wto ascesero. 
Quante per belli celebri 

Vivod per Pati memori 

Più ['indù uno rammemori 

Kinfe , che ai Numi piacquero". 

Sol questa i ver»! tuonino, 

Solo di Tei ragionino, 
Ecco gli amqr , che pianterò , 

Rispondere li sentono 

Cti auguri irrevocabili , 

Gli auguri che non mentono , 

Cli auguri che non errano , 

Be 1' avvenir disserrano. 

f De! Coni, Apslino Paradlu, 



LETTERATURA. 

Piiltrtaiime del Caralitr Dollor Girolamo B(l)iimontt Membra della 
l,egioa d'Onore ec. Padova dalla Stamperia del Seminario 1812. 

Non por altro ^»li-*{iiichi sapienti.' finsero che le Mure fos- 
a»r iorelle', te nfn pur mitrarci. pafne le sciente e le lettera 
ounsiuni- d» nwk° vincolo erpichino e li giovino insieme. , Ma 
«I neutri tempi n^quali gli 'icif miati «legnano di temperala 
il ritiro delle lafn disellino coli' arueuili dello lettere , e i 
loti-Ti'li d' invigorire iVlmirire per 4ir cosi i loro ttudj con pi* 
tir) b4 UUlii sarte cjue.lione te le lellers e le .icienie rum- 



Perciò 1' AccHJsmb'j" Vad7J^j"° i'" Cnn, " rÌB fra ,of0 ' 

«» KM. ha bUmm. otoao ,tot, " m r 0mP0 J 
PivnA)», VUJ ,; 0 .. 1 , r . IJ .' : '' ,! , M ,' . 

A^Bi/i :( juifa rfrf/é p r.. ,.- , ' . ' ".'"'I"** 

concorsi ji a ,i aov5r il r n «.oglleri,, snQO 

ad cJam.W ou.s(„ «r-uJloio ' j" °™ ai """ ia ,B '' ( " ita 

«.on. .tardi s. presemi ocUo aper|o dalJ . Aec3jemi 

Sol £ ! T e dil f,ren,io - w^ip ■ 

dillo del pubbli 
poter dire che non colia 



• il iuo lavoro, e - : , inroca il giu- 



favorevole glielo Ingurii 

'a desiderata corani , m* , 0 |o 
perche ■„ HI «,.„ fi, uItiino dj , 0[npo raj Qua d . mar . toi 



Sii IMI IM '" Ìna ' ÌQ >faÌ9Ì m0lt " *" m ' ltìD<an ' ' 

^^°^^ B £^W'« v7Z t 7tl,Àl aat . Bla fa ^ 

Wilui ■ ooel DobiU^iiiiT^dtL'a^ f'dlrtttì rpr ? oa B ri"jf e pf;mI 

- affinchè gli icolarf che h.rmo radiata „•( cinr...! I. 
lingue fallo* e frantele , si perfetlooiao ,n ,,.,-,| 9 j u , 
t parr.toUmenrc nella falla, , |, qujl , c ,„ f3 riiJj,p,o„6 £ 
per seguire eoa frutto ,1 C0 „ o d(Hr univct „ 14- „ pruFaMoto 
d. «ori. cooiacrerit ori» pena dello su, lenoni . fi , co-roMera 
» suoi icolan gli storici Ialini e francai, e gli int^rrogll-r* 
dche volta nalla du 9 MogUo sui paui-d^fiKjlor.cl spal- 
igli avvenimenti «orici c h c avranno fello Soggetto dolio 




il luna senno dei Hilorraatori tolsero di anno ogni incorici- 



i», e perù 1. tinga» latina non otcl da' «101 letichi po«edì- 
menti Noi recheremo qui gli autentici documenti Ji questo f„iio, 
(rutti da alcune lettere auiografe , the ci tono Jtite gentilmente 
comunicate d*l lig, Giovanni Labui, dfgli ituJj «utiquarj a- 
mjilor paritiuiepo , e diligente rieercjl'ire di lutto eie., che ap- 
pariiaus alla istoria dell' italiana telteratura. 

Letlira dilTAb. Jacopo Faccialatl. 



J F. 

Jolcpho Tannilo amico oplima. 
S. D. 

UnkttuB LatW'tat'x Ltxicum mta curo luru S'atjm prope prar- 

lettami rcdtal. Sci lice/ , qaod Superi avellani , tntr' acculi hujm Ju~ 
tali.i Latina! quoque linguai exclusio icholii noitrii ìmminel ; jumque 
i , Jariiptiilui ocioaid parata Italico Ic'mooe 
i. Quid dolci , quid imtttrìi , quid mira'ii ? 

: ad inWBin pciveuoiiol , ni lumi, _ 
■n inlelligri , cut ego temtepert Lap- 



patola fl/nà nulla. Vale. 

Palavi) prid. JJal. N or. itCiP. 

Abbiamo un decreto uli.mo dell' Kccnn Senato, c,hs 
dub al Mtgislralo 1-tlerario di corcare, le lia bene insef 
folgire n"If li ui ferriti di l'iduva piuttmlo che io Urino 
1' ciempio d'altre nazioni , le quali di tutto parlami, e ^ 
no nella propria lingua , e quella sola cercano ff iilu 
e del Ialino Diluitimi». 



UttraWvJojJar 
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Ltlttra di Gitoepue Tonili 
À!P Itléa td Eccmi lig. Marcaitomo Piiuli Jjwo alla SciUlan. 
Eccelle mi. 

Dopo il silenzio di più mesi ni li presenta occasione di 
richiamarmi olla conese memoria di V. Ecc. Ebbi l giorni pat- 

. ma un decreto .ultimo dall'Eco. Senato, che insinui al Ma- 

■ gislralo teUerario di cercare, se sia bene insegnare nell'U- 

■ ninnili di Padova tino, salo in Ialina , ma nuora in vol- 

■ gare , sull' esempio d' altra nazioni , ìt quali di tolta parlano, 
• e scrivono nella propria lingua , e onesta loia cercano di 
- "lustrare -. la credo veramente, che P amico prenda un «- 
qulvoco per mala informatone, e non ti voglia altro che in- 
trodurre in queir università lo studio della litlgaa volgare , con 
lo stabilirvi per avventura una cattedra , che tratti di essa »» 
profano; che sarebbe eertamente cosa Iodevolissima. Ma sai mei 
fosse altrimenti , egli é manifesto che li Professori, se non t 
presentì quelli , che verranno dopo di loro , li ristringeranno 

negletta , e finalmente abbandonata del lutto. Ora in la prego 

Tron, il eal intendo sarà tra poco Riformatore, peroni uou 
permetta, qoauto * in lui, un tale disordine,, ma con quel- 

hen V. Eco. , non solamente^* propril sudditi, ma 'ancora 
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ti tratta , di po ca Importi [ita , ma p?r più ridarli nrnttjrima ; 
siedili prego V. E. di fare col pi-cucito Cavaliere un huono af- 
illo , e la prego di farlo con ogni diligenza ; quando però il 
tempo sia opportuno , a cruda, che possa essergli grato, e 
non altrimenti; nel che mi rimetto alta sua prudenza, e sa- 
viezia. Ella ti maraviglieià fune di me , e mi dimanderà , dia 

tro che l'amure ch'io porlo al mìo Principe, il qnilo fa elio 
s' : o i"nlo dorer naic-ro qu-lche cola dì suo pregiudizio , e 
aia di quelle , o«' ò lil>;ro parlare ad un suddito , non -possi 
astenermi da] dirne a qualche mìo paSrane in couGdenza il 
lincerò, ed umile mio sentimento. Non e , come ho dello di 
sopra , la cma di che li tratta, ili lieve momento : a se Sua Ecc. 
non mi presta fede, come a periona di poca, o di nessuna a a - 
tarili , ne interroghi fra gli altri li signori Morgagni e Faccio- 
lati , che lono due lumi ijrinci[]:ilii..i:iii J--U" Irnrenili di Pado- 

]n fatto la letteratura italiana , secondo il presagio del Mura- 
lori , e del Mafl'ai , è oggidì maraviglio lamenta scaduta; e sd 
Dio non la soccorre, suscitando qualcunn , che la richiami, 
per usare una frase del Machiavelli , al suo priccipio,non an- 
drà mollo, che si polri dire ioteramente perduta. Questa sarà 
nna delle ubbliga/.ioni fra le moltissime , che noi sterno a 
quelli maravigliusi novatori Con lutto l'ossequio mi rassegno. 
Di. V. E. 

Verona li-Novembre ■ 768. 

Umil. 0 Dov.° ed Ob,° Serritelo 
Gimrppt ToreSI, 



o Prràli n Gimeppt Tortili, 



IBam Sig. Sig. Colma, 



I 
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di tinto tempo , desideroso. Dell* afm , ond'ella mi scrive , 
tanni parola c ai V Ecce II culli il m» sig. Andrei Tron , odo de' 
Mecenati dell' Universi degTi nudi d' Padova, al quale conta- 
gigli la di lei Ilei» lotte" , onde la ponderasse, e meltFHe a' Col- 
leglli io consideralo uè quinti in essi iag£iamente riflette. Ma 
lo promise Infitti , e mi di«e in Unto cucivi un Decreto che 

gore i Professori i» Iljliano , «ha in Latino , ma che nulla ao* 
■ ara crasi latto nel proposito 



httttm deVAi. Famelali al Toniti. 

C. A. 

Pedova primo Dicembre i-jfcU. 

Finalmente qui li e risoluto di richiamare alla itamperia 
il Dizionario , e dentro il mese oggi entriate si comiucierù 
sema fallo. Così corre l'impegno. Intanto grazie a lei, ed a 

Il Decreto consaputo non "polca esser conc-puto in olirà 
maniera Se fisse nato asmlulo , con esclusione della lin- 
gua dominante , avrebbe fatti ridicoli , ed aoche ab bum in e voli s 
Decretami. 

Non polso più scrivere. L' abbraccio , vale. 



De 
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Jliipaila di Andrea Birda all' articolo di R. G. 'merita nel Foli- 

Dappoiché Plinio nella prefsiiode alla sua Moria naturala 
avvili ciere arJuJ impresa il dar novità alle cu» ami eh-, au- 
torità albi nuora, er;J:iiii alle dubbie, non i stalo cenami- 11 la 
mio pensieri ili "ffi-ire a e li eruditi una dimoilraziune matema- 
tica , alimene avventurai la mia opinione sulla noia lapida 
munieie. Ne mi maraviglia eh; altri neli' antiquaria versali pili 
di ma, cui Ugo lice uscir dilla sf-ra d'un semplice epigrolò , 
abbiniti) preferito di leggera — Ad Ercole Una'ina mnciir di Fi- 
lm Giwe'iio. = Quarta Iettane coni! la più facile , fu la prima 
che cinemi al pensiero, mi la rigirila! tattanunls nun tanto 
p-rchc Ingliavi ogui adita al nifnnrai fjg'nuanv.'nto suvr' essa , 
quanto per le ragioni di maggio! importatila che verrò a roano 
a mano adititando. 

Intanto comincerò a dire eh' io non tono parjuajo che dalla 
gente itndìa ne derivi Madida più eh: MaMawi , quale dagli 
Appli gli Appicii od Appiani , e non mai da PilKH e dagli A «li 
i PMicii e gli Ankiì. Imperocché PuHìcir» emerge da Publicai 
al. dir di Panvinio (de ant. noia. p. Tu ), e q/landi Aldo Ma- 
nuzio scrisse nella tua ortografia ; p. I14S 1 velerei piiasum Pa- 
lliai dànii Pulititi diicunt. Ama c( Pailuim ci P.V.Uiat dntacla 
sani, ei volle parlare non della etimologi» , ma d>lla loia or- 
tografia, la quale auluriiia a scrivere PoWicim cgu^lnisala che 
PaWWni. Anicini poi , io penso che non sia d lini 1 ulivo, ma nonni 
originario, d'onde nasce Anirianui, di che Intime, Cicerone, 
Columella , Plinto, 1 fasti co mula ri , e le lapiJe. Il pprch» 
quanJo mi s' ollerse, ali* mente la prima lettone . io volaa de- 
durre la signora .UW.ciu da quel Modica accennalo nel tesr.ro 
del Muratori (_ p. 1620 q." 2Q ). Non soccurreuJoiui pero verno 
esempi- di tal nome pattooala i e S Ennod.n , e l'ani.. liiaco- 
Do e M.ff i ( Wu«. Ver. p. tSl ) dimotiramlo Min Modici» aa 
lungo, ho crrJuto de! più laoo , TitaJto-rttonj. ti» t f questa voi» 
io ablativo locai] gentilizio, e leggere d. pei Frttii Jo*mit in». 

S.i pare che il nome i- fette '•proprie- -oVgl. (chiavi o del 
liberti «'iDuonlri u-i lapidai/ ; avvenga- pure d<[ pari di Gh'C- 
"ro, e che p^rria 7 Old* la toogeltor» abbia qualche valor» 
cuovstttblj; offrite un (tempio tapiJat.o in cui sJ 11 ovanti* 



PH 0 . .MIM A ep , Er ,fi a os „ ;i Jiohinr , re * 

l^lr'ilT" i-i " •»•«•»■' c«U«, di 

accennar* ■ nir.p-nwb.lm .nn in que , ti cali a Cm , 

-■•> esempli di Stolone;, e di f aI1 „; a / , L . ,. 



seguite allo 
b] Jeg 



- - -— « cognomi , n 
cognoma in SjìuF-o ne |, a st!tsi 
Cr.sso su «ritto nel titola di CWcitt, 
vlnio (Urb. R anla p . , OI >, „ „ D 
<Mlo spoio W. tti*h A,n, mifat | e , 
Polli (M,™,, Onh. Rai. , 



io di p» 



Ini 



■ i epf-r., 



e la 



dicitura 



ir fi. ri 



Ltfio (lib. S. c. t3. «. !l, ) o- 
net» oursio aolc , lingosgj/o, 



'« ablirir» a. t nloiu. SjIIj 
Produrre nuor, «rmnll . «. 




■Mio 6-pc D i 0 d„, Mom . (iusjj0 
5* addica ri S ar*bb e dacIÙWo fa, Cfl)i 
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leggerebbati Vtiurina , Vtì/:i:o , r-.-i.Vro, 11-1 qua? modo adope- 
rali! Stazio nella TebaiJe e nelle Selva. Che le qualcun» di 
più difficile contentatura volesse esempli, ne' quali 1' ablativo 
locata fosse del genera femminile , eecono una iu Gnilera 
( p. SS, a. 6- 1 il quale appartiene ai tempi consolar) , poich* 
parta, emendati gli erra» dei Fabbro, di Stilili io Tauro.- Cia- 
ni™. lUwi, rei*. Anco quella a Giove Callo mi par consolare . 

(empi era di uso e rilevasi dalle iscrizioni agli Scipioni rifarli* 
da Morteli! ( de >l. P . 3% ) e dal Fabbreiti ( c. 6. n. 90 ). La 

( p. Si. 0. 1.) Macine T manìa. Vieta, ila che a' intenda l'ili™ 
alla maniera che di'ce.l Hilaia Hiìu.iani. , ria che vogliasi leg- 
gere ruma ■cambiato I' ultimo n in o , ed ommetn la S come 
usi Catullo , Tu dabi applieium. Confano però che questa isrri- 
zione, benché gentilesca , potrebbe appartenere ai secoli po- 
Iterìori, ne' quali a fraseggiare col Malfei ( Mas. Ver. p. 11B. 

Quello pero che 4 certissimo ri 6 che tanto Tuicii , quinto 
Timnnia sono due abilitivi locali. E Tinca, benché non accen- 
nala dal Fornellini, è voce tutta da Plinio (Itisi. Kat. 1. 5. 
c. 5. et 4.) per indicare il fiume contermino alla Numi.lia, cui 
Giovanili Leone repula essere l'attuale Guadil barbar. Aucha 
Tmonia è uo luogo della Pnfllagonia, per testimonianza di 
Stefana , il cui tratto vien dello rimanile da Slrabona e da 
Tolommeo , o i cai popoli chia mati vengono Tlmmiacmù da 
Plinio. Per tal modo dimostrala l'evidenza dell'ablativo lo- 
cale in Tinca e Timenia, oome in Vedkìa, qualunque erudito 

pretendendo che .'avesse a leggere Fe./w JW„t. L. Ma non 
coli io che avvezzo alla lettura dei lapidari, troverei necessa- 
ria la preposizione del prenome , e la collocuzione del nome 
dopo la L indicante Liberivi nel modo seguente : Cairn Jenni, 
(Ocrno peitm. Farti perlauln timi i riflessi che- la tenuità del 
mio ingegno seppe luggerirmi , non troviti atira' lodevole inter- 
pretazione dal Monzese marmo se non leggendo Ftilti Jovtnilìbui. 

E già a nolo a tutti gli eruditi, che nelle dedicazioni di 
■tralci» magni$co monumento suleann gli antichi accennarne 
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l'epoca o colla nomina degli Arconti in Grecia, o con quella 
dei Co aioli iu Roma. Qualche volta però credettero d' indicarla, 
mercè di qualche solenn- circuiti ari che Uoetie epoca ne' fasti 
municipali. Cui) T, Indio Oliami Seviro Comasco nel fate il 
«spulerò della sai famiglia pensò d'indicarne l'epoca, accen- 
nando d' ellere qnellure del collegio do' Centonarj , nel]' anno 
in coi la enria dello Meno collegio venne dedicata ( Grut. 
p. 471. n. 5. \ Di pari guiia oue' di Monza vollero accennai 
l'epoca della dedicatione del tempio , a della tinto] ad Ercole, 
dicendo che ciò avvenne, allorché si celebrarono gli spettacoli 
giovenili. Né ci dobbiamo manvigliire che lai giunchi sienoii 
pur in Monf.a celebrali, dicendo il dottiuiino Ottavio Falconeri 
(ad inser UU.) £< "*™ ni alla /h/I ot:m odeu/m nomimi niéf , 
in aua Afatrt Gymuri nel .Villici aal lille-ita gcneni nati cclci'a- 
• rcnlur. Lascio di rintracciare I' origine di colai costumanza , al- 
lenendomi alta opinione del Seldeno (In Noi. ad marm. Arunt 
del 3.), ma nun debbo lacere le parole di Svelonio ( in Aug. 
C. S9. Prcviiciarom plr'<sqae luper (empia ri arai lodai qaaqat 
qoinqorinula pene appìdjlim cniMae'mt. Dello Hello avvilo, 
sembrò pure Orazio , allorché scrisse : 




( Epilt. T lib. 1. v. 40. ) 
Tutln ciò sia detto a trionfo dell* mia interpretazione della 
rnopitese lipidi , a decoro della città di M.iota, e ■ mieli della 
opinione favorevole che me no apiegò con grazio» lettera l'A- 

Bo 1' onoro ec. A B. 




Milano 7 loglio, 

II .Waaiieur del.i.mo luglio arreca la wgu-nle lettera che 
S. E. il ilg. conte Vaccari, ministro dell' inlertio, del nostro re- 
gno , direiio al dig. cav.jGingueni membro dell' slittato impe- 
llale di Francia , il 11 giugno dell'anno corrente. 

( IWwnJ» ) 

• La vostra opera intitolata, Jtìiiabt httétaUe tTI/alìc, ac- 
«tciccnio la grande e giusta riputazione che gii g^levate, vi 
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diede un assoluto difillo alla gratitudine degli italiani , merce 
delle cure con cut vi prestane in fcc conoscere il merito della 
nostra letteratura , e quello della nostra lingna alla più grande 
* più illuminata nazione del mondo , e pel conto che rendette 
delle opere dei primi nomi autori clanici , con uno squisito 
giudizio, con una critica k riunissimo , e con un'estremi verità. 

■ Non ho potuto f.ir a meno di provare un vivo deiidrriu 
di farvi conoscere, che non solo il vostro lavoro e Italo ac- 
colto con entusiasmo dai dotli , m.i che altresì il governo ita- 
liano lo tiene nel più gran conto. Ho in conseguenza proposto 
■ S. A. t. che vi fott» spedita una medaglia , come pegno della 
Mima e della riconuscenza nazionale. 

dinato , con suo retcrìllo del 28 dì maggio , di farvi sapere , 
ch'egli medesimo lesse con molta soddisfazione la vostra ope- 
ra, e che vi professa moli' obbligo nel tuo particolare, per 
averla intrapresa , s ti onorevolmente eseguila. 

- Io non poteva al ceno ricevere una missione che mi 
riuscisse più gradevole quanto quella d'essere presso voi l'or- 

• Egli il adunque col maggior piacere , che io esecuzione 
degli ordini di fi. A. I. io vi trasmetto qui unita una medaglia 
d'oro , coniala coll'effigio di S. M. L o R. ed annunziarne i 

• Sii lusingo, signore, clie vi compiacerete d'aggradire 
questa le stimo ni a ili a dell'infinito conto in che ai tiene la vostra 

della particolarissima mia Mini, a della mia vera considera- 
zione, L. Vinciti. 

La medaglia d' oro porta da un lato la lesta di S. M. l'im- 
peratore , coperta da un elmo antico ,. disegnata , e scolpila 
con uuo siile che li molto onore all' artefice ch'ebbe l'inca- 
rico d'e«guirla: dall'altro lato li Oggi quest' iscrizione, cir- 
condala da una cornasi d' allora : Al cj-afirre Gìngurié dilPiili- 
tata imperiale di Fionda trncmtiilo dell' italiane ttU*rrtaia% .11' io- 
torno la menzione e la data del decreto: Decidala dai tire-re 
d'Hotia il di li maggi? i8i3. 
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A1U Scola la reato compagnia Fabbrichili ha ie 
eorso di rappresentai io ui sino da lunedi. Il direttore prr>- 
ra , e colia scella e colla varietà degli spedatali , di render 
mento N pubblico ; i commedianti s' adoperano con ogni loro 
3D per ottenere altrettanto; ma, li a colpa dilla stagione, 
sazietà di piaceri , scarso in quest' anno 0 il numero degli a- 



delia semplice dee 



, la moltitudine. 
Hon è questa la prima volli, che a malgrado della stagione , 
e della lontananza del teatro, vi si b veduto accorrere in folta 
il pubblico di Milano , allorquando lo spettacolo era degno 
d'intert-nerlo. SilTatto esempio sembra rinnovelUrsi oggidì , a 
con tanta maggior ragione quanto che L'illustro ISamitlll e il 
• ole cantante che rimangi della buona scuola; le due figlio 

dano i principi del sano gusto , tanto degenerati a' nostri tempi. 
Io non intendo gii d' asserire che MomìtUi sia quel medesimo 
di rem' anni fa per 1' agilità della voce ; ma certamente non 
mi sembra scapitato ne pel vigor dell' azione , ne par la con- 
venevole™ di sostenere il recitativo , ne per la maestria di 

loro voci ancor giovanili , acquisteranno forse col tempo una 
maggiore consistei»» ; ma esse cantano con infinita leggiadria , 
e agiscono c-on nobiltà e con belle grazie sn la .cena. La 
musica t del giovane RotWÌ, c sì ode a Milano per la pri- 
ma volta. L'atto primo ha alcuni pezzi di grande effetto; l'at- 
to secondo ne ha aiicor di più : il ;M a d'ottima oompo- 
siiione ed egregiamente cantato. rj, 



IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



N, XXIX. Domenica 18 Luglio i8i3. 



Ne piai .... Buarn rei et virila! Ipu tmia^ 



Egloga lardila del Conti Matteo-Maria Bojardo , nella avole falla 



Cha 1' alti fumo , eli' è Ri Cina ■ HI» , 
Non batterebbe a (aula iraproia appena. 

Quali materia, cba mia inanta avvita , 
Fuor de gli muti paschi e da cintare 
Con miglior »oca, a »eni d'altra guita. 

Venite, balla Ninfe , ad ««oliare: 
Or noD li narrerò te poma d'oro. 
Che fa nai corto Ippomaoe araoiare , 

Ne porrò 1' otte tra la nella in coro , 
Ne ri dirò di Creta il labirinto , 
Ne quEl di Tebe, o qua! Al più lavami 



(*) Le lodi del Duca di Calabria , ed alcune Ira le pili fimo» 
imprere di lui , furono fià cantate dal mitro Poeta anche nel! 1 E&- 
ag L- da nai puibtiala nel Poligrafo dei 3 moffiio iBu « ne' w«. 



( Cie. no Caute. ) 



POESIA. 



VA More , e conia Orfeo il panegùieo de lo 
Dica di Colai™ ('). 
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E fermeras;i la su quella pendici ; 
» Ch' ora vedete avanti j! diserta , 
. Ma fia più eh' altra , nobile e felice. 
Poi che sari la vergine tcoparta , 

* E ritrovata a quella sepoltura 

• Da gente nova, e d'abitare incerta. 
Lungo quel lito sorgeran le mura 

» Di quell' alma cittì , che di vagherà 

■ Ed' alta fama non avrà misura ; 

Hè ciù dico pet. post* , o per vecchieua 

■ Per superbi edifici!, o per bel lieo , . 



» La terrà sonerà del primo .Urania , 

Nè ila di Delfo Gracula a responso 
= La gloria di costui, ma tanto ckia/a, 
» Quanto di raggi ha Febo al capo intonso. 

f In regni sangue alcun lignaggio antico, 

■ In altra stirpe pi u nari li rischiara) 
He .Malarico già, ne Bodorico. 

Che a quest'inclita gesta aon disopra , 
» Agguagliar si potranno a quel ch'io dico. 
Vedete che a ti grande e nohii' opra, 

- Quale è prodotta per cotanli onori , 

„ Pnr ch'ogni nella il bel viso discopra i 
Vedete il Mondo ornato a rnse c fiori , 
• E f m" tornato di lapor di mele , 

- Spirare il vento di cinnamo odori : 
Tigri e serpenti, e ogni animai crudeli 

- Rari saranno , a le qualcun no Sa , 

■ Sarà toma vtneao t tea» fele. 
Come fia nato , a lui per compagnia 

■ Sari donato Amor con gli occhi aperti , 
i E genlilazia , e. ardire, e coilaua. 



. r»ft taraano * tue guaiicie i pel •coperti , 

- Che di lui si udirai] , non dica «egno , 

- Ma prove d' uom compiuto , e felli caperti. 
A la dife.a del paterno f£Oo 

, Quasi fanciullo , o»' i Trujà mihoie , 

■ Di ental parte ti mostrerà degno. 
Non eraicerà mo triomfale onoro , ' 

• Cam' altri, a poco a poco, m;i ad un punto 

■ Darà per tutto itibito fulgore. 

, La bellica protoni eh* io vi conio (*) 
. ria tutta Seco, e non tara divelta 

■ Sin che fisi al Cielo in anima raggiunto: 

. E corno 11 Mauro ha V alliccinola inietta , (**■) 

• E quel di Baleare ha la >ua fionda, 

• Il Scita l'arco, Amatone la pelta , 

> Cosi parrà ch'ogn'arte a lui risponda, 

» Per opra di battaglia in terra e in onda. 

- Si stupirà di sua destrezza c posta. 
Coleste lodi ehe cantando aduno , 

. Non aun la stimma di virilità tanta, 

■ Ma qual in bella donna è 1' occhio bruno j 
E qual i fior vermiglio in verde pianta, 

- In nonil d' uro il lucido carbone , 
. 'l'ai fra tuli' altri ani ouitui (I vanta. 




pmimutia , li hanno non rari estmpj nei mitri porli più antichi. 

(**) Insella coli li legge net MS. quello wcnMn . dì cui non 
lappiamo comprendere il renio. Potrebbe egli' es'ne un errare del Co- 
pula , ri une*» aiolo .crino inietta in rarofao <f itesi!» da itcegliera 
lo limo chi tcsglìere? Noi ne baritina il givamo ad alimi. 
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» Testimonio sia V Arno , e V allo du.jlo 
> Ch' a l'u^gio -Imperiai Toscana sente : 
à lui Solo.) 



oga' alta loca 
ti all'in ti pente. 



> Ma d'ogn' or quel ch'i Tatto , a lui par poca j 
» E pia richiede sua ri nule incesa, 

» Spirando ad allo lempre coma foco. 
. Mirata Italia,, che li »U ditela , 

■ Solt'al suo scudo , s senea altra vigilia , 
• Senta altra guardia > il stupendi impresa. 

> Dal mare Emina a' gioghi di Parafili», 

» E ciò eh' 6 Ira 1' Eufrate , a tra il UanubbiO 
., Ne Tiene armala il regna di Sicilia. 
■ E ae non rompe a al gran tela il lubbto , 

- E al gran trama quel Duca «auro, 

■ Perdala è Italia , a non ne facsio dubbia. 
. Ma che dico io! Quei barbari non curo , 

■ Cho gii di salto a l'alto torri la cima , 

- E gii d' Otranto il veggio sopra il muro. 
•> Sagitle e foco o folgori non stima , 

■ Ni quelli gente orribile e leggiera , 

» Tra la qual Mano iuo lede ebbe in prima. 

> O gantil Alma , nobile ed altara , 

• Ch'a tua prodezza non trovi confino . 
> A maggior fatti drnia la bandiera. 
» Già il Mincio , V Ogtio , Pado , Adda a Tesino 
. A te fan riverema , e il bel pie» 
. Che chiude l'Alpe, il mare e 1' Apparino. 



■ Quando in ae il 

Cantava Orfeo con voce e con te corse , 
Ma la (ita nave non potea itar quota , 
Con tal dolceiia quel canto la morde ; 

B tanta e dì quel mou gioiosa e lieta , 
Che reno il Ciel «ddriiiava la prora , 
Onde più lungo 11 canto s ; divieta. 
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buchi gran getti renavan ancora , 
Ma nari polendo , al lito perigliala 

■ Vallò la poppi ,' e non fece dimori 

■d io ne! bosco ornai più Mar non osa, 
Poi eh' «stirato È per (atto dintorno , 
Giunta i la notte e il tempo del rìpolov 

Ma te mia voce , come lu ipero , adorilo , 
Di quello Duca I* abito regale 
Con altri veni a dimostrar ritornò. 

Pur eh' al dilla la poi» (pieghi l'ale. 



LETTERATURA, 

JfeJIn mnità della ttngta Laìma , Ormiate bW 46. Collana* 
Larviti, Prefella del Ginltalh Municipale di Trento , «. l8l5. 

fi jeniattilima , ben condotta crasil' Oratione , e scritta mo 
non aitala pnroua ; e quantunque' noti'siime lieno le ragioni 
che quella necessità compravano ad evidenti , pure égli è sem- 
pre di gran piacere e di non minore vantaggio Q vedere che 
contro gli allenisti Mt amore di novità , o piutloilo dell'amore 
di paradosso si difendano lo antiche, e, per coi) dire , lacre ve- 
rità che da' padri noltri a noi furono tramlrfdate nel fatto di 
cole letterarie. 

Il N, A. enumera le immense perdite e gli 1 enormi scapiti 
iocootro a' quali andrebbesi , trascurando , e peggio ancora , 
togliendo la sludio della Latina Lingua. A cn mi ne lare dalla 
Selenio sacre , i misteri . '= pratiche , le formule di Religione , 
l'autentica e certa ma Storia , tultoclò in aomma che dee ser- 
vire del piii noto fondamento della unta nostra credenti , b 
io Ialina lingua annuniiato ed esteso per rulli , non rimanendo 
che a pochissimi profondamente dotli la Sciami degli orientali 
o grechi originali. V. perciò non ■ torto in lai propesilo 1' A. 
soggiunga che - In questa lingua ti cintano c sì recilan pur 
ora già da lunga serio di lecoli 1 divini uffi'f, i «aeri riti ai 
espongono ce. > Ai sacri testi succedono i libri leolugici e pu~ 



□igilized byGooglt: 



C4S5) 

remici , tanto nacesiaril alla difesa e ti sostegno delle cetili 
minacciato o impugnala , quelli oha fervono «Ila reità interpre- 
tazione di qua' nuli antichissimi oratoli , e che jiatcon l'anima 
di celesta dottrina. - Djlie divine , alle .umane Scienze piss.ndo, 
non v'e cosi pia evidenti;, della neoassila che duri la .facile , a 
generile inlellignnu di que Ila, linguai ìu cui ucrisscro gli.apli- 
chi Maestri in legge , in Mediciiia i primi seguaci d' Isocrate 
e Galeno , e dopo quelli. Jj numero» saris. dei granili Uomini 
che nei tempi da noi meri lontani quelle due imporla minima 
facalli di nuovi ritrovamenti arricchirono , e di sempre mag- 
gior luce illmtrarono. Che direni poi dell' inestimabile perdita 

loro e le Dell' Arti verrebbe ? Non v" e chi non sappia , le fonti 
e i modelli del Bello- dovetti 'ca Mare , e (covarli forse loltanlo 
negli amichi classici , dei quali la più comiderabil parti tono 
ILarlnl Miiertri.Mlo studio, alla imitatioae ditte opere tiro si 
deve tatto ciò che dal rinate imeni», dell' irti e .Sui*!^, jtuyrj 
tra noi di bello , di •ubliu» , d> ingegnoso , d' appaiai oualo^. „ 
a qoello studio dovremo lenpra luti» ciò che' di un vero, e 
costante merito in letteratura ed in arti Ira noi comparir*, ^- 
A rimedio di Un tanto male , o a compenso di perdila cotanta, 
ben fa vedere l'A. che non giosano le traduiioni , u^ulre, rpir 
guanto aien esse accurate e fedeli , a al vero sempre fra qual- 
che torto, o grandissimo aempre ne fanno t! bello. L'A. ri- 
cordi qni rapidamente lo -tanto ripetute ioauperjibiH dimceltà 
che in ogni Iradncioae, or più or meno 1 accanarli msa Ir -Indu- 
cono insufficienti a equivalere a tarlo il merito di ua nriginala, 
E ad una verità da tanti eiempj per ognun compri! vaia aggina? 
ge'ìnfin I' altra egualmente ammalia e nota , esser forse di a,' 
cessarlo aiuto, e certamente di grandissimo giovamento a ma- 
neggiare con tntta la desinata , li varietà , la grazia , la muaslì, 
la fona, di cui essa « capace, la bellissima e doviiiu siili ma 
italiana Unga* , il profondo itudlo della Latina ; e ciò per la 
grande analogìa, e vogllam dire strettissima parentela in prlu» 
grado , come di madre a primogenita figlia , che le due lingua 
Ira loro conservali sempre. Dea sa chiunque, per poca delta 
letteraria noria istruito , che i classici nostri Italiani della pri- 
ma e seconda epoca , il l5 e il t6 secolo, devotissimi "Ilo 
studio delle Latina lettera, da quello attinsero i precetti, • 
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presero gli esempi, onde giungere alta eccellenza , e divénir 
poscia maestri e clastici In nostra lingua da «ti in ni gli an- 
tichi modelli creala, e a Tonta perfezione portala. Chiodo l' A. 
il tao diacono , con fèrvida peroratone i giovani allievi «or- 
lando a preparare e nutrire le menti coli' ani duo studio di 
quei linguaggio, che per la naturi delle circoliamo, in meato 
alle quali nacque e fiori, porta ceco ed inspira quella gran- 
dinìi tà e rtìbusleiia d' idee o d' sJprsstioni che alla Roman* 
(oleina, ben erano convenienti, Jk,, 



ARCHEOLOGIA. 

Sei nucleolo di Domenica teoria abbiam fedelmente recat*. 
la cortese risposta data dal tig. Barda alle osservazioni che ta- 
llio fece de' leggitori lui tao Ragionamento intorno alla lepide 
di MODICIA. Partito estenuo ad un altro, che biaogni ancora 
di qualche lume il compialo trionfo tao , ci facciala debita di 
prnpnr nuovi dubbj , nella eerteiia, che. igombratì anche quelli 
colla tua nota perizia , non rimarra più che diro «opra taloar- 

E per vanir alle brevi , comincia V ab. Borda dal dire non 
eiser avviso , che dal nome delta genie MODI A derivi quel di 
MODICIA, come itW Appin quello viene d' Appicia ; .perchè 
non gif toccai» di si fallo penonal nenie riempia alcun*. Sopra di 
che chiedesi in grazie dal nuovo leggitore fastidioso , te la ra- 
giona nW manco» i" tttmpj lia tale , da valer altresì per tulli 
que' nomi gentilizi dell'invino popolo regnatore, che dai mar- 
mi si vanno tutto di rinvergando. A ceutinaja e oentinaja sor. 
le famiglia , che raccolte dopo Grulero il Kabrelti ; e a cantinata 
«an quelle che unirono il Muratori , il Donati , e il Marini. Nel 
anlo Museo Veronese la gente Pamponasia , Ajfnoaaia , Burchi, , 
■Vecchia , Argentana inaudite sino a que' di , pndieruat de novo j 
a non pertanto quai nomi di persone e di famiglie ti tennero, 
e ti tengoue tuttavia , senza eh' uomo vi piatisca all' incontro. 
Però te MODICIA manca di acmpli , non par ciò bastevole per 
- (tacciarla dal novero dalle persone. Vero * che S. Ennodio , 



coli fati «aspettate che lotta MOolLl.l un luogo i ma non pur 

appunta che i nomi de' luoghi dalle parsone, e i numi di cjus- 
Jle da quelli derivano scambio voi monte. Salvia , Valerio o 13-rai- 
tio san pa^ti nella Tania VtllafùU , ,e Rqkìo e Qui,ili.rno sou 
vici nell' Agro Breauiauo. VultiuJo ourtt Firmia in Fabretii.. 
Aletiandria nel Gualco, e (("(fino net Giutero suno genlic pet- 
lom noi nomi derivati dai luoghi. Anche ftwnna a città ; pure 
in udì carta IUvenuato dall' XI fenato, v'fca Aataga fitta.. Petti 
wui vacata Uatirad*. Sia pur dunque , ii coli vuul.1, MOUICIi 

chi lo giudica nome ancora di doana ? ... 

Ma segue 1' ab. Borda a combatterà il Folto Giulia del leg- 
ato ) propri aV .timi ti travino nei -lapidari ; perchè la cp.i^Jrj.,; .ir- 
ata valore* convita trovar un riempio in cai li trovino vitti. Nou 
quello precisa, risponde l'altro, che rara c il caso, e vano 
11 cercarlo ; ma il parecchi suoi socii, vai a dire, con alni 
nomi egualmente accoppiati , il primo de' quali rimane sempre 
nome, divenendo cognome i| ioconJo. Urinila t Catrìnio, fcrgilia 

Scrive it Morcelli avere in Livio veduto tiraci:,? Cirsio , IZisiini-.', 
Ponzio, Gcllio Egiaxio, Oria Faccia , Poe: .lo CaLiao , Uccio .Vu- 

que' cognomi proscrìve eh' hanno la desinenza usitata dei numi. 
Fuor di tal caio, par che' gli esempj non mal i' acconcino p?r 
provar nome MODICI* , e nome e cognome FF.STVS lOVEiVIVS, 
nel qua! supposto le iscrizioni di iiiataniea, o Fànnia avvalore- 
rebbero tempro più la obbietta!! Iriiooe. È angolate In ter 
dicitura, elio dice ; ma ve n' ha una più singolare della Mon- 
zese , le cui quattro parole han meitierì J' on libro di jfi (Vece! 
A Re che quanta più leggesi quella lunga dichiaratone, lauto 
meno par ferma tu! perno inconewo deUa ito ria , della rsji'cne, 
• dello slil lapidario. . . 
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che i proprj. Il pania ita nel provati- ss 1' Ercole che al dir 
d' A rista le le tot monumenta, ac pene infoila il itinere , qua ICaìian 
paagnirU, relìnauil; l'Ercole si aulicamente che genera lm e nta 
ìa mila Tnlij adoralo ; 1' Ercole che colli fin» delle sue im- 
prese eccito la fjtitaiìa de' poeti, occupò la verità degli «orici, 
di* campo indefinito agli artisti; I' Ercole di cui Nerone, Do- 
miziano , Adriano , e sopra tutto Commodo , e Massimiano s'ar- 
rogarono il nome; che nome diede o città o vici parecchi, che 
fa di se pompa moltiplico in ogni Museo ; se queel' Ercole , di- 
'teli , che svea templi e altari in Ruma , in Tivoli , in Milano , 
in Como , in Brescia , in Lodi ec. ec. a< abbi a dire cittadino 
adottato di Jfrao, e quivi intrudono come Nume straniero ; a, 
l' ERCOLE appellarti DA MONZA. SI bel concetta sarà verissi- 

Saupiam che dal lungo , dal simalacco , dagli attributi, dai sim- 
boli, dalle persone slesse che 1' adoravano , Tu lai finta Ao/te- 
i fatui appotilii iiiiatnòùi , ma qtj-sti concordano come aggiunti 
col lor soggetto , e il dice HERCVLI ROMANO , 'F1BVR TI- 
NO, REATINO ec , non Soma , Titur, , hWe. Delle persona 
•1 cho si dice Cajoi . QVINT1VS . Cui . Ri . FA Din perche 
aolt' inteudesi n tritai dei Militi si che PRInn . RVT1LIVS . 
VII'ALIS . PLACENTIA, perche taceri DOMO ; ma .]' HERCV- 
LES BKIXIA, VERONA , l' LA CENTI A non mai. Hanno le Ispidi 
le lor furmole proprie cansecrale dagli esempj e dal tempo , 
quai ultra cifratile nequit contiitr'e reetum. Abbiamo una lapida 
trovala in Monza , ove par che un tempietto ci foste ad Er- 
cole dedicatu , in cni leggeri : 

HKRCVLI 
M . 10NIVS 

V . 3 , L . a 

ni in esso non vedoii V indicazione MODICIA. Ore gli antichi 
indicar volessero il luogo , e sopra tutto le niwHo era sul fondi 
del dedicante sembra eh' essi dicessero: 
L . TARQVIN1VS 
IANVARIVS 
IN , SVO . FVNDO 
HERCVLI . V , S .. . - 
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e più chiaramente IOVI . OP.TIHO . MAXIMO . CAELESTffltl. 
rOSTWVS . ET . HINEftVAE . ET . COLLEGIO . SaMCTIS- 
SI1IQ . QVOD . COSSIS'PiT-. IN . PFUKDIIS 4 LARGÌ . MK- 
CEDON1S. Ma stancando i lessici Irovù l'amata quattro Esem- 
pli di lapidi , io cui twi/«ia> trattarli a" abiatico maialo locai,. 
Crjn qualch' esulta 01 b ci Io di per mlìnìmr ; ma end sua venia 
Don ientbrH già tate la orima , ne ttmpoco la seconda, se mal 
non ■< «de. IOVI . CASIO, e tOVI . VCSVV.IO , A legge nel 
Muratori ; mi qui 1' agnuine è retto dal nome , ed e io caio 
dativo , ed è lo stesso uba IO VI . APENJilJiO , IO l'I , PVRPV- 
JtlONI , IOVI . AURIANO. Cosi almeno l' ioteie anche il Passeri 
che il ■Cime Code segnatamente illustrò. He. più la teraa fa era 
poliva al suo bhddio 15 dice questa in Gruferò ENOBOLICO . 
TVSCA .OLIA . TAVH1 . Film: ma e qui pare Ibì buona 'Tutta 
■ ti Ioga con Otùijlglia di Tauro ed è nome di donna come nome 
di donna « MOUICIA. Tal* almeno s'inteae. dal. Gudio che il 
marmo corregge leggendo SERI OLIA , e 1) t' filoniana da quelle 
frasai la epoche coniolarì cha vagheggia, IV auto re. Par. nome di 
donnu l'intese pure dallo Scaligero ohe s». la teca ncll' indice 
Gruleriano. li Morfei poi diliatoro ardito in queste materie, par 
eh- disfaccia fa nebbia , ove dine di questa alena iiciizioue , 
Numimhu, mirini ai.aim.totiàatm inniOsra »ss A DI ili YM' «- 
DESi. La quarti in fiat non più di quatti il corrobora , da che 
il tnoitruoto miicugHo MEBGVHO . T1MOMU . V1TTVO , cha 
il Muratori dice aver a.tnrlo «lai- .fiottino. Titani , .udì? opera 

v'aggiunga parola. II Grutefo si che (realtà; ma in luogo di 
averla per aòlatìn locale aualulo , postili,-. TIMO MA torti Hìói 
HONUnu, e fu approdila dal Grcvio negl' indici locupklali. Ma 
il Borda Usua gii la sospetta aVjrtotf pciirrtoti , sicché per 
«petto e per altro che dir potrebbe!!, non fa Érfa alcuna.. E 
qui giacche ci cade aoti' occhia Turco , e Tìmmia, dichiarali 
dall'autore per enUalmi otloliw IWi', ci permettiamo utenti! 
un'inchiesta. Sull'ara ■> eiup.i Hotiese , nuovamente illustrato , 
perche si legge HF.KGVLI . MODICI*, stimò l'autore di legge- 
te od Ercole in Hurc ;a adoralo. Sull' are adunque d' EnlOBOH- 
CO , e. di MEÌlCVilO , j.e.cha si legge Tutta e Tunoaia, do- 
rrebbe crederai eba luogo il fiume T-fUM di Guadi'.berìer , c sul 



monte Titanio nell' AnMàlia e i< adorassero Enovo.fco, » atei- 

«ieri mai che 1' unii ripensi dillo RcincSio ■ Villa viziata nel 
Portogallo, l'altra da' collettori nulli cittì d' Eidolberga ? Ora 
trattai di novità, cosi rare, par che almeno gli etempli dovreb- 
bero quadrare un po' pio. La Gruteriana MItiEHVAE .MEDICAI; . 
CABARDiAE era forse pia ippropiata ; ai CAB ABDIA CO fondo 
prostrino al tempio dove ai adoravi Mwma Malica , e dove il 
marmo riavermeli, non ha l' ablativo locale CABAB.D1ÀE , ticch» 
aaviamrnle non estimo profittarne. 

Ma ceniamo le haje. Il dotto autore atwzzo alla Wn-u dd 
tepidari da per ccrtiitimo che Turco e Timonia lian ablativi lo- 
cali. Saprà quindi sgombrar anche ai fatti scrupoli , e con quella 
dottrina che lo distingue, sgannarci di quella reverenza che per 
abitudine portiamo al Gudio , allo Scaligero , MalTei * Gnltero , 
Grevio, dai quali o nome di persona, o frisa l'epigrafe , apecial- 
mcnte la prima, ai e reputata. Noi gli aiioggettiam con fidanza 
c rispetto quettedubbiezze, nella persuasione che ve rran dissipale. 
Proiettiamo del pari ampiamente, che interpretando la nota lapide 
■diversamente non intendemmo già d' arrenare menomamente il 
trionfi, eh' csao atoato ha sentenzialo della ina spiegazione , e 
molto meno detrarre al decara di Mania, e sopra tutto ricredere 
di quali' opinion fàmmoic chi ha ipirgulo con graziola lederò il 
• Bruciano Alena , sapientissimo , e impaniai issi mo giudice , co- 
me ci e nota , degli archeologici studj, G. L. 



CHIRURGIA. 
li dalia-Decima in Pala-iaa Archisymnatio material medica Prò- 



C-ueat' opuscolo perla qualità dell' argomento , e per l'e- 
leganza e chiarezza con 1 cui e dettato , a P»wc noitro merita, 
molla lode, e ti può riguardare diviso in dne parti. Nella pri- 
ma il dotto amare oc moina la raatetis. medica or ferma in um 
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punte , ori retrograda , ora lenii nel ino progroHn : collide» 

fin da due sorgenti, cioè dall' attuti subii, la la frulli ÓV 
rliiwdj ' dletto vaghe , isolalo , ed erronee osservazioni , ■ d-l 

do lucciola iosa » un* idra" delle principali teorie antiche e mo- 
derne , opina il chiarissimo Proiettore , che una teoria è gran- 
demente opportuni ■ dirigere , tottenere e rettificare- le ouer T 

debbono nell'esame dello facoltà de' rimedj. La teoria peri 
nun deve contenere alcuna contrarie ti od in le «essa . o co' 
principi altronde dimostriti; ma deve estere chiara , fondai» 
sopra una scelta serie di diligenti osservazioni , ed atta a dare 
una facile spiegatone de' fenomeni. Le osservazioni poi e 1' e- 
(perienie debbono esier numerose , accurate , e complete. . Egli 
dopo aver falle alcune modificazioni alla dottrina di Cullen , 
■ul principio delta vita , stabilisce dm azioni primitive nei ri- 
medj , ed una egli la chiama animale o rifoie, e 1' allra c h imic a. 
Consiste la prima in un' anione immediata del rimedio «opra il 
principio materiate delta vita , e perciò non ti manifesta , che 
net corpo vivo , e li diffonde sul sistema generale, lebbeno mo- 
lili una particolare- determinar iòne ad una parte o funzione , 

il predetto principio vitale. Questa particolare de termi nazione 

differire dalla virtù tpecifica in ciò , che della malattia , con tra 




o da' Inni componenti principi i *° principi cns cpmpongono U 

queit' azione i puramente lucale , ed 1 tuoi e Betti non lì muri» 

quella , con cui essa ha Un immediato rapporto. Oltracciò queit) 
effetti Jono limili e quando il rimedio s' applica all' animai viro , 
• quando lo si applica ad una parto priva di vita , ie non che 
il principio tìnta resiste , e modifica alcun poco quella chimica 
azione, e qualche volta la ajuta , «ccome in più occaiioni il oa- 



fa li 

c**»>, 

Ibrico , e la luco contribuiscono a rendere attive la affinità 31 
■lenii turpi fri loro; Quindi i'A. vuole , olio calla scorta della 
predetta <?rnplicis!ÌTnn leo ri n'abbiano nell.> osservazioni ed espe- 
rienze , r.hi s' istituiscono per- doterroioBra e conoscere la fi- 
enili de 1 rimedi , qitaUro cole pri oc i palmento in. villa. 1." Coar- 
terà degli ammalati , degli spellali , e ; degli -altri tu ori olia rj. 
a." Il fare le osservszioni negli uomioi A «ani che malati in 
diverse specie di malattia , ed a diverte cpoei» delle medesime. 
3." Separare gli effetti propri dei rimedio dai fenomeni .appar- 
tanti Blln malattia , o provenienti dal nauseino dello parti , o 
dalli reazione del corpo e dello apirlto , t. da qualche altra ca- 
gione indipendente dalla malattia e dal rinjadio, liocorni p. e. 
dall' aiia , dall' ora diurna o notturna ec. 4° Finalmente ben 
distinguere l'uno dall'alito i due predetti generi d' urloni da', 
rimedj , cioè l'animale a vitale delta c/ùmica. Il prelodito au- 
tore sviluppa queil' idea con molta dottrina ed evidenza , io. 
guisa che rende quatta , comecliò brava operetta , grandemente 
pregevole ed iuitruttiva. . ' .. . C. H. 



Lecieni di Camllcriaa , di Stefana ArceUauì eie. Modena lSi3. 

In una brave urefiiione che precide le quarantatre lezio- 

guest' opera sua elio di -errili di gradativi* , »\L studio di que- 

fiimati, d*p?-& •.■alar, d^de,.,::o d< a^eanuà. Egli pa- 
ragona in ciò quegli autori ai latenti sfateiati che imo impanienti 
a? minuti dett.i$i ,. ifiujplffla gii anelli di cinijeiuvne e rapidi ti .iuu- 
eiaaa nella più mW/rae eruditane. Questa è tutta modestia, men- 
de non facendo altro che leggere i tiluli delle lezioni , gettar 
l'occhio qua b.,14 sopra alcuna tea quelle , e fermarla sopra 
diverso di quelle frequenti note appiè, di pagina , pare imi eie 
lo Scrittore tratti l'arcuine n io siiu cjn aui^ie*» , e, niente lata 
a desiderare di quanto spetta alla cavalieri^ , pome arte cha 
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di vantaggici e -.f. orna me n In è ull' uomo nel tempo desio. E » 
sno! precetti un (ai calore nnÌH}e„.un ni" so qua 1 vivo impe- 
gno;. che sembra dovere nel .leggitore eccitare gratitudine in- 
•iéme-e fiducie. Siccome del maneggio. del cavallo U0)Cimanto. 
trulla, e scrive da Cavalleria™ , .cosi lancia al filosofo natura?-. 
Hsta.aUo Zoologo, al Professare # Anatomia compara» i Ì« ; 

•iae cavalcatore, die vuol divenirli , far di te beba.^ostra , 

abbonda Dia. sui trovali, ch« non di quella sol unto sic con- 
tentato V i, la qoale vendagli con ragione e con vantaggio 
■01» ministrata dai molti altri autori, che questo argomemo bau 
trattato, ma è stilato qua e li cogliendo fiori, a viriui o 
lonlan .proposito , coi quali adornare in più fogge « eoa ogai 
aorte di colon' ti suo lavoro. Duugelat , l'intinti . la Koue, la 
Hroue, la Guérioière , Ferrara , Gar/oni , la Posse, il Cav„ 
d'Aquino, Maizucchelli , etc. sono i principali Autori io materia 

con bei pasti di Virgilio, divin pillo re , di Orazio, gr:in mo- 
ralista , ove del Cavallo parlano-; e con altri d' antichi o mo- 
derni , parlino di Cavallo , o no , e con belle riB~uioni , che 



La predMone ì avverata ; il teatro Catana e angusta alla 
folla degli amatori che vi ti recano ad ogni rappresantaiione. 
£ difficilissimo l' ottenere p.ilcheili , so non si ha la.cura di pren- 

polic.; lrio*f*.l' «quel poeto che alla ionie ò valutilo tre lire, 
panando di mano in mano , monta sino a venli a vejiliqinque. 
Dei tan* siiT-Jl0 eulufianno n v n é,gi^ la constguenia dalla moda, 
a dello sfiiruo di parte ; giammai f»«» non derivò da pifi eletta 



.M>V 



cflgionB. Tie gìovanoits MombelH incrinilo lem preppiù colli dl- 
HntMxza della voce , colla proprie [a dei moli , col decoro dell' 
azione. (JUando si uniscono a due , la melodia del loro canto* 
soavissima, ed e tanto pio bella quanl' è più semplice. Ci list 

fri loro ', e si dolce è il diletto che ne ritenti «II' animo , che 
fi pare In sull'istante che nulla posta adirti di più perfetto di 
quei concerni =a Da un altro Iato il teatro della Caaabbana A 
in preda allo squallore a ai Traci amanti. Credo d' aver • detto 

■ sera la flnimu/iJa d'Alfieri. Se io dovessi indicar quegli attori 
che si tono filli applaudire per zelo e per buon volere, mi 
aarebbe d'uopo nominarti lutti ; ma se debbo separare dal nu- 
mero quelli che hanno meritato gli applausi per aver sostenuto 
egregiamente la parte loro , ne additerò uno soltanto , e questi 
t Prtpiani. Del resto a tutti è Doto che Dcmtviai a Pertica nella 
commedia, Tmarì e Prepiani nella tragedia tono le salJccolon- 
«e del teatro italiano. 

O. 



ANNUNZIO. 

limoli ilrW agiicoìtwa del Rrpio d 1 Italia 'compilati dal Cav. 
Filippo Re Professore d' agraria nella R. Università di Bologna, 

dell'economia campestre. Giugno i8..=5. Semestre nono. 

Di questi annali se ne pubblica un fascicola di fogliti ogni 
mese ; Ire fascicoli formano un tomo, e due tomi contengono 

Il preuo d' aitoci azione , franco di porto per tutto il Re- 
gno d'Italia, col pagaminto di un Jemettre anticipalo, 
Per un anno k di lir. ai mit. - ital. lir. iB. 42. 
Per un letnesire . ■ ii. . . n. 2t. 

Il danaro e le lettere debbono «aere spedite fntnene ; In 
difetto non saranno levate dalla posta. 

I.e associazioni si ricevono in Milano dallo stampatore, 
lio. Silvetiri , e dalla direnane general; delle ganott». 
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IL POLIGRAFO 

ANNO Ili. ; ' 



N. XXX. Dounica i5 Luglio i8i3. 



JVi piai .... quarti rei et verìiai ipm ametdaA 
( Cic, no Cqci.10. } 



POESIA. 

Cantoni di Fatto degli Pierri (ij dilla bellina iella ina danna, 

I guarda i en>pt, ed 1 bioudi. capelli (i). 

D'uà GÌ di perle, e qanado d'un bel fiate 
Per me pigli.™ io Iroio che gli edeM*. £3}. 
E pai riguardo ne' tuoi occhi belli 
Cbe paiian per li miei de a irò dal con 
Con lauto vini e lacerila ipleudore. 

Virtù mosira coti cha 'n lor più cresca. 
Oud* io che si leggiadra tirar la raggio , 

A loia a io! eoa lei dar' io la chieggio , 
Sì eh' io paieiil quella treccia bionda 
Disfarla ad onda ad ondi, 
E far de' tuoi begli occhi i me due «pecchi; 
Che lucou il che Don trojan parecchi {'). 
Poi guardo I' amorosa « bella bocca , 
La .pizia» froute , e '1 trago piglia (») , 



(*) Parecchio : del pari , limile. Pareil de' fiancai. DanU 
n* aiò nel i5 del Purg..= Salendo tu per lo modo parecchio A 
quel che ice ade. 

(") Piglio : cioè mudo di guarda™. Dante nel 3 del Piirg. m 
Cuardommi alluri , t con libero piglio Riipoie. 
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I bianchi denti, e il dritto naso , e 'I ciglio [4J 
l'alilo e brun tal che dipinto pare. 

II vago roti pensiero «fior mi loco» , 
E dico: vedi allegro dir di piglio 
Dentro a rpi-A labbro lottile e "vermiglio 
Dorè ogni dolce saporo» pare (S). 

Ed odi '1 «10 reitoto ragionarli- - - 
Quanto la moltra umile e pietosa, 
E quanto il bel parlar parte e divida. 
Guarda qoand'ella ride , 
Che paisà di dulcciia ogni altra Gota. 
Curi di quella bocca il pensicr mio 
Mi ragiona : perdi' io (6) 
Non ho nel mondo iosa eh' i' non desie (*) 
•_. - .. .-A tal ohe un il con bgon voler diceue. 

Poi guardu la tua svelta e bianca gola 
Cum'esce ben delle spallo e del petto : 
11 mento tondo , fami e piccioletio 
Tal cha più bel cogli occhi noi disegno ; 
E quel perniai che. sol per lei m'Invola 
Mi diw: Vedi allegro il bel diletto 
Aver quel collo fra 1*. braocia tiretto , . , 
E fare in quella gola un picciol legno. 
Poi sopiaggiugoe , a dice : apri lo 'ngegno ; 
Se le patti di fuor lon cosi belle, . ■ > 
V altre che den valer che chiude e cuopre ? 
Che sol per le belle opra , 
Ch- fanno in sialo il (ole e P a Uff stelle , 
Dentro da se li chiudo 'I paradiso (8). 
Dunque sa guardi Illa 
Con propria varili veder ben dei , (o) 
Ch'ogni gentil piacer ai-Lrara in lei. 

Soave a'guisa n d' uo Lei pavone, . 
Dirilta «opra (a come una gota: 
Guarda che propriamente ben è soa 
Quanta etnr può donnesca leggiadria. 
E sa ne vuol veder viva ragione , 
Dice il pemier: guarda l'amante tua 



(*) Io deue: ehi io dessi. Lkcma comuni a tulli i patti 

antichi. 
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Dinasti a | toì ci 
. Cuti ooilci I' altre bpllatin fitta. 



Quel che 1= pi.0* « 
Ite è di beli. e di ; 

Dunque del iuo brn 
rampa, lo poi bea J. 



Vachi ti Irov. in lei 

Delfi di corpo , e d' Idinll boriiate : 

Fuor elio is roane» un poco di pieiade. 



(i) Q'nU, eiegnntitiima canzoni i citala bV tignai Accademici 

duali nell'anno 1S27 O'i. io c. laa* L' «irfWjtwi» Budini pa- 
ria icoprì HUT Ma di faida degli UàtU , dietro la noria di un 
cadici Lajiciiiana che u quella pietà la intitola : benché in tua 
emta malconcia c .tronca , e , come il Baldini dice f MagQlU ibi 
defedili uccurral ( cai. Lui. Som. V. p. 60.) Uro non per la iota 
fede di an mozzato codice li ritorna ella alP oulor 1110 : ma ne 1' ag- 
gingie il nodello testimonio iti un l_i:7i- untichi'timo ed in- 

tegro * da cui r abbiamo Italia 1 pel quote e centrinoli Io teaepri- 

(jij Aon \fi-diunio ti do**< le^une lj vecchia ort-'^ofia del co- 
dice, ma adoppiamo quella dei;' 010, r pti.he Imiti C opere de ilai- 
1 ci o'j >i Ufgono fu" Binar , e perche quelle natiche /orme con inno 
thlan ad t#ii (wm di leggimu, 

(Ò) Nella eUione Canuna li legge 

» US qu.iU ha fitto pei me rete onive 

« D'atjtl di perle, e r/mndo di ira bel finte 

• Per me pigitene ; e trot a che egli udmu. 
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cede ancora la iipiificumo di porr» P «Ica lovn alcuni cosa ; 
otier.'o che nella ittoria di Barbara li ha ; come il pescatore adesc* 
I* ima <T alcuno morsello per prendere ì pesci : oirervo che U 
Tetrarca uib inescalo, t'inanimo di adescalo , e Tino in aitato ita- 
lo calare, cantando: Se pero tmorso i dolce inescali ani ; (San, 
l6l v . 1 ) ; oitervo finalmente elle al tenta metaforica ed impropria 
deve tempre prepari: il reale ed il propria , Oliando il concetto dell' 

lecito il credere , che Favo abita mala tal voce aella ligniRcutione 
luti jiattir.il», in elle l'aurea icrirtare delia vita di Barlaam , ed il Pe- 
di Ala dì perle e di rote , come i pese-Mori tagliano , filando eneprono 
tfi urrù coli' cica , onde a te trarre la preda. 

(4) Pretto i Giunti ti Ugge : li bianchi diti • nel mitro co- 
dice i bianchi demi ; ed J ragionevole $ perchè in onesto luogo di- 
segnandoti le iole bellette del volto dì madonna , non può parlarli 
delle dita , che certamente nan lana parte dui valla. E qui ra' inter- 
viene di rendere una debita lode a* talentatimi L\:Tip:Lt;ri ■■!.:! l'J.ic- 
èolario della Crutca , ì quali citarono più valle quella camene, e 

la Giuntina edizione che legge dili, pure concilerò denti ; della quale 
carrellane da cui fotta colla tolti guida della tana critica vengono 
ora giuirficatì anche per I 1 autorità del Cadice nostro. 

che diati i'.e tn'le lubbm di Madonna ogni dalrena prendi- separé, 
nè gcne.c mai imielò ■■ giuito l' amcio-0 canone dtl Tl'IIo nel pro- 
lego dell' A minia I 
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» Imlpido è quel dolce elle condilo 
> Non i di qualche amaro , e prato aria. 

(6) II Giliola lene mi sprona in vece di mi ragiona i e varj 
tìi lati errori li emendano col nostro Itilo : li quali per Oliere frequenti, 
qui talli noi ii riferheono, polendo chi ne avene vaghezza rinvenirli 
col confronta delle dm editiani. 

(7) Nel tetto citato li ha 1 

• Poi riguarda la ina niella e bianca gola 
■ Cominella ben dalle ipalls e dal pilla. 
'Ed ì Signori Accademici della Cruna alla parola svelta citano ove-* 
ili due ferii , ne* anali in vece di cara* esce leggeri commessa. Onde 
le ne forma frate che pormi di non lincerà lupare : cioè : gola com- 
metta dallo spaila .' invecedi gola congiunta, commessa a!].: spalla 
o colle spalle, gaudi questo eiempio ti rimane anice nel Vocabola- 
rio , ed ingenera forte soipetto te la tua autorità ballar potrà a di- 
fendere chi lo legnàie: ipecialmenle dopo la carrellane che ne dà il 
noitro codice , per cui la ragione grammaticale , * la poelica non 
trovano di che offenderli 1 e il bel cancella di Fallo li icuopre più 
pitloreae , mattando la gola delia donna tua. che esce bene, cini 
li lolle™ , li ipicca watement* dalle spalle , e dal pollo. 
(8) tt Iella citata coli earia: 

» Che 10I per f opre belle, 

- Che fanno in cielo il iole e P altre nelle 

- Dentro in lai li crede il parodilo. 

Dal che ogni lettore vedrà come t emendazione del mitra codicela-, 
pra un itolo più facile e piano: e la lezione aulica ne lembrio priva 
affatto di lignificazione, o neceilitoia almeno di molle cantonioni e 
cavilli per rinvenirvela. Chi il dire il Paradiso lì erode dentro in 
lui non i bello come il dire : il Paradiso si chiude dentro se stesso. 
E ii renio della coniane ne riceve danno: non eilenda quella cho un 
ardila e peregrina comparazione Ira madonna e il cielo , per cui le 
parti eitrìmeclle di quella ti agguagliano al iole ed alle llelle di que- 
llo : e le inlrinieche , cioè quelle che in lei ai chiuduno a cuoprono, 
11 paragonano al parodila che tutto In le chiusa non li moilra a 
ehi nan i degli Dei. 

(9) Quelli ultimi due veni tono al tutta diiiimìli da quelli che 
leggami nella imprcllione' diala. I quali per elitre alquanto laidi chia- 

coitume. Chi forte essendo egli vecchio emendò , come li mole , calle 
feconde care della pia grave età quelle tote che ne' giovanili anni 
aveva meno oneilamenle coniale. E il cambiamento di eni veni lo 
fui pare coilrelto a cancellare una intera itrojà ninegaente elie leggeii 
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i vince. Ora r/ucsCo graue e Urani, si ma e 
re Intera li maltrirto inferme le menti di atti 



Aul humanu parum cavit natami L 
Per le anali cose'rimanc speranza ella le notili fatiche d'agni gene: 
di Letterali, e la ma-l'fiitenca d'un sapiéntistimo principato la ter. 
diranno all' Ilulia arricchito e carretto , comi la necessità de' giavar, 
il desiderio degli tediati del bella scrivere; e onore italiana, e 
perfeii-nc di ,1 grò**! aperti par che richiegunna. ■ 

HB. La Canone di Fario degli Ubarti ì regalo f-Uto 
Poligrafo da quelito' ticua sig. Perticar! di Pesiro , che ci e 
' st.to cinese i' altri bel doni. Le Nola apponevi aono il fruì 



POESIA LATIN*. 

Le laminine vii loti 8 di chs k'sl fecondo il secolo nollro, 
mercè dell' al li «ima rogate e del braccio potami, fimo dal so- 
vrano che ne regge , maritano d' enere celebrale io ogni paese 

guente che celebra la vittoria di Lntzen , abbiamo creduto- che 
non sarebbe discaro a' leggitori nostri il trovarli! nei Poligrafo, 
e pria àpi) mente a quelli che della latina poesia Mila coiti 
amatori. ■ ■ : - '* 

Napaieonit I. Magni GaUorum Imperatori, , Italia; Regit itericele. 
Victoria ad Lucenam etlebratur.- ''. .■' 

... -O*»". '■ --- J . 

Gatideta Gente! : Tempora Jtortit 

Ornate tertis : Tallite , tallite 

BeMgma discutili repente ■ 

Tnsriliis anima, dd astra. 
Magio! timaret intuii ItorjilLl 

Fiderà òareil Tarma ferocils , 

Dtim fini» , ixdigrvuqtu eludei 



Ài pr.ui! alter pingaia Teutanut 
Fatdate neitra jugera languìnt t 
Et alter infaadam per Urbet 
Excldium rmavare Odivi 
Curri re, ialina, , et Capiloliua , 
Ei regna aìagnm ffjllica teraptr. 
Fatale dura telum ceriacat, 



Bruma Virai perimeni , Eauaom. 
Bùie vera virlm , ueraaiu digaitai 
De mare lummk fallii hawAmi 
'Et vi<ùt t immanetout Motchot 
Nupaltn prnilus cecidi!. 




ui , c fclix per orberà , 
O tupera altbrutidc canta. 

Dr. Pedriaiui Medicai Mulinenii» 
è Divi Filicù Oppida. 



LETIEBATDI1A. 

'Elogio Storico del Conta Giuseppe Angelo Saìmto di AJcnarigììa , 
mina da Giuseppe Grani. Torino dai Tifi di Domenico Pane 
i8i3 « 8.» 

Degno certamente di attere altamente lodalo era pur agni 
riigutrdo il Caule Giuteppe Angelo Salano , gii conotcilore , 
e eollivalor ze lamini pia delle tcienlifiche discipline , e fondi- 
tore primaria della l'orine» Accademia : ed ebiliiiimo lodatore, 
ha egli ben ritrovalo, cola clic di rado incontra , nel •ig.Gin- 
■eppe Gratti. Chiunque ti porri 11 leggete quelle carie di eie— 

con che vengono cipolle le virtù ed i pregi dell' illustre Srien- 
, zia la , ed ammirerà il bello e nubi llui ino itile dello ieri (tote , 
il quale , allontanandoti ugualmente da anellazione e da negli- 
genza , tiene tempre quel gituto mezzo , nel quale consiste la 
perfezione di ogni Bota. Volendo noi dar qualche •aggio di que- 

quel Legnatole , descrittoci da Teocrito (.") nell'Encomio di To- 

latclare addietro, poiché da per tutta ci ti oiTrono vaghi od e- 
levatì pentierì , e nitidi. .ime elocuzioni: Conlutlucio, per non 
ditcottarci dall' ordloario metodo nostro , ne rechatemo qui al- 
cun patto , preferendo a Ina' (Uro le perule , con cui I' Autore 
descrive 1 primorjj dell' Accademia di Torino , e te circjilanze 
dei tempi nei quali ella «eque. 

> dei leggitori lo lUM in cui ti trovavi in quella Ragiona il 

> Piemonte. 

» La pace firmala in Acquitgrana nel mille selleremo qua- 
» terra ferma tiratina li verso oricele dal Ticino , e dalla Nuca, 



(•) IdrU. 17 v, 9 * 10. 
Cum lignator in nemorolaia Idam venti, 

Circumipicit , mie c/iui iaeip io! , cnm utiout materia loia iif. 
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L' sito Nrnim, i] Vigcvanaico , «ai parte di quel di Pa- 
via , e quel di lì-. Uhi» frano il meritato frullo della ma co- 

Succedevano alle fazioni, ai rubinomi , ed ai angue giorni 
soipirati dì quiete , a di pace ; ma linearne dentro il tsmpe- 

il flutto prima che si ricomponga iu calma , co») quello paese 
tenera ancora di quella pertuf b a tirine , che la guerra laici» 
dopo di te. Il popolo assuefatto alte armi , ed a riporre in 
quelle ogni ina ragione, abborriva il lilemio delle scuoio, 
e de' Licei , a lamentava «tue inutili gli anni adoperali nello 
itudio , a nelle meditazioni ; i nobili , che grandi , ed aperte 
prove di coraggio , e di lealia avevano dato alla periona del 

dire , e colla furia , tra ■curava no a Deh '.«111 gli adornamenti 
delle lettura. Vero ò bene , che mere* le cura del Monarca 
non vennero chimo lo Università , e le acuole anche in mena 
allo incendio delta guerra, ma diserte, ed orbata di gioventù, 
c di aperanza ammutivano Induciate , e neglette; 

» Sentiva il Silicio nel profondo del cuore quanto foste 
mortale quella piaga, che la Irai curia guerra aveva fatta ad 
ogni Itineraria disciplina , e ritirando intorno e le quo' po- 
chi tommi , che per conformili d'indole, c d' Ingegno aipi- 

c più tubila alla patria, citiamo loro a pine dell'alia im- 
presa di ricondurci le esuli mute , e restituirle 'ni culto anti- 
co, ed al primiero splendore. Sapeva egli, che la sciame , 
che si desumono dai calcoli, o che li fondano tulle sperien- 
za , acquistano maggior fona , quando gli uomini , eh? le 

co miglio ; e però «re Ni vie maggiormente qua' legami di santa 
nmiciiiii , che già lo congiuravano col giovano Luigi La- 
grangia , e con Carlo Cigna , questi oculaliiiimo filici, e ipe- 
rimemalore , do Min imo geometra I' altro , e sin d' altura ma- 
le mitico sopra malti eminente, volle conferire con quelli i 
iuoì studii. Non mance- alla lua fiducia l'animo, e la volontà 
dei ctrnpasni , a nelle (lame «tuie de! Silciio vennero nel- 
l'anno mille settecento eiiiquantaselte stabilite lo officine spe- 
rimentali , e fatte le prime adunanze. Quivi si ritenevano con 
diligenza lomma gli «perimenti degli uni , e li rileggevano 
i compiili degli altri; quivi cimentavano essi l' un contro 
P altro le loro fona , libraudu>i coi) a più udita pruove , 
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- ed a voli più grandi; quivi la critica oculata, iniepnrabito 
. diU' smore , e d.lla CJndidena della fede , bandite te minu- 

• lie, e le lodi palleggiato, correggeva le opinioni coli' io- 

• chiesti del vero ; qoivi in lemma li elaboravano quegli ieri Iti, 

• che agli egregii, e coraggiosi giovani erano per dare eterea 
. [ode. In questa primi unione i tai.li configli , ed i generosi 

- sjuli del Simun crebbero il Lagrangia a quella grandezia , 
> cui poscia non basto II ••no prese , e l'Italia. 

- l'rucurava inoltre I' cdiiioue Joi primi rotami delle miscellanei 

• rorineit, le quali appena comparse alla luce eccitarono i più 
» grandi iciemloli delle altre nazioni ad allibire il titolo Ili 

• Socio della nascente Accademia , e ad unita a quelle dotto 
. seritiure le loro, q.iasi cercando di assicurarne il pregio all' 

• ombra ili i(uei nomi- 

li lig. Grifi! ha avuto l'onore di pretentare il ini libro 
nella l. Vitla di Stopini^i a S. A. I. il Principe Camillo ; e que- 
lli ne ha accolto l'offerta con quella siinma benignità, eh'* 



«melilo di letlere e di -cieilld chia- 



te Cnmaeht di Piada , di Angelo Anelli da Damiana, nllam l8l3. 



Quello poetico lavoro , oon facite a definirsi , benché C-a- 
ntiche e l'indo siano parole che accennano idee determinale e 
chiare, se molto avanti s'inoltrerà Ira i lonlani posteri, sarà 
maleria di prolisii commenti. Mi par di vedere ogni oliava su- 
itenula in alto di pagina da due colonne di eruditimi proia 
di molti Mjlanasii , che getteranno qualche torbida luce sulle 
vicende * le persone, le quali nel fatto d?lla leltcratura accade- 
vano sul finir del iS c tul cominciare del secolo dceimjnnno. 

vagasi m qual mudo ne sia 
1,'ctta il secolo del tetVeato, 
non era d'oro; eppur di quello vi li parla 
li anello. Ma io ingenuamente protetto , ed 
, di non esser mai giunto all' allena di 



non m' appongo , che P altea 
fìisnta , o debba esseri. > , da 

Dira P immaginolo e libero 



gnoia , allmioni pittoriche , argute bernticha lepidezie. Per Cro- 
naca intendisi ordina riamente un'arida lerie cronologica ili 
racconti , che nella memoria registrano con ordine i falli. E 
non larcbbon' esie piuttosto Gallerie di Pindo , Viiieni tal Pindo, 
o Novelle di Pindo? Ma egli 4 quello un troppo interinerei 
lui titolo , che a nulla monta 5 e quanto al piano , tali e tanto 
lono le bellezze delle parti che lo compongono , che ben fa- 
cilmente il leggitore, di quelle soddisfattissimo , non farà gran 
caio del non vedervi un disegno che quelle parli in un ioli> 

Or quelle parli tono il bellissimo verseggiar* , Varìaiteica 
eotlruzlon dell' oliava, le grazie e la proprietà della lingua, 
il lapor dello itile , i moltiiaimi colpì di trarli , per lo pio gia- 
llamente e con bel garba applicati , l'erudizione leggermente 



■il piclura poiiii , di che tpesso presenta squisiti «empii la 

in- penne Ilo del nastro Autore. 
Benché nullissimi sian essi in cosi breve pbemetlo, pur 

n paisiam trattenerci dal rimetter qui tolto gli occhi delleg- 

ore le due leguenti ottave , delle quali nulla può darli di 

j animato e colorito. 

L' un preme 1' allro e t' agita e >' adira , 
Questi vuol ir più appretto e quei Io icosta ; 
Di qua di lj dove calar ti mira 
yuel ghiotto cibo, ognun corre e l' apposta 5 
Quei talla a bocca aperta e il coglie e lira , 
Ma non ne putì (laccar che un po' di crosta ; 
Questi ingannalo dal dotto con gioja 
Ne addenta I' ombra , ed aria ed acqua iugoja. 
Cosi nell'aja, quando alcun vi gena 
Di pane un tozzo oyier tono di frullo, 
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D'ogni parie veglia™ correre in fretta 
Lo stuol .le'potli, s intorno a qutl rijullo 
Chi allunga il collo o di beccar s' alTreli» , 
Chi scaccia gli altri e Iella a becco asciutto ; 
Tal puro insegue per via or dritta or torri 
L'altro che intorno un bricciolio ne porta. 
A quella lettura, e a lai altra non infrequente di co» di 
un lauto merito in poesìa ne' giorni nostri , nasce in mente il 
pensier di chiedere , d' onde accada che lalun dei valorosi poeti 

bellissimi quadri da cavallina, non intraprenda di condurra 
gualche grandiosa pittura a paco, cioè qualche coi! r orione di 
più vaila e solida natura che l'erga e reg s asi per 1 secoli ■ 
venire in meno alle mine ed ai, frantumi di piccole e sfuggi- 
vi) li compDSiiioni. B. 



Porcili Trojania, 0 lia la Porchttta, Cicalala ne It naris rfl'Ufnrer 
Carta Ridolfi con Madonna Eaia Spina. Ariamo dai Tipi Alber- 
liniani l8l3. 

pere e dire, si sappia e dicati in un libro solo , nella più fa- 
ll evo le e vezzosa maniera, con una continua arguzia e lieta 
malizietta , che la stessa ira letteraria pud disarmare , ella 4 
quella cicalata, nella quale sono felicemente combinati argo- 
mento , occasione , e stile. Spezialmente poi si & propoilu l'ulu- 
lo re di sfoggiare non solo tutta l'erudizione che in molto een- 
linaja di Scrittori è sparsa sopra l'oggetto suo, ma di face in- 
noltre vaga , e ricca pompa di sceltissimo linguaggio nostro , 
cercando e usando qua' vocaboli che nel tempo stesso sono bel- 
lissimi , autentici, c poco adoperali , del che con qualche ci- 




ntila qual parte appunto , ordì nari a mente ignorala , stanno a 
veiii e grazie e forza più di quanto mai moltissimi scrittori 
Italiani ueppur si figurano. 

Polca Trohnui chiamava*! nel vetusti tempi uno squittissi- 
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Il allegria mei eoo questi pini , ohe per faggio qui io giungiamo. 

-. Odili adunque alcuni «empii , the non t«Ui ti reco , « efti 'i 
po/rla? eVII* eroico appetito. Di Ercole, Eroe tra 1 primi non ulti- 
mo, dicati cheti mangani un par di bovi che ararono. La Ilaria 
tare , te buriane intatto V aratro j sopendo da Ateneo , che più folte 
■77.,-t^.' L v.'.'.'" li'I.'-ì e le atra , /fffl<tj dubbio a,iche le corna . . 

guu/a ne avrà interminato > Rucconluii che i Fenici immolavano ad 
Ercole la coturnice, perchè eiuinJa ucciio da Tifane, fu richiamato 
in vita dal? odore di una di quale accanatagli clic nari daJalao... 
Se avene odorala la Poichella , allorché Dcjanìra gli fica la burla 

dovuto dwe le cervella a rlmpedullure , e quei clic è peggio , andato 



ai noiiri leggitori; ma lauti ao.i e^5i , ed è unii eoli aggradata 
«h tuiu da cima a fendo , che non V è di meglio da SUt che 

liuu a ridente giardino di peregrine nuliiio ijpra allegri argo- 
ajouli , da ogni tempo e da ogni anione racculle, e con tutto 
il pili geiilil lenooiuiu di lingua espreite. U. 



R. TEATRO A£.L,v SCALA. 
La Sconcie. 



Vene- la mala del «colo scono VollBire pubblicò colle 
impe una commedia intitolata la Iconeie. bina passata lutto 
nome del lig. Hume pallore della China d' Ldwitwgo , ma 
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ulti tapevano tiri d 1 allora che il componimento cri del celebra 
patriarca 'H Kernry 11 nostro fioldoni, che fu uno del primi in 
lui ia a cui cadette ioli' acce-io quetta commedia , volle in pen- 
are™ d'appropriarla al (aatro italiano; ci* ch'egli fece, modi- 
ficando I' originala in varii pumi, aia per rispetto ai cimieri, 
aia par riguardo alle umazioni ; l' intreccio , la condona , e lo 
scioglimento rimaiero presto a poca ì medetimi nell'imitazione. 

di Volture), esattamente tradotta in Italiano; ma ebbe lori* 
beo diversa da quella che ottenne la W di Goldoni. Ciò 
fece ii. ini fello quanto importanti alati Tollero I cambiamenti fo- 
late-re drammatico, il eonoJere a fondo l' indole , 1 lami , e il 
gotto del pubblico a cui deMini il frutto da' proprj itudj , onda 
rappretenlare la natura convenevolmente; giacchi, comunqna 
aia ewa uguale da per tutto, pure diff-ranli lecondo I »arj luo- 

ai coire il rischio di non cnere fittali , o di panar per Insiti. 

D.-l reato non è gi» in quatta commedia che i noitri Attori 
ai inoltrino tempre intelligenti. In generate mancano loro i 




fami occupazione. Laonde vergiamo tu le nostre acens gli in- 
dividui d'alcune alatii dell'umana locietà, e generalmente lutti 

tanno ni presentarli , né camminare , nè geatire , ut vettirai 
con bella convenevolezza , e che perciA maturano da quello 
Iato e rendono ridicolo il personaggio , di cui fanno piuttosto 
la parodia che I' imitazione. Si trovano ultimi integnamenll a 

mediami francesi ; i nostri dovrebbero giovartene ; oltreché 
apparerebbero con ciò 1' arte loro per principi . oon aeconlon- 
tandoal d'eirtcitarfa par solo minto , oHerirebbero anche nel mo- 
d:sima teinpo precetti id europi dall' ottimo Mcitare mia Scene, 
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IL POLIGRAFO 

AKNO IH, 



N. XXXI. DonxmcA i. Agosto ifiS, 



Ift pini .... eunm ti ti verilni ipia »<n'il, 
% (Cic. no Como.) 



POESIA, 



$ntf nia ? mutoli nsmh' it It 

Fabula „.™«,r. 

Herat, 

In un plano diletto») 

Poilo a' pi* di vago monta 

Si ti: dea lorger fa moto 

D'acqua mediche un gran fonia, 

E ab antiquo i suoi lavacri 

A Eiculapio erano sacri. 
A una man di leciti allori 

Eéio a uvei oianticn gli amari , 

Quelli a lni perenna II reno ; 

Ma id tulli 1 rami tpande 

Un più auai ("coniato , e gronda. 
Per lui il fonie bel parca , 

Per lai 1' onda tna più. puri. 

dltivsio ivi T area 

Con solerte attenta cura 

Gii del Serio un nom preclara 

A Eicnlapjo , e a Febo caro. . 
A la Ama di queir onda 

Quindi a prova allibando 
De ogni pule avida minte. 
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Traggoa belili io quantità 
D'ogni ipeeie, e d'ogni olà. 
Orli , Lupi , Capri , Agnelli , 
IJ Leon, li Tigre , il Topo , 
Cani , e Gatti .... inun gli Uccelli. 
Tulli insomma quei oh* Eiopo 
He' suoi libri La registrati 
Erao guiri capitali. 

Quando ua giorno all'i di proTvin* 
lunaliando polve , e grida 
Quella beuta entrar fu fitta 
Orecchiuta il par di MiJa. 

. Si tuffo nelle lOrgente 
Che ai fé' torba repente. 

Indi ai Bruti con gran borii 
Disia, rolli ; ie il pare 
Son quest' acque , a me la gloria 
Daria sol l'eli future. 
Chiaro '1 foni? f=ì sai' io : 
Quello alloro adunque è mio. 

A tai delti queir liuano 




Ne le bearle eircoitanri 
Dealer riso unlvtrmle , 
E di fochi udi.il , e d'onte 
Rimbombar il piano, e 1 mot 



Ch' agli allor dei grandi osate 
Stender l'empie impure mani. 
Con» a l'Alio le Bachiate 



E la baja, ed il dlipreico. 



(*J Onero Mìnaceievole , ed irato. 
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ARCHEOLOGIA. 

Nel Palazzo del Catsjo, che apparteneva al Sig, lanini aio 
degli Obiui , Ira la molla «pliche iicriiioal trovali poro uà 
marmo , o bua , alla olla palmi Romani e larga cinqui all' 
incirca coli' epigrafe leguente: 

DUI, IVL1 . FLA1UDU 

C . AH TOMO . M . F 

VOLT . SVFO . FI. A li L'i 

DIVI . AVG . COL . CL . APRENSIS 

ET . COL . IVL . PHILIPPENS1S 

EORVNDEM . ET , PRINCIP fEM filo) 

COL . IVL . PARIAMAE . TRIB 

MIL1T . COH . xxxii : VOLVM 

TARIOR . TRIB . UH. . LEG . Xiil 

GEM . PRAEF . EQVIT . ALAE T 

SCVBVLORVB 

vìe . VII 

Olire la dignità attribuita ■ C. Amouio di adire Flemioo 
di ire Colonie , cioè di Apri , di Filippi , e di Pario ( di eh* 
pochi a rari elempj ci olirono i monumenti) apprendiamo da 
quella iscrizione che U Colonia di Apri fu dedotta, siccome 
dicono ili Antiquari , da Claudio , e che «la li diede noto 
dalla propria origine , loprannomlndoli Claudia ; aiiervazioua 
che diviene lingolartutnla importarne, , par ciò che non abbia- 



t m ; 

ma moneta ili Mia Colonia , ni altra memori» no sussiste usila 
i-critioni, quanlunqua l'Ab. Sellini ehi a ri ni ino, nella numisma- 
lica geografia sostenga contraria opinione. Lo stesso non può 
dirti dell: altre du- Colonie rammentato nel mar™ di rni 
parliamo. Filippi e l'ario l'uiouo Culouie ricordale in molti: 
medaglie , ed ami polrebbe crederli , rbe alcune di qiuetle se- 
gna» P. debbano alla Colooia di Pario «intuirli , mentre fal- 
samente taluno a Parada , altri ad Ippona la attribuì. 

La onorevole denominazione di Claudia che distingue nel 
monumento la Colonia di Apri ci palusa che it marmo , o ri- 
conosce un' epoca porteria™ a quell'Imperatore die la dichiarò 
Colonia , o è almeno della medesima eia. L' iscriziona nuli' 
avrebbe di singolare ae non fotte in aita thiamato C. Antonio 
Capo squadrone o colonnello dell'old prima Scubulorum , la qua- 
le , non (i seppe e non ti n tuttavia a quale toldateiea appar- 
itola. In un' altra isorizione registrala da Crulero ( pag. XIII 
n. 4 ) ti parla di Cfljo Dtburio Fetto. IH* . Le . Vij . G . Prof . 
Aloe. IcniubniJU. 8* intende forse con questa voce la popolatone 
di qualche contrada, ovvero una specie di cavalleria per fir- 
me distinta , o per gl'incarichi che le ti addossavano ? Giutero 
negl' indici copiotiltimi aggiunti alla tua Raccatta annovera gli 
Stabuli Ira'popoli , citando I* itcritione poc'anzi ricordala di 
Cijo Baburio Fello. Dall'altro canto . tebbene vero aia che I» 
cavalleria a i suoi squadroni prendessero anticamente la dono- 
minaiione dalle provincia die li formavano, o da' luoghi, ne' 
quali risiedevano , pure non ci manca ne'mon omenti ì' Aia con- 
ta'iaium, ch'era armata di picca particolare, della *Hrs;da' 
Greci, 0 V Ala Cvttodum , e i'Ala Cannane/altari. Quindi è forte 
che l' eradili ssimo Spon scritte imbuti ràm pepali quidam a 
Geographìs omini , vel quod •■eriirtnitiui videtur mitiium ouoddam ge- 
nui, aaeiert mqticù ; ed li a ll'n i a n ti nel suo Lessico non dimen- 
tica la voce icuiuli, e poi chiede numaml Ed infatti , quasi non 
prestando fede a questi Mimmi e dottissimi uomini ( che ripu- 
terò sempre dotati di acutissimo ingegno e di tingolar pazienza, 
checche altri ne dica oon poco ingegno), io ed un mio eru- 
ditissimo amico intraprendemmo a rovistare [ulte quella opere . 
che all' o mie a Geografia possono appartenere. Ma inutile. fu (ino 
■d ora ogni nostra ricerca dovendo ripetere collo Spou e coti' 
Hofimann che non lappiamo quale specie di cavalleria fotsci 



tìon .> Ignita ="^li antto"iar| ; a qnantunqiia non \ri\.ui nella 
Raccolta di Urinerò , rubiamo pero na'Wdggi "1*1 lodalo Sp-ili . 
e nelle lotlccu numismatiche dal col. Ab. Salini. Aaii il primo 
di eni ci aisicura di aver veduto proso Tioja due oltre basi 
perfettamente limili a quella di cui ho qui parlalo , e che In 
citì solo ne differivano, die, maolre ull' ullims linea dalla 
DOMI? leggiamo VIC . VII, l'ima di caia avea VJC .-Vili , 
l'alita VIC . IX. Per lo che noi pulsiamo ragionevolmente co n- 
chiudere òhe in queir ultima linea intender delibasi Citai & v ti- 
mm , e che i varj rioni di Troja abhiano giudicalo Anlouin ilo- 
gnn di onorala memoria e di simulacri. E siccome tappiamo 
che Troja fu da'IVomjni ristorate e dichiarala colonia, che ia 
Homi si distia (uro te contrade colla denominazione di ficus, 
che nelle colonie f imitarono possibil menti: gli usi della domi- 
nante, né un antico monumento ci manca, il quale ricorda 
«ssere slato in Pesaro il vico Mftioto , ed in atto il Cdllegio de' 
Fabbri , iati difficile , a parer mio , ohe possi alcuno accor- 
darsi col Sig. Ab. Sellini, cui sembrò piuttosto che in quella 
linea volesse indicarsi che C. Anturio era slato Vincitore prr lj 
le.Yims valla ; nella quale supposizione i due inarmi veduti dalla 
Spon ricorderebbero l'ottava e la nona vittoria di lui, senza 
chi io veruna di elle si accenni il nemico di cui trionfò Anto- 
nio , e lenza che nuovo titolo li aggioora a quelli che egli 
dopo la settimi pugna aveva, ed avrebbe a tutta ragion meritami 
Ha un'altra differenza ancora scorgesi nella leiioite di que- 
lla epigrafe prono i due lodati Scrittoti. Spon nella sesta linea 
ometto la raddoppiata lettera P. , nella voce PFtlNCIP , e l'Au. 
Sellini legga PtUHCIPl , e eoli' intera voce ITEM da incomiu- 
ciamenlo alla linea che segue. Laonde V uno a l'altro giudicò, 
che C. Antonio qua! Principe governane quelle Colonie. Elami- 
ta due P , e manca la I aggi unii dall' Ab. Sellini ; né sembra 
poi che la vaco tonuniem si acenrdi il bene culle Colonie coma 

viglia, poiché noli' interpretazione degli antichi monumenti più 
fina gli eruditi si arrogarono de' diritti , che loro non appar- 
tengono, or cangiando le lettera, ora Interpretando a proprio 
talento la rad oicure o prive di qual si vagli u si^nifin jzinn*. 

nsiuralo ingegno accoppiar devesi , per ben riuscirvi , una ben 
rifiuta rotini* di affaticarti.. 3 S. 



UTTIBAIDM- 

Nel a* li dì quell'inno ubbia m pubblicala uni union» 
latini dtl famoio episodio di Francete! d'Ariminì nella Divina 
Commedia ; versione di Corion dalla Scarperia , li quale uni» 

Uh e dolio «ig. ab. Antonio Dall' Ogna , ora Retini* del Se- 
minario Fiorentino. La cantica d' Ugolino tradotta dal medasi- 
mo Scarperia , ed a noi Tatti peitenire dal lullodato sig. ab. 
Dall'Ogni, e quella clie ori presentiamo agli (guardi de' us- 
uri colti leggitori. 

Dilli Infimo. Cani. ZXXIÌI. 

La bocca (allevo dal nero pano 
Quel peccator, forbendola a' cappelli 
Del aapo eh' egli avea diretro guaito : 

Disperato dolor che '1 cuor mi preme 
CIA pur pensando pria eh' io ne f.velli. 

Che fruiti infamia al Indilo! ch'io rodo , 



Venuto se' quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi lembri veramente quand' io t' odo. 
Tu dai aaper eh' io fai '1 conta Ugolino, 
E questi 1' arcivescovo Ruggieri : 
Or ti dirò perca' i toa tal vicino- 
Che per l'elisilo de' tuo' ma' panieri , 
Fidandomi di lui , io foni prato 
i: poscia morto , dir non è mestieri, 
l'ero qnal che non poi avere inteso , 
tìuè come la moria mia. fu crudi , 
(.Mirai, a iiprai s'egli tu' ha offeso. 
Brieve pertugia dentro dalla muda 

Li qua) per me ha il titol della fama , 
E n che convieni ancor ch'altri ai chiuda, 
M' avea mostralo per lo tuo forame 
Più luna già, quand'io faci 'I mal sonno 
Che del fuluro mi squarciò il velame. 
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T'adunane di Calmo dilla Scarpetta. 

Oi miier altoUil delirium crine 'nomi 
Sincipiti! iflf«> a pabulo , et mptr alt : 

Ifnandum , quo vexor aéhuc, tadt**ff pirvrrì 
Hiiloriai ipscime* mi ràiowre Mei. 

Si tamil all'Oli per feria Infamia creici! , 
Tiiitia cam lacrimii in liti m'ba cai""'. 

Qui, » , -Juan add, hic fil» , xwfo , ot urbH 
Baptittm civcm te tua lingua notai. 

Ugolinui ego -. Antimi Rogcriui file al , 
Cui , 7110 i/m conio proximut , ecci firam. 

Man laici, ambitìo ut primum me perfidi adirla 
Arnu funesta dem'nut perdideril. 

Quo& lattt , !» nudi ; r/ao morta nimpe tir/linda 
Supplizio , ni wliul bàrbari» , inserii. 

Rimala pir turrem , nuat porr mi daudere piami 
Debet , ab eventu nomine iicta famit , 

Plani iam miitro lama mvnitraucral, olir 
Cum mìhi parundit praxlma fata topor. 
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Qatrt pareva» me m.eitro - donno , 

Pfrche i Finn veder Lucca dou pooua. 

Con cegn» magru , stud.rxo e eoo» 

Gualandi eoo Sumood, e eoo La ni rauchi 
S- ani eoe», dioaoi. dalla froda. 

Io picciol cono ini partano s tonchi 
Lo padre e i figli , e eoo 1' agule une 
Ali parea lor veder fender li Sa neh!. 

Quaud'io fili deito incanti la dimane , 
Pianger tenti' fra '1 sonno i miei figlinoli 
Ch' aran con meno , e dimandar del pano. 

Ben in' crude!, se tu già non ti duoli, 

Fernando ciò ch'ai tniu cuor t'annunciava: 
E se non piangi , di che pianger moti ? 

Già eran detti, e l'ora •' apprenara 
Che 'I cibo ue soleva essere addotto , 
F. per tuo fogno ciascun dubiterà. 

Ed io aeuli* chiosar l'oic'o di tolto 
All'orribile torra : nnd' io gusriai 
Nel a' mie' Ggliooi «ora far molto. 

Io oon piangeva , t) cenno impietrai ; 
Plaogevan elll ; ed * .• ■< -, mia 
Ditta : ta guardi >, . padre : cbs bai I 

Pa,6 non lagrioui nè .Lapo** io 

Tutto quel giorno ne la Dotte appresso . 

Come un poco di raggio ci fu mollo 
Nel doloralo cercete , ed .o Murai 
Per quattro viti il mio aspetto Steno ; 

E quei pensando ch'io "I felli per voglia 
DI manicar, di aubito Inorai, 

E diiser: padre, assai ci fia meo doglia 
Se ta mingi di noi : tu ue veitilti 
Quelle misero carni , e tu le Ipoglia. 

QueMmi allor per non farli più trini : 
Quel di e P altro ttemmo tutti muti : 
Ahi dura terra , perche con l' apristi 7 
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liti ìipum vaia , calulotqac impellete monti, 
Qui Luca, et Pilli animi, il óimftU. 

Gualandi, finte, , Sìmtmdo, tturtar atroce, , 
Lanfranco) primit pani! in ordinibm ; 

Et prtwdar ,tudio , et rerum multate furentum 
Incitai ad calda agnina dira canuta, 

ttox patron , et no/si videa subtidere citrtu , 
Et latvù pratdam dentlòta inde peti. 

Vii de mane vigli cìautai milerabilel pattern, 
Petclpio natqi penetra', et incutere. 

Affina ti , hcrimù ni auay miài plenm timori, 
Pranagi tuberai , commiierart lui,. 

Erigilo tota ; cum mentre ùt&nttot hara , 
Sarnniaqnt implerwtt pratica corda metu. 

Vi tubilo natta portar ima! penula, obìl 
Pallida naarum Jlgor in ora tanni, 

Fler, vttat ilupor attonitum i Jlebatur ab Hik ■ 
Quid*, libi, dmlmm, qmért lucri, ? a U , 

Verbi, ti lacrimi, , et lucè , et noci* peperei 
Totafulgorcm ioli, ad u,qtu nati 

Ut paulum tritìi. W care** , et ere 
Quadruplici vullutn compitar ìpu menta ; 



Amba! dente mano., feria mikì trai!, , al Oli 
Me furare ut cmdml in ima membra fame , 




Quivi mari; e coma tu mi redi. 
Via? io cucir li Ire ad uno ad uno , 
Tra 'I quinto di e 'I itilo : ond' io mi diedi 

Già cieco a brancolar lopra ci alcuno , 
E In di li chiamai poi che tur morii : 
Potcia più che 'I dolor potè '1 digiuno. 

Quand' ebbe dello ciò , con gli occhi (orti 

Che Turo all'olio come d' un cui forti. 
Ahi Pila Titupsrio delle gemi 

Del bel patte la dove 1 li mona ; 

Poi che i vicini a te punir ion lenii , 
Muorimi la Capraia o la Gorgona , 

E faccian liepe ad Arno in w U foce , 

SI ch'egli annieghi in le ogni periona. 
Ch. to 'I conte Ugolino arerà voce 

D'aver tradita le della caitella , 

Innocenti lieti l'età novella, 
Novella Tebe , Ugucciunc e 'I Brigala 
E gli alili dui che '1 canto iato appelli. 



Alle padri Guddia , quid , pater, abdit ipem ! 

Rìr. pt.ui. Reìiquai nidi Irti ipm v.'n'uim 
A quinta w tettati ite cecidìtie dUm. 

iCwi'm palpattl , ri optala catcui ad Hiqae 
Trei mia, gclidai poli ma fitta saio. 

Al tandem paia ie'tunìu ienfa ititnnl 
F'mem. Sic thlilt , lumina tona Irahtat , 

Triti* copili taUili repremat deitlibitt , ani 
Qui mileio, ut foilit p.mfu*rn collii. 

0 Pisa: Elruieai, labet altrna per urini' 
JVi pcnuli Bjfiael ad lai damna volani , 

Civet ut mergat qualìbet linda fuor. 1 

fitto; VglUnu , li MAI ut fama rebrUii 
Catini dedil i itali quid memeie ini > 

lfeoi.ii , Nini , f.atrumqa. paaatia , TIhò, 
0 ima, attuerai mnetiar «i> (iii. 



VARIETÀ'. 

Ancorché molli iiiidj li conitcraronn ili: leggi rumane, 
quelle non porti □ lo fra uh che riguardavano ni giuochi sce- 
nici , e alla teatrale disciplini con pari diligenza illusi ri W una 
erano inano >d or*. Perciò il Signor Bernardi, egregio Membro 
dell' Imperiale Iiiiluto , (ratte da ((nette leggi argomento per 
una Memoria , la quale ora colla debita brevità li vede elpoiU 
nella Helaiiotie che iBtornn ai latori dall' litìluto inedelimo , il 
Canlier Ginguené viene annualmeute t; in odo. 

Per lunga leria d' anqi furono i giuochi ci renati il iole 
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(I.cewjnr in un lungo frammento adii jun R;;, jùMica , li. 
bro u„I quale Muto onore ni Signor Bernardi »' e derivato , 
■inserire come fra [or differissero l'aulica commedia greca e la 
.omana , e annovera fra le poche colpo che dalle- dodici tavole 
ii punivano coli., morie, quella di comporre veni infamatori- 
Orario in vece ne dice che le leggi arevan per mi preterii!» 
la frolla (Epìsr. I. L. II. Sai. I. L. II ),o quindi quali ludi co- 
loro che ai «udì trono di ricomporre il lesto delle dodici tavole, 
filli ioni dall'autorità di Orario interim no in tata la peni 

Ma lenza ricordare ohe le leggi medesime preservavano il 
cittadino romano da questo vergognoso castigo , non si adduce 
un solo esempio, ch'esso aia slato osalo per frenare la licenza 

Mavio ah' imitando I' antica commedia greea fa poon mo- 
desto, venne condannalo alla carcere; e perchè non divenno 
perciò più saggio e macchioni invece di bel nuovo della Messa 
colpa fu esilialo io Utica dove mori. Siila fece rivivere la se- 
verità delle dodici (avole contro gli scritti infamatori. La tua 
legge cadde in disuso, ma ristabilita da Augusto, fu mantenuta 
da' suoi successori con maggiore o minore rigore seconda il 
cara Ile re vario dei Principi. Soli fra gli attori scenici i mimi 
conserva rotto tempre il loro carattere liceniioso ; furono spesso 
repressi ma veggousi mordere I' avarili* di Vespasiano , e de- 
ridare in Marca Aureli,, il troppo facil marito. B. 



TEATRO DE' FILODRAMMATICI 
lì bureau dtt Giornalino : Connotiti nuora. 

si lagnano da qualche tempo de' giornalisti. A me non s' aspet- 
ta il tessere (' apologia di quest' ultimi ; ma il pubblico ravvi- 
serà facilmente donde provenga l' ira dei primi. Abbiamo ve- 
dulo messi In musica e in ridiculo i gabellieri malnati; l' autor 
dello scherno diè prova d'alio ualo:i nello smascherarli. Ma in 
■ulte le umane condizioni, dalla più elevata alia più intima, si tro- 
vino uniti ai buoni i malvagi , ai magnanimi i codardi, ai mo- 
desti i presontuosi ; laonde non recherà maraviglia se , anche 
fra giornalisti , taluni ca ne abbia di enfiti e bennati. Essi so. 
"« oggetto di rabbia pei Uevj moderni , i muli (e entrimi io 
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« d'aeeieira il pubblica sul laro conio, non ri hi bas- 
j calunnia ■ cui non ricorrano. Ma il pubblico ha occhi 
ti per riconoscere chi dello spregio a della lodo merito- 



r. Egli conosce presto ■ paco i loro segreti, iloro 
melodi, gli nulli a cui vanno sottoponi, le ingiustizie di chi 
■odo bersaglio , i ritchj che corrono , e luili quegli altri incon- 
venienti che soprastante ad un'arte, altrettanto facile la ap- 
parenza che malagevoli osi fatto. Gli spettatori impaniali giu- 
dicarono che la commedia andari difettoia in {parecchi pumi, 
ed ebber ragione 5 mi nel tempo Hello notarono che in varj 
altri l'autore mostrava ingegno e coltura , tu'; ebbero rorlo. 
Cena gente per altro (pia irritata che correi» ) gli gridò la 



menate lauto ichiamazzo i se fosse bastatile la voce'del dispetto, 
la vostra, che in certi casi diviata stentorea, larebbe pur for- 
midabile ! ma non »' accorgale per anco , che vi si lucia grac- 
chiale perchè fato da ridere , e che ai mostra di darvi ragioni 
p»Mhe gracchiate 3 . . . 

La nuova commedia ù il primo saggio, ne! gouere dram- 
malico, d' un giovane autore, versalo, a quanto si atsianra, in 
■Un scientifiche e letterari* disiatine. V incorni nciamento d'uni 
nuova e dilficil carriera domanda d'estere riguardalo con tante 
maggiore indulgenza , quanto che il modesto Atleta , di se dif- 
fidando , non scende già orgoglioso a cimento per misurarsi coi 
pUl gagliardi , ma comparisce in privata palestra per ammie- 
»: tarsi. Cosi veggiamu i giovani culi iri delle arti eleganti esporrò 
il frono de' loro tludj egli «guardi d' un pubhlico che non 
compra il diritto dì motlrarsi anche ingiusto , e con sili. Ito e- 
sperimento si rendono accorti, sui proprj difetti, e si studiano 



p. *. leritlojo, gabinetto , a/pàio, i/udin, e che so io j o- 
vieti del semplice titolo , il Gwmaliitu. siccome il et 
sui è sembrato «ritto con buona, lingua, I 
no po' bassi , * certe voci non immitsibili , in un lavoro ti 




aiuto, 
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rangc ec. coli maggior ti fa. li mirrigli» 



di trovare a prima giunta nel tìtolo una parola tutta francese. 

Per ritguardo ai caratteri , ce ne hi di troppo etagerati , 
e perciò più triviali che comici ; ma taluni, che a prima giunta 
sembrano caricature , hanno per altra i loro modelli nell' umani 



• carne Inalile , li è il portousgglo della moglie dello stampa- 
tore, che torve ad un episodio altrettanto poco morale, oh» 
di nluuo effetto drammatico. Il ff'arnaliaa non è che sbozzato ; 
egli non ti difende come dovrebbe cantra gli attacchi di quo' 
miserabili che vengono per abusare del credito del di lui fogli» , 
ed a' quali latcia in balia le proprie carte ; farebbe Italo me- 
ttimi di meno ciarlo e di più falli. La uó-mom i il di lei mari- 
Io tono no' imitazione di due interlocutori delle Cnavenunit Ira- 
ball i essi non «convengono in una farsa del Sogran, ma Han- 
no male in una commedia di carattere. Il personaggio dello 
ttampatore o disegnato eoa maestria , e seme di risalto in alcuni 
punii del componimento. 

Parecchie scene potrebbero eltere alaccale dalla commedia, 
senza cha questa avesse a soffrirne danno. L' arte di render ne- 
cessaria alla totalità ogni singular parte d'una computinone e. 
ii punto più difficile per un autore drammatico. Poclie aono le 
commedia del Guidoni, e le tragedie d'Alfieri , che li vantino 
immuni da tal diletto; Inonda non t marnigli» che un giovane 
autore se ne renda colpevole nel primo lavoro. 

L* intreccio comincia troppo tardo , e non * (ala da fer- 
mar 1' attenzione dello spettatore. Una giovano donna, che sul* 
va a ritrovare un giornalista nel di Ini gabinetto, non e per- 
sonaggio da dettar gran pietà culle sue querele amorose. Il mo- 
lilo della tua gelosia mi sembra d' altronde assai frivolo : 1' au- 
lire manifettù troppo apertamente I proprj sferzi onde far na- 
scere 1* equivoco del biglietto omoroto e dell' articolo da inse- 
rirsi nel giornale. I! peutiere era passabile, ma bisognava tvilup- 
parlo con maggiore disinvoltura, Walter poi alle preso la pro- 
pria amante con una ridicola ed orgogliosa caulatrice non era 
consiglio da giornalista avveduto. Quello della commedia mostra 
soverchia bonarietà nel soffrir» per una seconda volta 1' arro- 
ganza dei due conjugi ubbiosi, del poeta malvagio, dcliu toioc- 
co scienziato e del vii* tallimbaoco. 

Lo scopo del dramma e moralistimoj esso tende a siua- 



tocietà , 




s tieno , per buona ione, rarìlsimi. 
poi da escludersi, e corno male im 
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ittmii gli .mpoitori , e i b.rbioii d:lli lelleretuia , e (ufi 
min di leiioue al giuro attui ctie non ti comportano Jj 
uomiai d'onoro o*IP eiercliio del luco impiego. li dialoga e 
geoeralineolo vivete , (pewo comico . » quando • auiaio tri- 
nale , o alcuna vnlu cuoceltoio. Chi ha compoiio una tooi- 
rneHia come quatti, a malgrado dei tnj che ni ho Dolalo', pud 

ha panna e finità nelle mani , « melica di up«r bene adattala 
un «itilo tu qualche dosso. O. 



A N ti U N Z J. 

Lettera mi Vmmma Demetrio • Polibio , cantalo nel teatro Cer- 
cano. Milano dalla tipografia di Giuranti! Pirnlta ]8i3. Si Tendo 
anche da A, F. Stella libraio in S. Margherita. Prezvo 40 ceni. 



VclT arie nV giardini ingUd , itconda ciUiont ricorretta id ac- 
traóula dall' autore , e coir aggiunta di nuova tante incile in ratto. 

dal pubblico accolla. Le importatili addizioni 1) nel teito ac- 
creiciulo quali per la meli , coma nelle tavola portale at nu- 
mero di quaranta , renderanno quella amena composizione viep- 
più accetta agli amatori ed al pubblica in generale. 

Quella tecouda ediaione in due tomi in 8." iutrapreia da 
Pietro e Gimeppe Vallarii, mercanti di (lampe e libri , li venda 
da' medesimi , contrada S. Margherita , n-° 1 ioi , al prezzo di 

Gli Editali. 



Errata — Nel numero precedente pag. 471 linea 11 leggi: 
che iti è ilota caileie -ec., e alla pag. 480 linea 36 all' articolo 
Il atro vegliano • poiiono in vece di ragliano • panano. 



IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



N. XXXII. Domenica 8. Aoorro i8<3. 



POESIA. 

A Cloi. Ode O. 

Perchè, candida Ciò», neghi al mia gattìa 
Dell' induiire lua mia V opra pietosa ? 
Qual tia pur anca quasi incerta , e tarda 
II tuo InI labbra proferir non olii 

Fona d' Earola b rimirar gli «empi 
Clamide mania! or li prepara ; 
E il duro volo ad Enialio adempì , 
Pegni innnliando atla doraettìc* ara 7 

No ; che frequente di dolor tolpiro 
Delti alle ttragì dì ttagion pugnace ; 
E eoa P.-illa iritonia ti oodriro 
Le miti , ooor del mondo , arti di paco. 

Coli' ago dipinlor forte tu «adi 

Serico ad apprettar novo ornamento , 

Che tra le pompe de* notturni lodi 

D' arte « d' ingegno apleodori portento ? 



(*) Quali Henri ioijo ii'rtti ad egregia lignora latto il nome di 
Cloe , che da più giorni ritirala nella me itanze apparecchiava alcu- 
ne offerte di iianehenc alla caia di ricovero tali aperta in Reggia 
per provvido decreta di S. A, I. 



No : del leggiero orgb K IÌD ognor tu lebiv» 
Infra i bull lari a la aol baili ; 
E i figlj , di Geronle (*) immagio viva , 
Sudo le gale tue , tono i tuoi fc>ti. 

tnvan l'infingi, e mal ri troia invano 
L' umil fatica di celai contendi. 
Non avviliti U naeMra mano 
Nel pia lavor, cui generala intendi. 

È degna del Ino Cùr I. Bohil cara , 
Che dilla fime , s dalla bruma algente 



Squallida , ignuda con lena affermata , 
Terra, e Ciela feria del tuo lamento. 

Speme Eugenio, l'Eroe, dilanio lutto: 
Fer piamo i buoni, e te gioir vid' io. 
«do pio occultar di lua pleiade il frollo , 
E(ci , ed appaga il tuo più boi delio. 

Sion Meo i fi^ì ^ all' orfana iofelioo 

Te veggano apportar Ipeme , o lalute. " 
Scuola d'eaampio e 
Ch'alia lovenie ger 

Hè quella imridiCTai , che in riva al TtbrD 
Dei dut Gracchi fu no di m>dre e maeiln: 
Falal prole , che acopo ■ furor rt.ro 
Pel difl ungile , e il primo , araio la delira. 

Cade Tiberio , e apnea è un rio lupetto 



(') lo tpou. di One. 
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LETTERA TUBA. 

Slegia di Andrea Xuragrro. Venezia 18|3. Villani-i in 8* 

Aurora di quell'Elogio è il ilg. ProfeiMm Amodio .Xtaa* 
ghelli , del quale abbiamo altra ralle Dal noilro giornale solla 
Jebiie lodi ti iellato. Il Piangerò fu uno di quagli nomini lin- 
gnlari , pel cui ingegno la Datura veni prillo che lutli 1 tuoi 
doni. Egli pnil alimi reputarli ione ano dot benemeriti rìitau* 
ralori dalla buoni lattare una , r della lina filinoli". Ha special- 
mente educato dalla Muse Ialina ipiagò s'i ardimcntuin il voi» 
ohe a poeti fu dato di raggiornarlo. Grande ne' (oblimi argo- 
menti , che richiedono la giara efaqueaia da' bai lampi di 

man calla manieri non altro ebbe di mira che la verità del 
pernierò , ed una lepida , ina ben coturnata piacevole uà. Per 
Io che egli tanto abboniva la icoocezia , della quale fu pro- 
digo Miniale , che ogni anno ftr sai hi a Vulcano un «olentio 

italiani fu uno de' più felici imltalorl del cani ore di Sorga. 
Molto ■egli gio.6 alla tipografia degli aldi nella edizioni de' 
clanici greci a Ialini , li.'Che al dire del Riccio ce* tale aris- 
dlmento riichinfatn I palli pià elettri e restii, rhe h la beloni ila lui 

una migliar;. Per lo che tu dal Veneti padri areale Bini io tenario, 



C) iVpu lari m'icoro a' leggitori noitri che taentoii da noi ram- 
mentato lì lucri/ilio che degli epigrammi di Muniate far li toletta, 
dal Nauagero a l'ideano , 0 tecondo altri Catullo , venga a ffuerfo 
propoiito atti traicrilto ita. epigramma fiancete, che da intigno penna 
venne coti trasportato li latino. V argomento vena Intorno ad am 
toptoilk che anca Eclaguralamente corrati, un volumetto delle putite 
di Corallo , vicino a cai ora pur collocalo un Marziale. 

Kaqaaio ouKuIa Ma' nsura Ci Wilma 
Aumi radere ! Proli mumqao lumoo 
Ntc penuingere dente Muniate m ? 



di' Il [ S °°ì bbli E 

tempo ilessso s'i «muli delle laure e i folti Jdla politica. Ma 
Coir open Jua raggiunta la sublimili dall' argomento , negli ul- 
(«», .iceome scrive il Valere: ™j™ ,>» , ti» «pfai-fl, 

Jinvagero eoa quelle lodi ebe >d un tatuo uomo >i debbono , 
dò di lui fece pure la debita menitene un dotto autore che non 
ha guarì consecrò un' opera «He glorie della letteratura italiana. 
Noi perciò eommenlar dohbiamo sommamente il Sig. PtofeMora 
Meneghelli per l'Elogio uh* egli ne ha scritto con «Mini eru- 
ditane , e con pari eloquio», f- G ~ 



Dialogo fra il Orammo ai nimico e il Ballo con pan tonino. 
D'.li «aiuto io tuono di Elafi. 

Bull. E perchè icegli il tuono del mio barbalo dolor per la- 
lutare un tuo collega ed amico? 

Dr. Perch* non sei più nè 1' un , ne 1' altro , ma H beila 

Ball. Ma tu alunni aies.o col tuo diverso, lo in nulla mai 
mi prendo impiccio [eco ; tu fai le tue faccende, io le mie, e 
■□lo abbiam di comune l'abitazione. 

Ur, E qu-ila pure a poco a poco m' uturpi : tu me la metti 

ohe appena restami tempo e luogo per eterciur l'arte mia. 

li ili. E chi lei tu veramente , clic mi fai questi lagni e rim- 
proveri ? 

Or, Oh eh- ti venga la porl.igra ! E non redi che lono . . . 
Bull. Oh dirò io pure , ti calchi I' ugola ! E ohe pretandl 



Digitized ti/ Google 



C So. ) 

tu diro con ([unto tuo nome il' Open , che tante cose lignificai 
Open; È ogni azione buona a «Iti» dell'ateo , Open ogni . 
lavora bello o brutta della natura ; di modo che le un galan- 
tuomo mi dice, ho fallo un'opera, io passo egualmente ere- . 
dm che ha fitto un'azione pia □ malvagia , un ufficio mito a 
buono, urla scarpa, un libro, un patticelo. . - 

Dr. E in che perdi tu il fiato, e mei fareiti perdere, •' io 
ti risponde»! 7 Io iono I' Opera in musica , che vuol din , come 
ben lai , e Come per tale fui tenuta e definirà dai definitori del 
brllo , P aggregato di lutto ciò che può deliziosamente pascerò . 
ad un tempo fra i semi la viltà , I' udito ... 
Ball. Ed il tallo. .. 

Dr. Eh non far qui lo spiritoso jguajalo. La viltà , 1' udito, 
tra i tenti: e fra le spirituali facoltà l'intelletto, l'immagina- 
tiva , gli alT-Hi , Il buon gusto. 

Bull. E la più bella , a quel che diceii , delie umane qua- 

Dr. Non altramente, che per ordinare a ben disporre la! 
cause lutte ch-s quei piacevoli effitii han di produrre: e «Aio- 
chi un tale uffizio essa renda, e quegli elT-tli ben produca a; 
diriga, non solo c'entra, come ragione, ma come tquitita a 
fin itti ma fdoiofia. 

Ball. Rada bene , Opera mia , a non confonder I' una col- 
P altra , che talora san elleno due cote Iroppo diverte. A di 
nostri lento mormorare assai ipeiso , che liavi una cena spo-i 
ile di filosofia , che da ragion torce il muso , o appena degnasi 
di togguardarla. 

Ur. Cosi deve accadere quando I" odierna filosofa che à 

BaU. Oh qui mi pare che ben ?» discorri , «ante che nuli* 
di peggio potria vedersi d'un' opera da fredda ragiona compo- 
sta : e li ta da un pazzo che non v' e ragion catilmlc in teatro. 

Dr. Eh non mi fare il freddurajo : sta aul lodo. 

Bill. Cosi potessi ttar tempre in aria ! 

Dr. E dalle. Ben si vede a quelli tua giulività che la li 
va b?no. Sai venuto in gran moda , e dj queir ingrati ohe tei, 
come ho ragion di chiamarti, dopo d'esserli da me disgiunto , 
tu fai l'opera mia, e fai ballar ras sulla carda, donde speno 
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tali t eoe! davanti assodare alla lungi. Da gran tempo 
In bob alito fai più chi imponiini , manir'io m' a cricchi ico e 
mi » bello di qninto »' * la torre « in dolo. Sei per V appunta 
ridoni a cordi , ed anobi Boa lai pia io quelle palleggiare 
calla naeilha d'ellre volle » nu l'abbandoni alle braccia ed 
■1 fiato degli ammanti, i quali non pìii ti eon teguaei e corteg- 
gi* , coro' trino , ma beml tasi oparetsori lon dirennli. 

Dr. Ha non parlo io furie il divia linguaggio delia poeiìa ? 

BaU. Che di ri no ? A quo' pochi cha l'odono e ci badano, 

più ignobile , meschino , a non degno d' essere accollato od [aitaci, 
Dr. Coli parli dei libretti d'opera , che ion opera di chi 
ntlV opera che alla f.volU appartiene , la in altri lodali modi 
mostrarli , e l' applauso pubblico meritarai? 

Sali. Eh, che vuoi tu eh' io ti dica? Sarebbe opera per- 
dala il prò. ani eagli eienpli la cosa : che non ve n' ha ìb cui 
m'accada di lentire andar più d'accordo il giudicare dai molti. 
Ben * vera che più dal poeta hanno di ciò la ealpa i maestri 
• i cantimi , apeeia d' umipo genere , la quala , generalmente 
parlando, a IP indocili Ut, alla presuntone l' ignoranza di tatt'al- 
ara esaa accoppia aia , aiccuine quelli che l'erta loro esercita' 
no Cd Die un meillere , e di neisun' altra bell'arte, per quanto 
analoga dia aia , han giusta idea , o vogliono a forai moti ruota 
«unpoiiiìoni , o a inoltro riducono le ragionevoli t poetiche 

Dr. E seppur di loro , dicon altri , e la colpa , ma dal 
pubblico ascoltatore, che non ascolta , o non si cara d' inten- 
dere , o an intende, 

Boli, l'iano , ch'egli £ proprio qui dova ita il nodo e l'im- 
broglio. Senti il continuo dialogo che, per ceti dire 7 , ha aem- 
pre luogo tra il porta , il maestro e i aiutanti per bus parte, 
e gli uditori e spettatori per l'altra. Dicono quelli, A ohe ier- 
virebbero le fatiche e gli ftudj i più felici per mettere in co- 
ito , si nella composi! ione , come nella esecuzione , le puco ai 
guarda, meno •* alesiti, e per nulla ti bada? E gli altri ri- 
spondono. A cha lenirebbe il guardar , 1' aicoltare , Io tiara 
attenti, sa nulla incontrisi oggi mai che quasi' alleoEÌgne ti 
meriti? Avete un bel dire, lignori professori e virtuosi d' ogni 
Lilla e buona virtù : ina se creJeto di eccitare o sostenere in 
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Dai quel!' attrazione , die ■ voi «ia 3' applauio , di gloria .e Ai 
profitto , e' vi bitugtia "pere ed etier convinti , che il primo 
neceilirio efletta che l«r dovreue in mira , e da eni poscia 
gli altri tutti che bramir palliati , derivano , e un certa con- 
ic nta mento di quella Bigione , che voi spronale , tenia del 
qtlils usi ai difficilmente riivegliait qualunque affetto. In una 
IJirulj, gli uni dicono. Ditemi del ballo e del tuoni, o »'»- 
scollerò: riapondou gli altri, incollatemi e dal bello e del li-u- 
no aliai saprò darvi. Ora dimmi per fedo tua , ilguor Dumo» 

eiaer la prima iu ordina ad in merito , con» loglloo dire i 
L reali! 

Dr. Hit la lingua, cane le gambe; giia, rigira, • batti a 
(alta. T'ascolto «desio, come in alleo momento li guardo: • 
qoaad' hai finito , che cola hai concluso 1 

Ball. Che >a non la intendi meglio, andrai di male inneg- 
gio , e finirai col venirmi a servire eolla Ina music» , coma 

Dr. Or tu me 1» ichìccheri beli*. la aerrire ni Balio? E 

Dr. Come opera uria, esclamo Tu (MiW, a mio Inoro- 
a come «pan buffi, lo li mando a far tquartar. 

Ball. Al aoliio_: un fai dir altro. Ila davvero, tuoi Iu es- 
porla eom' è 1 

Dr. Or via ni , Moliamo. 

Ball. Tu dovresti essere di me più ditto o almeno tradito: 

docilmente a lutti i tuoi cooperatori, compiale le ultime parli, 
che non lui uaiiuaa ambitimi letteraria , e. tutto il raper credi 

iitorle , a Mudio mitologia , e parlino limbolica filosofia. 

Ball. Sapjiì eh; un cerio antico lett-ratono greco , che nel 
tempo attuo era uomo di mnndo , e il bello e il buon ne go- 
derà, ci ha lasciato in certi mol dialoghi tante notizie di que' suoi 
tempi , colla opiniooi lue e dei barbinoti (acconti , che ognun 
che i| voglia , ci trova a leggerlo il su,, conto e il piacer me. 
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Dr. E ii Chiama? 
Bull. Luciano. 

Dr. Oh pollar la tua cordi magna '. Luciano 7 E cbi noi 
conosce , e non sa che barione egli era? 

Bull. Altro chi burlone. Amava il il tuono allegra, ma con 
anello ha (rollalo delle caie piii serie , per quanta mi ha della 
il bibliotecario, che mi mostra i figurini per gli abili e por le 
armi. Ma tu , che tei del meslier di leggere , I' hai lu mai tetto? 

Dr. SI... qua e la. .. 

Bai', il. capito: n'hai tetto tutto .1 froatbpWo , do poco 
di pittinoci . parie dell' indice , e ciò eh- di lai ul altro ha 
dello, tu mo quand'ho saaulo eh' ave» tei triti pur sopii il ballo, 
tono andato a legi/rs nMaUiDeota quei tuo dialogo, ove oe 
palla eoo un Cnlnne , interlocutore ! e tu dirti . che dopo eoi 
■00 notilo ri»ietr d'uo palmo la taglia, e magg.ur d. mo 

Dr. Ih , >h ' Qu.ll findoni' , e capricci iuoi v" hai lo tetloì 
Sali. P rimisi. mente egli da al balio uo' ung>oe cuuwmpo- 

T9nea a quella dill' uomu sic, io , il che non si può andare più 

in li. 

Dr. Oh ala a vedere che la prima cola che han fallo quel- 
l'uomo e quella donna che cominciarono l'umana [in, fa 
il ballare. 

Bull. Appunto: e «e non assoluta mente la prima, ceno fa 
la feconda, perchè il mìo Luciano dice, il ballo nasi nato 
poco dopo I' Am ire , il pruno nume , a cui gli uomini presla- 

Ur. Ora intendo come di quello tuo fallo ha fallo cosi 
bell'uso e filiee quel raro ingegno che alle mie ipese l'ade 
tua In quelli giorni sopra la mia fé' Ino tifare. Prometeo , il 
primo, Ira gli nomini ro«i accese il fu. co d'amore, a i pri- 
mi inai innamorati per elleno ti' ingentilita natura fece luslo 
ballare. 

Boll. Tn Tedi , che non 6 del moderno compositore tal ri- 
fleuiorw o icoperta, ma e. della più veneranda antichità, fc' que- 
sto a buon conto quanto all' grigia del B-lllo tra gli uomini , 
giacché inoltri , al dir di Luciaao stesso , gli antichi fiiusofoiii 

girare dell' erranti nelle intorno alle line. DA grandissimo pre- 
gio in coi fu i»nuto il hallo, divenuto non lui beli' arie, m» 
KHBU, non finirci mai di riportar monumenti. 
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Inflette , altre furono lacerate , altre con maraviglio!* itgre- 
teua Balcone , e quindi la luuoVtla Prefnione divenne lamina' 
nenie rara. Aggiunto abbiamo altrert , the fra varie Ietterò i- 
nedite d'aerami dot/i inieiite nel accendo volume della Biilia- 
leca Pian" , ana ce n" ha , con cui il Magliobeccbi traimene » 
Geroiniano Montanari la Prefatione del Cinelli, e con cito la 
chimv. Mila oonoioers i letterali contro de' quali «rea questi 
dirotti i aooi matteggi. Finalmente au'nuniialo abbiamo che l'e- 
gregio Sig. Ciccolini pubblico Profeiioir d' Atlronom ia nella. 
tL 0nivenilà di Bologna, a eultore eiimio d'ogni genere di 
umano «poro , dopo Infinita ricerche era pervenuta ad acqui- 
amo un esemplare, e che ritrovalo avea ajtroé nella libreria 
Magliabecchiaua la riipotta autografa del Monlanati all'aniidetta 
lettera del Magliabecchi. 

Nello tutti nastro Articolo, e noi Diacono premesio dal 
Sig. abate Gio. Bunioetli al lecondo tomo del Catalogo "nani 
•i poMono leggere le più minute notizie inlorno ed nn lai fattu. 
Ora il Sig- l'rofeworo Ciccolini ci ha gentilmente comunicai, 
la copia della lettera inedita del Montanari al Magliabeechi , ■ 
coi ci facciamo di buon grado un deverò d' i oh riti a nel pre- 
lente numero. Ad oggetto pero di porte vie più i leggitori no- 
rie! al fttto dello notule che riguardano quella tarila Ubilo. 
fraSua , abbiamo credulo bene di premetteva la prima lederà 
del Magtiabecchi , ed un paragrafo della seconda. R. C. 

Dì Antonio Wegfokcehi a GcmMano Montanari. 

I Malmantili lonn tutti della medesimi carta , ma ho te rit- 
to al lig. Frambotto , che quello in caria maggiore e di V. S. 
Ulna, perche ella prenda quello nel quale * una Prelaiione del 
llg. Cinelli . che non ai trova nell'altro eaemplaro , e che mando 
al ug. Prambolto. 

La detta prefazione V. S. non la lami mai veder» adanim* 
virente, perchè aarabbo la rovina di quello pover' uomo , o o» 
avrei di gran fa Midti ancor io. He furono ali rapiti eoli cinquanta 
•templari alla macchia. Vi a decritto l' dm , il mulo , ed altri 
cho colta «a;oenlo le dichiariro. Perch* ruMampalo alla macchia 
vi sonu molle icotretioni. La maggior parta de'luoghì degli au- 
tori li diedi io al luddellu lig. Cinelli. 

Dalla Prefittone tuddeita già ho accennato al aig. Ciucili 
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che le 1' avrei mandala , onde imo™ ad Aaa , o ■« lui ■; o ■ 
me , tcriva potè V. 8. ciò che lo pare. Non iscriva gii ne ed 
e»o , ne a me , che io le abbi* reanJaiu il Matmuitiln , perche 
il >ig. Cintili non ne può svela , e ti dorrebbe che io arati! 

He! retto godo infinita me Me cha V. S. non abbia mandata 
alleila lelrera al Anto • tcellerato Somacho. Ella mi perdoni , 

aolo mia, ma anche di lei. A una lettera coti .facciata , a te- 
meraria die voleva fare il Pedante, ci volerà una bestiali*! lata 
risposta, ec. E' meglio perù per cento capi il non gli aver ri- 
spoito niente , giacché in tal materia tanto tjul arrabbiano. 

la non credo che il S. ci abbia «Tuta parte (ma parò pa- 
irei ingannarmi J. Stimo che l'Analfabeta, e 'I Muto ne aieno 
gli Autori, il S. ta che è vero tutto rio che le ho scritto , onde 
stimo che si vergogoi non che , ee. Etto e dalla Città tutta 
odialo , e veramente Don può trovarli per tutti i capi un ee. 

E" della Parta, e Col Cancelliere, spartendo i danari fanno 
eoie che ee. . , . con tutto ciò perchè andò a fare il aervidora 
el tig- Marche» ed hi li >ua proiezione , molle conto la- 
Ai mio giudizio II capo principale è «ito l'Analfabeta, cha 
non è chiaro nè anche eoo V. S. per gelosie ec. Sa parli a chi 
che ila , che l'abbi* praticala niente . e tentiti se io tutto (W 
ferno poste troTjrtl la malignità , o l'invidia , che è In lui solo. 

La prego ad avvitarmi cbi tia il ti*. Giuteppo Lupi , che 
di cotta mi ha scrìtta una curiosissima lettera, e mandali alenai 
-Problemi ec. i' 

tengiafi iella tmndu liitrro del mcdttima ull* ifWiu. " 

lari vidi il aig. Cinelli, e lo ■• lutai in tuo nani*. La ri- 
verite; con ogni atollo , e (I meraviglia che V. S. non abbia 

La tegueote e la CHIAVE delta l'rtfarioo* al MALMAMTILE. 

Cht non mi twbo ifte un vìi mulo di i 

«Cartono/a J Padre Cuccap.ni. 

Cht non mi att'iila chi un tuli uniti- i 
■ ■ fièila &«irt*u ì v ' ii ""- 




Digitizcd by Google 




Digitizod 0/ Google 



( *«> ) 

the ho immediati per ma persona , li aggiungono i riguardi 
per V. S. IH. ita che tanlo brama di Mirir*. Ternata che a»:* 
■ caia riepoodcro a quante dorev* all'altre lettere di V. S. 
lil.taa , te quali avrei racco portate «e inni pensalo ni donata 
•pttut ohi. nata tenere al lungo tempo (ontano ; ood che dive* 




GaaJÙBawar della Otimaùmi mi? aitim iktmtta lillà di' Muro e 
. mito , enti ditta , Tarata di' litui ( V. il S. XII dal l'olir. ). 

La maggior parlo dal tuo redolo al preieni» è collina io -, 
ti «rate ; od io arando , o amorendo la terra , ritrovanti tpetto 
amiche monete , ad «lire reliquie d' anlichiiù non ditpregitvoll. 
Gli autori non d dicono io ebe lampo bua cja-.ni cinsi ai* 
limita; e parò probabile molto che nel lecalo ottavo noi 
lampo da' Sancini , e , al pia tardi , al tempo del He Guglie! n 
no , il Molo di Sicilia , MibiiH osella tori. , ebe tetto il ano 
regno ■ divorie altra citta della provincia d' Otranto fu comune. 

Altro non ai para innanzi da attamnl nella citta di aVe» 
•e non che camminando da eiia reno il Promontorio di Leuca, 
di lì della terra di Boirugno , in dittanti .Li Mura intorno a 
cinque miglia , a dne da Botrngno, a' incontra un canale inarato 
nel laaaoao Urtano, che da' paeiani ai chiama la Tagliata di' 
Mori. Dicono eba eolio ro , polche ebbero infuso quel paeaa, la 
fa celle ni par formare una trincea contro i nemici. Altri la chia- 
mano Lin»t riliutr , ma ne l'uno , ne l'altro ella e al mia 
debole giuditlo, che tempre all'altrui sottopongo. Quetto patio 
di Taghata , che a' incontra, in due ai dirido , attendo qneri nel 
punto di me tao interrata, ani quale tote frumento li apre la 
«rada comune, Ambedue questi peni ai estendono insieme • 
«in» trecento patii andanti. L'imo ria» dalla parte d' Otranto, 
• r altro dopo il eeguala interramento di dodici , o quattordiot 
■a»i vìi a leonini» ad tu olinto. Di la dall' oliveta eoi co- 
ntinui: qja • la interrotta per molte Bugila ghigna ria alleeeL- 
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lina ohe iddìi contini! ai long dell' Appi Dai no , io dirittura di Gal- 
lincilo. La larghetta di codetta Tagliali à di circa dodici pal- 
mi , profónda più di lei in rettissima linea condotta. La lar- 
ghetti. , profonditi , e dirittura e esattamente aguale da per 
tutto , ove non e- interrotta. CIA premetto , (eoo il mie senti- 
mento, la codette coti delta Tjgtìattt aV Morì ottervo un* opera 
■ trailo contraria all' indole di qua' barbari, che uou puntarono 
giammai altrove , nè potevano recar a fine cornimi! lavora nel 
poco tempo , che interroilanienro ti fermarono io quel paete . 

prima de' Horiotndi cacciati. Ottervo pel contrario io essa tutti 

vie militari , ticcom' e noto , e ti può veder pretto il Dergec 
de' grondi commini militari , erano nella pianura tirate a linea 
retta, abbreviandoti io quoti guisa il cammino , coprendoti 
da langi gì' intoppi , ed attendono più facile , e fono la coltra- 

iti mirando la via Appia e Flaminia, Son erano piti larghe df 
dodici palmi in circa , perucchi era quella uuj fronte batlevolej 
ad ammettere tei uomini in ordinania , .0 due degli antichi 
veicoli. Avendo preta io la inimra di quella Tarlata , a della 
tpaiio che occupava il caletgg cho mi portava , trovai , che vi 
poteva panare un comodo calette a due cavalli , renandoti 
tpaiio ami agevole per panarvi i pedoni. Sicché due caletti 
piccioli pittar vi potevano , e massimo quelli da viaggio, di 
cui gli antichi ti tsrvivano , che piccoli e ipoditi erano, come 
può vederti io Sduffnt de 'd vrUcafnij. 

. , ■ (Jarò ro«inuoA>.) 



OOyjELLE I E1TRVLL 

par la aecouda volta l' Arutodana del tig. Scovoli. È quatta. uu. 

U delitto dello Mugolata Re di Ueittnia, che ti lava le mani, 
nel aangtig della propria figlia,, L' etprcsiieno eoa è etagetata ,> 
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giacché il ti veda appunto comparir sglli swm coli' orribile 
•agitalo di si orrenda operili od e ; cola elio fa raccapricciare di 
loverchio lo spettatore , e a cui non credo che abbini dato 
licenza Arinotela e Orazio. TloI resto 1» condotta dilla trage- 
dia mi è pania ingegnosa , aldine tituvzioni sono drammati- 
che, e lo itila >■ beantemente nobile ed energico. Tenori 
ebbe ottime ispirazioni , e rappresentò con tragica conven-vo- 
lena la parte d' Aristodemo. Prtphnì , ta CWeUi, e U Bsttìnl 
ai sodo renduil d-gni degli applausi del pubblico ; 1' allora 
che rappres-ntava la parie d-l Vecchio , era il solo , che non 
fosse in armonia co' su'iì compagni. le ranp'esinmiooi 
musicali della CannUiana hanno avuto un fine esualo al loro 
meo mitigamento. = L' opera del Camma , Dnatna e Polìhìo , 
«terminata venerdì a sera , totlo gli auspici d'un pubblico 
numeroso, che si mostri costante reti' applaudire e musici a 
cantami, Infitti i difficile che uno spettacolo sia m-gtio com- 
binilo ed eseguili in ogni suo particolare. I migliori peizl 
furono ripetuti p-r Brunirne acclamazione. Questa sera 'cabalo) 
la famiglia Mimo-Ili si firi a rappresentare una nuora opera 
«ria , che si dice non inferiore in molto sue parti alla, prima. 
Sono sicuro che te generali speranze non saranno deluse , 
giacché la finte da cui derivano e troppo pnra, e la baie , <u 



ANNUNZI. 

' AtktattlU Slngirilm de n* Hkitorka Llbdfrn Latini nidìti — 
Veronm apwì II-B-fteai Wer/e iRil in i?." g. 

Amata. Favola Boschereccia di Torquato Tasto alla vera 

adizione ridotta, — Banano t8i3 dalla stamperia Remondini. 
Op.iuvoW (Hoi/alsrcAf tulle cause della carie , con un' ap- 
pendice sulla formazione della dnppii serie del demi umani a 
tuli' orìgine della distruzione della radice dei denti lattei : opera 
di Vittorio Cornelio , noto lotto il nome di Cav. Incognito , 
chirurgo dentista, approvato dall'antica oniversili dì Torino ee. 
in risposta al libro intitolato: Erpen'eeie e ijVTeiiW sopra lataris 
dei denti «njii ee. , pubblicato in Genova nel 1811! dal tig. Kran- 
casco Lavagna Giuniore , Dottore in medicina ec. Torino t8i3 
dalla «imperia Appiano , contrada Tlttitt , porla 49, 
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IL POLIGRAFO. 

AHHG III. 
N. XXXIII. Domenica i5. Agosto. 



. o«un rmi mi ventai ipia «wiwaoA 

( ClC. (IO COCLID. J 



Al Sepolcro di Franceleo Petrarca. 

"Vaie gentil , che uà' tuoi tardi giorni , 
Dopo un lunga vagar di I t'eri la terra, 
lo questi olìin venisti ermi soggiorni . 
La pace a ritrovar d'ogni tua guerra. 
Porche dui cere» J' auree sielle adorni , 
Ove la Spirto tua beandoli erra , 

Al ino DUO che qui giace «otterrà ! 
Che, secondando il gran pubblico grido, 

Degnamente esaltar par ogni lido 
Quel, che gloria ed amor di nostra etate 



(*) II Ptlrarca ragli ultimi anni di ma v/to soggiorni iprite in 
Arqaà , villi non wlli dittante da Padara , ed a lui Hiarnvntnl* 
mUUa. Qyki inerì «ito nette del 18 di' lufiù del 1379. 



fu Ira i molli egregi figlj 
(noi versi una pubblica Te 
B n,im~iit.! ella predifetiont 
mali in debito d' onorarlo 
ano può che riescir. grata 
dtlla propria pi t ria. 



. Ed ora corrispondendo pur de- 
ou cui ì tuoi cittadini li seno tti- 

chiuncrae grate auonauo is lodi 

dì GaattaOa , * 
iÒ del!. Alpi 



» Oh ulve, infra Te ce» lo 

> Turrita Ninfe, onde r Antonia ha coro, 

■ Ninfe, re E al dai Toro! - 

. Te Fior, adorna, Erio le alleerà , e '1 raggi» 

» Sa re ricca d* amento 

t Riputa il Sol nell'arduo ino vxaggio; 

• Pura duo numi a te miniitran I' onda , 

* E t'ingemma H bel orin Cerar* blonda. 
Tal dall' erma Oceano » 

Della neri, onda l'alpi antiquo haa minto , 
tiiti pai «arco che V Cranio 
Ccniaio or apro atta cognate Genti, 
.■Venir odia lontano 
Grido in Bill' ale de' placati nuli ; 
E 1' Eoo dell' oiriiona vallea : 
Sal*e, o Ninfa dal Toro alma! dicoa. 
E dell' alpi la tutta 

Genio intanto apparta fra V ardue fronti 
De' monti Imponi a' monti. 
Sulla calva , di ghiacci irta tua tetta , 
Strida il nembo e lo 1 pesto 
Folgora e 1' ira di crude] ttnpeUa: 
. . Da' torrenti aoleato ha I' omw vallo , 

E da' tramuoti il tea icniarciat* a iraaito. 
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Giti ver l'Eiptria rana, 

C la dolce iplendea Ninfa Taurini , 

Fauilo ei lo ijuirdo inchina. 

Poi ripigliò : ■ Del riaottar Gradire 
» Tu i tauri cingi in guerra; 

■ Te in paco adorni H bel Cecropio ulivo [ 

- E, ib Unni* or di pianto ai peno ha '| cigli 
» Quel Grande , ond' ella plora , era tuo figlio. 
E prowgula : - Te bella 

» Fan gli aurei modi e '1 vago plè incerilo , 
» E di Cipride 11 cimo. 

■ Te la coppa ospitai , te la pudica 
» Dania, o '1 convito abbellì. 

» A te inai itami induitre 'I bioo ostrica. 
» Dutta o tua man negli Aracnèi lavori ; 
» l'.:r te lido l' Iman , calti gli Amori. 
Ma già dall' igneo loglio , 

Sanando a voi gli alipedi cavalli , 

far gli eterei crinali i 

Salia del di l' intonso auriga , a 'I verno , 

Cho d' aggrumalo (coglio 

Gli omeri al Veglio e i crini impiglia eterno 

- Fulminava dall'alto, ond' ei nel eieco 
Redla, cinto di nembi , erto tuo ipeco. 

Ha pria : - Se invitta e forte 

» Gli anatri itrtJ al crino , 

■ E r onro avvolgi alle virginia membra) 

■ Ninfa, tua nobil aorta 

> A Cimice iol dei. Fida ah.! '1 rimembra. 

• Soipite Nume infra' tuoi mirti ei (iede; 

• Ei quell' oatro , ei mie' lertl a le concede. 
E l'aurea Ninfa udla 

Qua' cari accenti , • colla man ili rosa 

Sovra 1' ara odoroia 

Il Diveo line e i fior del patria colie 

Al divo Prence offria j 

E a lui, che irride, i vivid' occhi eltolla. 

Cantando : - O tu , per cui i) bella lo tono , 

• Quatti fior, attuti Ianni accogli in dono. 
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a E il verde appio alle chioma' 

g Con l 1 amaranta ia cìngerò (estiva ; 
• E, de' miai fiumi in riva, 

, A' piani , a' gioghi , all' aure , »»' ombre, all' onda 
» Insegnerò '1 tuo noma; 

, Si che i' Eoo , che in quatti «Ulti asconde , 
. Al pellegrin , che pria miei latiì vedo , 
» Le tue glorie ricordi • 1» mi» feà>. 



LEIIEEATORA. . 

Di Parigi, o'3o di giugno l8i3. 
A'Sigg. ftl/grajki, a Milano, 



Comephe più tardi assai eh' io non credevo , par «ecomi 
,u\ presto , valorosi Sigg. PoligrafUi, a favellarvi di nuovo di 
tjuel volgariiiamanto dello Opre di Caio Cornelio Tacilo del 
quale , co» di rirabalao, mi vanne ti destro di farvi motto per 
altra mia lettera , di voi falla stampare oel leriodecimo vostro 
quaderno di quest'anno. Or, «ori che procediamo apio minuta- 
distraine, dir vi deggio nella prima giunta, che argomentare 
io non io dove mai si fondi la presunzione di certi volga ri na- 
lor moderni i quali , nel dar fuori le più languide e più sner- 
vate prose, vorrebbono artatamente lasciarci pur credere ch'essi, 
irvi! alando, e rawtaqo il flora cWìi romana * nella gre™ «;<,- 
C-nenia , « i modtrni idiomi addalrano ad emula™ la n o*4*à digli 
antichi Ma ita ben più su monna [una , «vrebbet derisiva eoe me fri- 
dato i Fiorentini , nel legger poi cosi fatte proae, se guei d'ojj- 
gidl enti onorassero la bellissima loquela loro , e scriver cosi 
pur la sapessero , come facevano i loro venerali Maggiori. E 
nel vero a render maestosa e splendida la prosa nostra, richie- 
dendoli Coltre ad altre cnse) il bau trasporrà e lo stroncare 
acconciamente , i quali pregi non campaggian per certo troppo 
celle scrinare di que' grandi promettitori ; dir perciò conviansi 
eba nbbian assi ( luaniunqiie iulianjj l'udir min che sottile. 



C W ) 

(3 , allramenli facendo , stoiiainenle prcsumond >!' r/ibbn (0 Ab* 
eiUà d<gT idiomi antichi. Ma perchè non ai avene per avventuri 
a credere , eiser di me escogitilo per uojaro immerilamenle 
altrui coleste dottrine, addurre io qui voglio le testimonianza 
di il cani celeberrimi scrittor nostri , i quali mollo magi» trai - 
menta sopra cfò larjionarouo. Ecco dunqua in prima quel eh» 
ne dice il M . ■ tV - i nella tua prefazione al primo Canio dall'Iliade. 
» Alcune lidgcie cosi procedon scopre (cioè, col totiriUa udii- 
modo colai lettura, 
e fissi?, dalle quali 
■ non il pollano dipartir mai. L'italiana all'incontro e può 

- trasporre , e non trasporre ; e parlar naturalmente quando fa 

- al caio, e allontanarli d al l'ordine famìgli are , e comune quan- 

> do lorda bene. E' li vuol però di tanto vantaggio fare uioi 
t Non e artificio che più nobiliti, ne ornamento che agli orec- 
>. chi riesca più gradito , e più Baro Al qual p»«o l'egregio 

quella bella gluota. « E di ciò pure I nostri li Tanno bel beli» 
» dimenticando, mentro corron perdutamente dietro alla rego- 
li lare ordinanza, per dir cosi f del periodo fcaneeie , chiarissi- 

- ma in voro , o si uc ebevo liiitma. Deb veigogoamci una Tolta 

- di noi medesimi , e 'I bel Dùcono di Carlo Dati apra foibligo 
,. di tea parlare lu propria lingua sia quel lerso scudo di diamante 
• nel quale specchiandoci , e la strutturila ggiile' nostra miran- 

- do, ritorniamo a coscienza, rutto l'itilo sonno che ci gravava 

- la tetta ..Ne credali mica che quell'aggiunto di nn^wl-i! « 
che alta regolari ordinava del MHrnlto frantele da l'esimlo-Van- 
□etti, aia meno quivi per truppa parzialità ch'egli avesse pet 
la lingua ani , in dispregio della straniera ; perciocché: della ve- 
nusti ebe riceron le prose dal ben trasporre , aveva ancor egli 
addotte queste altre bellissime ragioni : ■ Il mutare ad arte H 

- naturala ordine delle parole fa cosi maeslnse, armoniche; 

> ioavi le lingue greca e latin) , che nulla pio. Sia pur dia la 
-. trasposizione apporti alquanto, non gii di lanebre, ma perdi 
u quasi d' ombre : queste , dove aleno aperse eoo avvenevole 
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■ fidale, che ■ lei reca nobiltà , e ril* auditor maraviglie (•>» 
Delle moRcature poi favellaudo , reco quello che, in un' altri 
onta , ivi pur dice lo Orato Vannelti : • Coloro che fanno del 

■ leaioso, ti a'quali ogni vocabolo [ronco , Ipeiiatraente se 

■ femminino sin e nel numero del più, martella fieramente l'o- 
» «echio, debbono «Ter poca dimeslicliezia co' Triumviri della 

• bono certamente quello grande acconcia, dal quale lo stesso 

• verso , e 1* espressione atei» riceva delle bellezze. - 

Non maraviglia dunque che quel trolgariuaior di Tacito, 
non avendo aaputo valerli di cotesti ottimi animaeitrameuli , 
deus a luce una cena proia che tanto t lontana dalla gravita , 
e dal nervo di quella dello itorico latino , quanto * , liccoms 
dir apolli, Il gennaio dalle more. Cosi vedete come par eha 

fiala da re. Tnittid L. Bniln la Untò, t il camolato ; a petto alla 
grave elocuzione Ialina : Vibem Romum a principio regei tata*». 
LiierlBlem , ci consolatam L. Rrului militai!. E quel Né olire a due 

aV militari Intuiti i vai forte il Ncque dtcnmralli poteilzs 

milmenle quel JVon lenir Cintra , non Siila lunga tirannide , puoili 
forse a mille miglia contrapporre al Non Ciurma, non Sulla» lont- 
ra domiualio ì E in verità come mal ci calza quel Itane .' . . Or , 
quanto alta gravità , dite pur con di presiochÈ lutto il re ito di 
quel volga ri «amento. 

Per rispetto poi al salito di fideltà che entello scrino" 
dleu) anco a credere d'aver conseguito, nel trailalare ; a me 

e paiienia intorno a questo. Ma io , che poca ho di quello e 
man di questa, non isiaro certamente , siccome dice il prover- 
bio , a voler vederno l' acqua driara. Tanto solamente io ne 



(a) E quanto per le tradizioni ampia ed arrendimi sia l'fi- 
teJla nostra , pumi ben redert in una pregiala Operetta dell' •JT» 
itg. Luigi «iati , dolomia con una iella pnsa dal chàrM" 
ro.-. Araldi, Kgretatb &tF Intimo italiesi .per ria delle sW 
falla pubblica ih Milane, nell'anno 1S1 1, 
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diri, guatilo (nel legger cosi balzellon^ ) mi dar! innanzi nella 
iole prime prime facce del primo volume dell'operi: il eh* 
oon tari ne «laudi™ In detrimento del Volgari:» lo re , percioc- 
ché mollo più quelle, ohe le al Ire , egli aver dee stuJ iu.ame DM 
elaborale. Ben pera da questo, (saia vederne più aranti 4 gin- 
Io dunque leggo primieramente dall' un do' lati del libro 
rioerii, Caìia-ue , ri Claudii , oc Ntronii Tel, Jlarentìbai ipiii , oi 
menta filiali e dall'altro , Di Tiberio, di Culo, di Claudio, t il 
tyrcitr le, gale , nei fiorir lo't> tfòrmate dallo paura. Or che vi pan, 
ligg. Poligrafici , della Priva chi iforrrm le gestii f Non è quella 
la più gentil cosa del mondo ? 04 metam filai , diste il sagaco 

Buonim catana procpl hnieo , trillala la per Senta ira e parli, chi 
n'ho Ualaae li carne. «un e forio un pretto laiiuiinio quel N'ha 
lontane ir eautt! Come loalono dalia t a gt t mt , dine egregiamente 

lingua. — Celeri 'nobilium, aaaala onii umilio prompiior, opibui et 
hnnaribai rxicllerentar. i il che è molto mal volgarizzato , e si ri- 
mane pur Ialino in questo costruito: li rimanente de' notili, 

exìaaidum domo Ma, sarà dunque beo trasportilo cuu quel Fio- 
rtnda ancora la ina /valigia ? Contieni! perà eh' io dica, quella 
non «tar gii dulilla , ma piutioili tenerezza che a me par chat 
abbia il volga rinato re pel verno Dome., di coi i molto infio- 
rato quel tuo libro. — turi™ Coemiein inaimi od kiipanienia 
tienila- , avrà dunque un' equivalenza in quel Lucio tuW inol- 
trarti mrli etercili della Stagnai Per me , noi credo mica. — Neio 
lolni e prìvigiait eral : Ulne concia vergere, fallo volgare coli: 
iVarao* mio utatati di' figliastri ; Ulto a coitai ti voltò. Oh ! quanto 
maglio : Ogni cita a lai ci rbotgea , come egregiamente volgaruaò 
il Davanzali , o piuttosto il Bocoaccio , dal quale quagli il lolla; 
perciocché , quando in madonna Beritola mestar Giovanni scrii™ 
rullo li regno a lui li rivolgea , farsa ebb' egli in animo questo 
laogo di Tacito. — Al teste adJutla brano di latino >a dieta» 
quasi' altro , senza interrompi mento alcuno : Filai ccllega imperii, 
coniar! Irituniliae polntotit adiamìlur; il quale a coli recato ia 
lingua nostra: Si cria figlio, e partecipe dell'impero re. H vara» 
Creava , accozzilo con la voce Figlia In significato di Adottare, 
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i me p.ir chi hj multa 6convenevolo , emolla malgraziaJa toi*. 
I— Ma tute , tìgg. PcUgriifid , che ioli quattro malti appresso, 
ne (Cippa fuori uni più belli. Noti abtcurii , ni 0.7M , mairi, or- 
tìbia , ted palam hortatu, disio Tacilo ; ed il rotgarlziaior traslata: 
Jfim come prima per cieche pratiche delia madre , ma per ùtanid 
potete. Obtcurit orribili qui varrà dunque Per cieche pratiche} Pio 
par mia lì , che le arti 0 i maneggi , se sono cicchi , non pra- 
to r nostro, che il Vocabolario apiega Cicca pei Occulta, Caperla, 
Buio, Oleum. Pieno di tenebre. E che per queWo 1 II Vocabola- 
rio, negli eaempli elle allega , fa ben vedere che quel Cieca 

gii ondeggia menti dell' aria , alla vita , al mondo , legni , a 

ile chiamar cieche a certe otte ; ma nella con delle pratiche la 
faccenda non ini mici cosi , perche polipo quelle onero, ed 
anzi ìou pur covanti- oscure , aiccome diate Tacito ; mi, » 
non han forte lempre mille occhi , non aon per certo rati cieche. 
Vuoili qui dunque rammentare , che le varie lignificazioni della 
parole non couvengonii giù unirerialmeute ad ogni cou ; a 
clic , a volerle ben usare , fa pur mestieri, leeondacb* dica 
quell'omaccione di Dante, che Io rtìmutwa noi soccorra - ma qui 
* per punto dove gia.ee Nosco. — Quanta t pur gentile queste 
locazione : Talmente il cuore del vecchio Auguro aera prao , per 
ispiegire : Senrrn Augurlura dcvinxerat adeo ! — E quel!" altra ; 
fiotto d'ogni gentil collame, a rispetto del Ruderi tane boranan 
wììum. Mi questo e fané quello che il traslaior chiama merito 
di fedeltà. O Tacci (callo ! — Affidò bene a Germanico, Jigìiual di 
Dritto , P otto legioni in mi Jteno ; ed a Tiberio ingiunte lo il adot- 
tane, èench'egU avene gii ua figlio in fiore di giorentì. Quali' Egli 
non dorrebbe fona riferirsi a colui che affida, a che aignorog- 
gia nel costrutto ? E pur non e coi) , perchè l' arerò un figliuolo 
che gii era giovane, qui a' appartiene a Tiberio. E ben per 
tor ria questo dubbio, Tacito scrisse : Quamquam etsel in domo 
Tìberii filiut htnnh; ed il Diramali volgarizzò: E ( fece ) adot- 
tarlo da Tiberio , che pure ara™ un figliuolo già grande. Ma quelli 
fursc traitatava coi» alla carlona , perchè ne eonoieen la utilità 
tirile ottime traduiioni , ot altresì lapara come cui i moderni idio- 
mi addatrana ad emulare la ncbillà de-U antichi. — Dopo I* Asiana 
littoria i fioroni , rnaitimmi vecchi ancora Jm le civili guerre tran 
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hati; lianli ornai pili che Repubblica urlato annerò? Che intral- 
cia meato , che scuriti Dell' ultimo membro di questa clausola! 
Pur vedala come il Davaniati quivi è chiaro ed aperto , a di- 
spetto della do ila minimi tua braviti: E chi v'era, pià che nmta 
vedalo Repuitlkat 

Ma gii panni di vedervi alquanto fu ceffo , venerati sigg. 
Poligrafici, perchè essendomi io alcun poco diatelo in questa 
Censure, dato forte avrò troppo lunga noia benevoli leggitor 
nostri. Or non potrei dirvi quanto io m' abbia in dispiacere 
d'esser coli lo sconcio , e 'I disagio d'Ila brigata. Pur voi il 
vi vedete eh' io ( ed elianto sempre barellando ) non anno ito 
più in la de' Ire brevissimi primi paragrafi del primo libro del- 
l' opera. E' ci vorrebbe ben alito «p«io che le brievi facce del 
Poligrafò , a voler ravviare il bindolo a quelle tutte matasse. 

fiorenti, o piuttosto i guastatori della lingua Boa mi desterò 
materia di dover nuovamente intrescarmi in questo ginepraio. 

Intanto siccome a coloro che metta osi a censurar cose let- 
terarie , auolii quasi sempre opporre che faccìan essi meglio , 
poaciachi non sono egli paghi del già fatto ; cosi , senza voler 
puoto rifuggirmi in quel tanto ripetuto Fangsr 'ice colti del no- 
stro sommo Orazio , esser voglio anch'io nuovamente a qaesu 
pinovi del TolgaiiEiare. Per mostrar dunque come a me pare 
ette la cosa di Tacito esser doirehboii Iraslatate nel vulgar na- 
stro, acciocché serbasse; essa quella fona , e quel nervo ch'ella 
hanno nella lingua latina ; lo volgariiiar voglio quel bellissimo 
primo paragrafo degli Annali , net quale brevemente eoo tirali 
tutto quello di che Tacito dica di volar trattare. Sa quel mio 
piccol saggio consentito sarà da' dotti Italiani ( al cui severa 
Sudicio io men rimetta interamente) esser potrà" di scorta a 
chi di naovo dar volesse opera a ben traslatare quella beli' o- 
pera; laddove poi il contrario n'avvenisse, 

Tornerà bene il farne una baldoria , 
Che altrui daranno almen qualche diletto 
Le monachine quando vanno ■ latto. 
Ma percìoech* io ho anche in animo di fare alcune allreosser- 
vazioai intorno al trasportar dal latino nella loquela nostra , al 
tari tutto questo l'argomento d'un' altra tuia lettera, che oggi 
all' ottavo di io spero avervi gii inviata, E voi state sani , ed 
attendete ■ far tampone. ti veltro Angeìoai. 
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V A R I E T 1', 

ContiBathwt del Dio-loto il Dramma in mmka, e (7 Ballo co» 
pantomima. (V. il n.-> preced.) 

Dramm. Or ritornando sul propositi) nostro , non ignoro io 
già le tu* glorie, e renanti l'onor che mariti come Balla, cioè 
1' une dì muovere io cadenza e eoo |nth gambo , braccia , 
letta ; e tutta insiem la persona in direne figure conveniente- 
mente all' eipreitione alleggine. 

Ball. Quello è ballar per ballare , che dir si vuole In ge- 
nerale piacevole esercizio di moto, ed t parte della ginnastica ; 
Ma non fono io già solamente una , direni coli, materiate rap- 
preien tallone di varj aspetti- E che Don so io dire ed esprime- 
re coli' arie mia.? 

Dr. Alto lì : non è con quella loia del ballo che tu dici ed 
etprimi , e tnovi pur anche a detcrminati affetti lo apeltalore ; 
ma bensì coli' arte mimica , altr'arte da questa tua aitai diver- 
ta, che di maggiore facondia è capace , e la danza Metta no- 
bilita e a vera bell'arie tollevs. S' uulicon ette mirabilmente e? 
ai dan mino , onde produrre effetti ed interciso mIT anima , ul- 
trepanando alloca il «empi ice diletto dei temi eiterni. Ma in 
queua unione ila il difficile e il raro : e te vuoi impaciai mento 
rifiatiate con qualche profondità, troverai che per lo più o il 
ballerin troppo balla quando dorrebbe esser mimico, e allora 
col ballar troppo rende I' ai ioti tua ridicola e aaturda t o quan- 
do balla , tropp' arte mìmica ci caccia , e quella la dilioala e- 
legania del ballo tempre un poco scompone. 

Sali. Oh non parlare, le no anano per il tuo meglio, di 
assurdità , di sconvenevolezza , di ridicola unioni di cote che 
non lun fatte per trovarti insieme. Convengo di averto qualche 
Iorio , illorchè col metchioissimo linguaggio dei tali gesti, a 
col solo maneggia della eiprettione del volto, pretendo di. Ciré 

ne* personaggi, d'espor teatini enti ed afflili . dai quali sìa ne- 
cessaria il tapere certe modificazioni por te, Meta la con. 

il He, l'accarezzarti la guancia pei dirmi che parli di danna , 
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li le dita (gli occhi o agli orecchi per accennar che 
o o udito , o che vuoi ch'alici vegga oppur'oda. 
E cjme vorreMi fari pei supplir- io quei cali alla 



■ , i orm.i compatta il tao musicalo linguaggio , carne ehi 
□ latamente abbia libo io 1' w della parola , ma di più po» 
valerli del rinforzo della melodia , e dell' arricchimento del- 

D'. Ma [a poeaia s la musica , quando tervono ad un'ano» 
ilrale, li sa che tono no linguaggio di convenzione. , al quale 
r UIO, che presto li Contrae , conformasi e li avvezza lo 



ipeltatore e 

Jofl. Si 



Ball, Te ue do tubilo l'empio, traendolo dal mìo fatto 
iiteuo. Ss in una scena di ballo uno de* miei Eroi ha qualche 
ragion di dolerli, ò' affannarli , egli non contraddirsi cerio mai 
al ino affanno , al dolor auo con un volto allegro e veticio , 
eoa brillante lavorar di gambe , eoo pani diffidi! e studiati : 
ma dopo avere smanialo anche piìi def bisogno , se n' andrà ds- 



Bail. Oh qui ti aspettava. Abbi pazlei 
Ile tante pazzie e incongnienze di che : 
ittor tuo ha finito di pi dar cantando , i 
più dello volte liegua l'aria , che oonlii 
il discorso ineominoiato , al che fera o 
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mente al tnaetlro , prima che nota gli (olia la determinali idea 
poetica, ha ti «ere ita tovr'aiia l'autorità a i capricci del pa- 
dron tulio t chi ivo. Lo chiama a te , lo abbraccia , Io accarez- 
za , poi ad un tratto gli volge le tpllle , e non vuole ohe pro- 
segua a parlare : Indi Io lira per un braccio , Io fi loppicare , 
e tutte ne sconvolge e storpia le membri. 
Dr. Ma tu farnetichi. 

Ball, Sei tu eh? guaito dal lungo uso neppur t' accorgi dei 
Unti tooi tira falcioni. 

Dr. E che diamine vuoi tu dirmi 1 

Ball. Fammi il piacer d'osservare come tiano per lo più 
distribuite dulia musica le parole ò? na* aria , e latoia ch'in qui 
la ne dia un etempio. Supponiamo che quella lia I' aria. 
Al suo barbaro dolore 
Non relitte più queii' alma. 
CieJ tiranno , ingrato Amore, 
Ho perduto la mia calma , 
Non ho più felicita. 
Tu lenti , the poesia eh 7 
i Dr. A che aerve posila ? Belle parole, e lucia fire il maestro, 
Ball. Ora guarda, che ne fa il maetlro. 

• Al mq barbaro !.. barbaro dolore .. ■ non relitta ... no. ., 
• non reaists più quest'alma. . . no gasai' alma. Cui tiranno 1 
-•fatue volte). Ingrato Amoro I ( ir* vo'm > Hi perduto la mia 

■ calma... là... la mia calma... noci ho più Aliena... ta mia 

■ calma. :. ri ... la' mia feliciti ... no... CieJ tiranno !.. non 
> reiiite . . . Ingrato Amore !.. no . . . queit' alnaa !. . al ... la 

■ ealma ... non ho più felicità . . . Ciel tiranno ! . . Amore ! . . 
. non ho più felicità . . . Tirauuo ! . . Amore !'. ( felicita , Aitato), 
. felicità. 

Dr. Certamente , il cauto • gli accampa guarnenti cangiano 
la distribuzione delle parole , per dar loro maggior energia. 

Ball. E accozzare strambotti , e (concordanze. Al fin d'un' 
aria che dovrebb' eiter mestissima , ti fa venire quella bellissi- 
ma filicilà , e allora il virtwou e la virinola lascia del tutto a 
parte l'azione , si pianta immobile tu due piedi, e volgendo 
tutta la sorridente faccia alla platea , colla mano al petto , e il 
gomito inarcato, il soci il la voce in aria come unrazzo, a lenza Sa 
aolfeggiando e gorgheggiando , e facendo salti mortali , e ITÌt 
laudo miuuti tuoni , * volando con ali tremulo covra le più alte 
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ragioni della finita atmosfera , dopo inficili giri <P intorno alla : 
coda aia , vi cade pur una volta, e finisce ; e quantunque in 
mezzo ■ mortali aogoscia , ricordandosi che quelle son Saba , 
0 che il batter di mani e gli schiamazzi in applauso aon verità, 
fa riverenza ed iochini , e rientra con esultante letizia infra 

Dr. Ti lei sfogala a tua voglia eh, inridiotiuimo qual tei 
dalle mie glorie, che tu stello hai pur dovuto or confessare. 

Ball. Ben l'intendi, mi pare. Qui c'è gloria par chi ha 
ha cantata , ma non ce n' t ponto nò per l' aria , nò per t' ar» 
felice , chi tutto sembrami fuori del seminalo. 
Dr. Ma sentisti che «rapito , che fracasso 1 
Ball. Hallo (ealito ; ma panato quel momento , e duoo tre 
altri limili in tre ore di opera , «enti quale altra aorta di stre- 
pito regni nella cantante tua reggia? Ti par egli che ci ai can- 
ti , v ci ai ucalti? Appena volgono alla nana gli occhi le due 
pio numero» parli degli apattatori, cioè gli erranti in platea e 
per le loggie , e gli abitatori della loggia alene. Que' poveri 
galantuomini seduti abbailo stanno ti a Colin teio per vedere , 
a orecchie allungata per udire , r poco riescono nell' uno a 
nati' altro ; pure or guardando e ammirando i bellitaimi aspetti 
ad inganni dello (canario , 0 gli abiti magnifici dei personaggi , 
delle comparsa , e de' cori , or percorrendo I' o ■curicele circo-' 
stante folla, e mandandola al bel paeaa per 1' alto continuo cin- 
guettare , ora cedendo al tannifero del lontano musical mor- 
morto , formane; , coma ben vedi , il corpo do' tuoi ascoltatori. 

Dr. L' h ii (usuila ancora questa tua maledica tantafera? 
Ti rimane altro a dire coatro la più bella invenzione dell'italo 
ingegno , eoe ij .fiore e la quintessenza squisita delle bell'arti 
tutta in questo sol ritrovalo raccolte ed espresse ì 

jBj!/. Son' io pura ai quella opinione , tanto più che pre- 
tendo dì concorrervi in gran parte ancor' io. Ha coli' andar dai 
tempi, non tempre felici, lu ti sei dalla prima idea d' invenzione 
talmente allontanato , che nun Altro ormai pia pretenti ette un 
•minano di buoni elementi, i quali senza ordine ben ragionato 
inanellati non possono mai produrre che nn luminoto caos , o 
tati' al più nn ricchissimo vailo musaico , donde or qua a la, 
balza Biracchio qualche scintilla dal vero bello, o all'orecchio 
qualche frase del vero canto. 

Dr. Tu parli coma un ciarlalancieo programma, alai motta 
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ts intendi la situo ci* che vomiti fare intenderà agli altri. 

Ball. Oh non ti credetti già ch'io tutto l' ingegno mio a- 
reni nelle libici A buso cunto ho digli amici e fautori dell'arte 
mia, che alle mie gambe aggiungono le tette loro , s mi l'inno 
fare una eccellente figura: e mentre tu diiguiti chi patria ri- 
metterli in quel grado di onore, ove anticamente folti .toglien- 
doli dalla •chiarirti ed avvilimento , da cai targereati le roteili 
alla perline ascoltar- I linoni insegnarne irti , io invece li diman- 
do , e ne faccio II mìo intende. E nari rinunciti tu sbalordito 
■ borea aperta Mnza cantare , quando , già pochi mesi vedetti 
le mie prodeine? Coutil il ai filosofi, leologi, a nliqu a rj, mitologi, 
eotmologi , numismatici , a tutti i auggerimenli e le dottrine turo 
impastando , rimestando , e a coreografiche forme riducendo, 
otai farmi , e divenni . . . Premei». 

Dr. Zino per carili , chi mai dod tornati ira da capo a ri- 
frullare quali' argomento di tante deputazioni. 

Ball. Hon l'inquietar, ehi mi taccio: lascia aol ch'Io ti 
éhlegga , perchè non tal lu eoo tanti piti mozzi ohe non ho io, 

Dr. Perchè i tanti patiti, eh: non nego io gii d'arerà, 

aiti mal j che i lavori mei ordinariamente Iorio falli al rorsioio 
del modo generala di tolti gli altri livori. 

Ball. Credo d' intenderli. lu ogni cota ai comincia dal co- 
minciamento ; ma per compor lo apertacelo di un dramma in 
musica ai comincia dal finire, cioè dall'ultima della operazioni 
che è il canto. 

Or, Coi! voleva dir io. i , ■ 

Ball. E Colt tara tempre , c peggio ancori, incin ebe a 
fuma di motlruoiitn, , al toccarti degli estremi , non torni V an- 
tico a semplice beilo. B. 

(farà raaliriBato) 
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Agli spettacoli presenti Hanno per succederne di nuovi. 
Alla Senili si (alava il giorno 16 metter ■□ la scene impreteri- 
bilmente una nuova opera buffi • un balta serio i quei»' anno 
ai voti fera , che la compagaia de' commedianti italiani reciterà 
sino al 11. Dì questo ritardo ci ha chi incolpa il composi Iute 
dei halli , ehi quello delia musica ; ma ciò che lembra più ve- 
rosimile li è che non essendo per anco compiuto il restauro 
del paino scenico , si abbisogni del sussidio di pochi giorni , 
onde renderlo praticabile a lanta'genle che concorre in un du- 
plice spettacolo musicale e pantomimi no Poco monta che il pub- 
blico aspetti , purché se ne trovi compensalo ; ciò che si spera, 
Ma che rimari da vedersi. = La famiglia Mombelli e sulle mosse 
per Como. Neil' opera di Portogallo succeduta a quella di Ros- 
sini ti ammirano ottimi pezzi, ne' quali il padre e la figlia 
maggiore si mostrano ad un tempo valorosi cantanti ed abilis- 
simi attori. L'uno ricorda i bei tempi del nostro teatro, allor- 
quando j virtuali ponevano ogni loro studio nell' esprimere con- 
venevolmente e con dignità il valore delle parole, e la fora» 
degli affetti 1 I' altra , allevata a s) nubile scuola , e giù renda- 
la maestra, serve di conforto e dì speranza anche pe' nostri 
diletti futuri. La sorella minore , sempre leggiadra nel canto a 
Dell' elione , non è collocata in sì bel posto nell'opere di Por- 
togallo , come Io era in quella di Rossini ; laonde se NambcUj 
rappresenterà almeno per un' altra volta , prima della tua par- 
tenia , il Dtnétria e Polibio , egli non fari che cedere al vota 
generale d' un pubblico , che ha dato a lui prora costanti, e 
meritate , di caldo favore « di affetto. 

0, 



AttNUMZIO. 

Presso Francesco Bernucca mercante di stampe nella con. 
inda dei Tre Alberghi, trovasi vendibile un recente ritratto 
del Papa Pio VII disegnata da David primo pittore di S. M. t 
R., ed inciso da Simon, al preuo di Ut, a italiane In colore, 
« lir. I in pero, 
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IL POLIGRAFO 

ÀNHO IH 



N. XXXIV. Domenica 11 Agosto. 



Ni piai .... juarn rei et veritai ipia coactdal, 

( ClC. HO COUIO.J 



POESIA. 

Traduzione delP Odi XX. d'Anacrtsntt, 



Niobe in Sipilo reità , 
Ed in roudins cangigli 
Progne 11 coli) un dì (piegò. 



Pn-cbè farmi non poi*' io 
Spacchia limpido per Is ; 

Sicché la, beìV idei mio , 
Tua bella vagheggi in me ? 



No rischiari il bel cindo»? 



0 il ino uno bipartito , 
Vago «iato , inviluppai! 



V. 

Oh! sa al Collo dilicato 

Fossi lucida munii , 
O per esserne calcalo 

Bel coturno al pie gentil ! (*) 



LETTEBAT IT fi A, 

Dì Parigi, agli 8 di luglio l8l5. 

A' si EE . Poligrafie!. 

'CreJele noi forte, pregiatissimi sigg. Pel-pajiel, che la 

esser non delibino chiare cd^perte , si che tutti coloro che 
dalla lingua de' libri »in tuo del tulto alieni, agfiolmentr in- 
tender non le possano ienia il sussidio del lesto lalinu? E cre- 
dete voi altresì eh? , per gareggiar di brenta co' più laconici 
icriltor latini , e Ut che le f^cce del vo!g irUiamento non a- 
vanr.inu qunlte d-ftlo scridnr che ti traslala , rappiciuir cutanto 
ai debbi I' armoniosa ampieiin dello stessi volgar nostro , cho 
ne riesca uno siile J I tolto seccu , languido, e spossato ? la 
per me ho tanto di fidjma nel sapere e nella aagacili vostra, 
che alcuno mai non mi fjrebbe discredere, eotesta non esser 

prò perdere altri tempo , ed opera in far volgari numeriti , ss 
ài questi compiutamente valer poi non ai possono , Je non co- 
loro che già sanno il latino, e che p:r conseguente di tratla- 
Uzioui non han punto mestieri? E a che prò-, olire a questo, 
«illuni cotanto il cervello nella b retila del iraslalaro , se que- 

del nervo , e della gravità dello siile ? Or poiché a ciascuno 



(*) Quota wsion* è /sjwirn dslP egregio Icrillore, il quale un' 
olfro liuduiione di un." «ilio OJe ili Anacreonte tommiiiiitià genul- 
mtnlo al Poligrafo nell'unno rama. 
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dimostro è mollo bone , esser U chiarelli , non tarilo un pre- 
gili , (filanto un' essenzial pare: del bene scrivere , io non itlaro 
qui a faticarmi in provar cosa che di pruova alcuna certissi- 
mamente non nbbisugna. Ma, per rispetto alla secchezza e sner- 
vatezza dellu stile , l'opera non ina per ogni uumo allo slesso 
modo , percioerhe adescati alcuni dal voler') aver vanto di bra- 
vili nel traslatare , solamente ohe da lor si possa io alcuna 

che rimesto al lutto, e snervalo sia lo stila luro. Moli' oppor- 
tuna iosa duoqus a me pare 1' andar qui alcun pneo intorno 

Io dico dunque in prima che , se con la debil» cura si 

rispetto di que' dalla latina , veJrjaii apertamente, esser non 

alquanto più lunghi ancor de" latini. Manifesta cosa è dunque, 
els a' vocaboli che nel complessi; scn per se soli più muori 
et! armonici, ed in parte ancor più lunghi, ti pur convenga 
um pia dislesa armonia nel loro aggregamento. Laonde chiuu- 
<pe allo scriver bene italianamente intender voglia , senza col- 
pa dilungar non patrassi da queir armoniosa ampiezza ed in- 
tegrili di numero che sou quasi come l' essenza del linguaggio 
nastro. Fallano perciò gravemente lutti que' vulyarizzalori che, 
per voler troppo emulare alla brevità Ialina, non soiamenta 
ton ogni studio vanno alla cerca della parole le più lirievi , U 
meno armoniche, e sovente ancor le meno espressive, ma ad 
industria il piti reputsan anco quegli aggiunti, c quelle parti- 
celle di coi mollo fruttuosamente noi ci valghianto per raffor- 
zare ed agevolar la tessitura do' costruiti, e che nomar suglionsi 
riempitive , e quasi superflue e vano avvegnaché del lutto abu- 
sivamente diami lor cotesti nomi , parchi ciò che aggiugua ner- 
vo , forza e spesso ancor chiarezza al costrutto , & auei gran 
parte del conretto , e non è per conseguente ne vano , uè su- 

Vuoisi oltracciò por mento , aver la nostra lìngua , più che 

»«Ml quegli , a per considerazioni ancor più valevoli , appellare 
anzi pregi. Ma, come che ci.1 , ciò. lor ria non puù che , per 



c «o 

qu?' vicetempi e vice ce si , pur non abbia la favella nostra al- 
quuuio più d'amplerà che la litio*. 

Or se dilla grave dignitosa e leverà latina madre nacqui 
una figliuola che, quantunque per oliatura, per grandezza a 
leggiadria molto da più aia di quella, non è perciò di lei né 
meno grave , ab men contegnosa ed altera ; perchè cosi, coma 
alcuni fanno , e massime nelle Irailataziooi , dimembraro , rap- 
piccinire e guastare ella dovrassiT Porse perchè misura la menta 
lempr'ella dimoiai come la genitrice, e stia pur sempre alta 
Slesia stregua , <d al ragguaglio slesso ! Or non t essa di lun- 
ghissimi tempi gii spoppata? E sola , e rigogliosa , e eoo ; si- 
ouro pie non va pur ella già da molli secoli ? 'E di ae date 
ami essa non ha sì fitte pruova , che quasi a giuoco or ella 
prenda il contender di valore , non pur cou le bambole lirOC- 
cLic (nel che non aarebbe eerto gran vanto ) , ma conia mae- 
stosa s balla madre, e ooo la robusta e grandiosa avola sua 7 

Bla qui surger già senta contri di me i tumori e gli schia- 
mazzi , e parml pur che alcuni, chiamandomi quasi a sindacato 
e mettendomi innanzi quella maravigliala versioa del Davan- 
zali , cradan d'aver già del tutto rifiutalo questa mie afferma- 
zioni. Io tuttavia , seuza lasciarmi troppo sgomentar per quello, 
riinunJerù primieramente eh' io , il qual certissimamente non 
«ino de' biasimatori di quest' egregia (lingua , non impugno 
mica che ella non sia £ siccome meriliuimamante afferma il 
Sslviati ) per sua natura Tintila allo iludio dell' etser brere , fior 
d'unni mtura. E so io pur bene che l'imraortal nostro Vannelti, 
iu uoa ma anuotaiione , favellando appunto della version pre- 
detta , dice ancor egli , esser noi , per via di quella , emuli «V- 
tormi dilla latina bcoilà j ed in un' altra , delle omissioni ragio- 
ojuJo , egli pur poi dice : Ma leggi c rileggi la Divina Commedia , 
rfjw il lai icarcialaie n'ha tante, che il numero delle parole vinta 
i talora del numtn delle colf. l>nr , a dispetto di tulio cotesto , 
il Davanzali stesso , il qual n'era stato alla pruova c perciù 
più espertamente che altri ragionar ne poteva , ecco quello che 
•ciiva del suo Cornelio Tacilo finrentina , in quella sua ' lettera 
»gli Accademici alterati: a Torna più breve del latino , nnn per- 
» chi quella lingua non sia , per gli articoli ed altro , piubre- 
■ re dfjja greca, e della comune vulgaro ; ma perchè la Bo- 
ti iantina propria che si fatclla , è ricca di partili , voci , « 
• Ojoili spiritosi d' abbreviare, cjii , quasi trajetti di strada « 
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•i ili pittura , etpriniouo icet 



ri* itilo «ile «tocco. « quello ogni -lira co» Rr.vt. K 
. perchè nella auree nostre scritturo dal .3oo|, e spezialmente io 
quelle mirifiche dalle ZJ/eri giornale ( nelle quali , come bea ti 
n, messer Giovanni e nja-jtro della lingua ) di riboboli, ne 
di locuzioni basis, o giullaresche mai ai valsero que' supremi 
■crino ri , quando di oose grafi e dignitoso trattare essi dovettero. 

Epilogando or brevissimamente quello di che io vi ragio- 
nai ed in questa, s nella prscedento mia lette/m, io no vengo 



le gravi e riposate prose in lingua nostra, e«ser dee largo nel 
trasporre acconcia monte ; studioso nello «troncare , lenza in- 
durre durezza ; severo nel rifiutare a tutte le locuzioni basse , 
e seonvenevoli ; e copioso ed ampio , come ben convieni! alla 
iplendida chiarezza ed all' armonìoia sonorità del nostro lin- 



a d' Esopo 



a t/ueito avea ben la ragione il Davi 
Uggeiie U icriUwe de' suoi Cmicanti 



buon laito , cojì dicendo. 
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gnaggio, senza esser perù nè diffuso, ne Ipossalo e languiJ,;. 
Quelli miei configli non saran per cerio agevoli a recar com- 
piutamente ad effetto , ma colui che sarà di ciò capevole, rea' 
der ■! può b-n sicuro clte le sue pruse, «e da piìl nomaranuo 
delle pia pregiate dell' antichità , quelle agguaglieran certamente 
in ogni ter parto ; dietro di gran lunga lasciandoti tutte le al- 
tre degli odierni , pressoché lutti , non sonori o dissonanti lin- 
guai- 

Eccovi poi appiè di quello il brieva traslnta mento del quii 
vi feci motto , nel fine della stella mia precedente lettera. Dir 
non saprei «e siami venuto fitto di bene esemplificar con quello 
la cote da me test* epilogate ; perciocché voi ben sapete , ono- 
rati ligi;. Potigmjhì , etser molto più agevol cosa il consigliare, 

gli altri dollì Italiani dirittamente giudicar potrete. Io porro, a 
peno alla Irailatazione , il teito latino , non gii perchè , sic- 
come ognun vedrà , la mia versione esser non pam ben intesa, 
lenza il sussidio di quello ; ma perchè più agevolmente se m 
feccia il debito riscontro. Ciaicuno potrà puf vedere che , sa 
più alla brevità latina che all' indole del linguaggio nastro io 
■ veni avuto I* occhio , a-aai leggiermente io avrei nncar pollilo 
(togliendo via alcune parale , ed Scambiandone alcune allre) 
vi [Iorio la nume emulare a quella nel venusti sii ss imo voigar no- 
ti ra. E state acni. 

Urbem Hommn a principio re- La città di Roma dominlroa 

gei rubaeri. Uberto turi, il eoa- da principio i re." La liberta, 

salutoni Lucitn flrotoi huiiuil, e il consolato istituì Lucio Km' 

Vietatane ad tempia mmdxintnr: io. Le dittature eran tolte « 

ncque itttmrlraUi paletto altra tempo: nè la decenviral pote- 

biennium , ncque trìbanorum con- stA valse più di due anni, ne 

«ilare lue dia voluti, [fan Cinnuc, lungamente valle il consolar 

non Saline lungo dominatioi e! diritto de' tribuni militari Lnn- 

Pompei , Craniali* poimtia cito go non fu il dominio (a) "i 



(a) 7/ novello tot/ototor dì T.icito li tpoejia quali in finita 
per volerci fir predire , che la foce Dominatio spiegar 7111 ne" "' 
poltri italianamente , te non pel Locatolo Tirannide, io tuttavia, 
malgrado di colonia tintene , porto firma opinion; , cluabbia q<f&> 



Digiiizcd by Google 



C 

tn Cacsanm. Lepidi , alaae An- di Cinna , né di Siila ; e di 
lenii amia in ^u^^w™ rntwf, Pompeo, e di Crasso vena* 
qui omero dùcordiii cmlìbut fa- tosto in Celare il potere. Di 
io , nomini pritcipii , mi imps- Lepido, e di Antonio oboe pai 
rum occep;(. .Tea' iwlsrii po/iuii le fotte Augusto ; il quale, di 
romani prvipera, e! adre'ia ria- tulle te cose per civili discor- 
di imjjforiiui numerata ioni ,- die gii sposiate, sotto nome di 
temporibmqne A agalli dicendit non principe, pigliò !» signoria. Ma 
defuere decora ingenui , Jone? , ben i prosperi, ed annerii casi 
gtiteente adaìalìoi\e t dclirrcrentur. dall' antico popola romano fu- 
Tìberìi , Caiiquc, et Cianiti, oc ron da chiari scrittori nrome- 
Neronii rn,Jloren!ìbut ipui , oi morali ; ed a narrare i tempi 
metunt feline; poi/yua.u occidt- d'Augnilo non mancaron de- 
rant , recentìbia ediii compotiiae corosi ingegni , infino a Unto 
toni. Inde coniilium mifti panca che , l'aJulj/ioo sopra» vegnen- 
te Augnila , et tu™ tradire i do , don ne fMSer essi sgoraeti- 
Boi T;Arni printipatum , ei ere- tali. Quella che 3i Tiberio , di 
tira: line ira , et Hutto , quorum Caio , di Claudio , e di Nero- 
kuihj precui ha&co. ne li scrisse , lor virenti, fu 
per limor f.lsato ; e, luro mor- 



di Tiberio, ed ai rimanente : 
ciò pur faeecidu tenia ira , ed 
animosità, le cui cagioni da 



BELLE ARTI, 



Raccolta delle migliori dipinture , che ti eontervano nelle privati gai- 
Urie milanesi , d>>ef?r.ite ed inette da Gaetmo Zoticoni *c., bre- 
vemente descritte da Già. Palamede Carfani ce. , e ptibblìrnle da 
Carlo Àliprandi. Milano , tipografa de' Clanici Italiani i»i3 in/og. 

D' infinito vantaggio fu' eertamente ad ogni genere di lette- 
ratura l'invenzione della stampa. Mete* di ella le opere dr-gli 
icrittori non mio tramandale vengono alla più nmoti posterità, 
mi li diffondono ancora rapidamente per l' universo. Non mi- 
nori vantaggi petò derivarono specialmente all'ani belle dall'in- 
cisione, la quale puù quasi reputar" come la madre della ti- 
pografia, ed aitai meglio di questa diffjnde,e conserva i pre- 
ziosi' monumenti degli artisti. Quante ini igni dipinture de' bel 
tempi, che seguiiono il risorgimento dille ani , farebbero ca- 
dute io oblivioni, o flirta tramandata non avrebbero a noi, 
che la loia loro memoria, tenta il bulioo di valenti incisori , 
che ne conservi i disegni, e, direm quasi, la viva immagino J 
Per lo che il Vasari ebbe ragione di affermare che l'arte d'in-j 
tagliar* in rame le figure è comodità veramente lingolarmìma , a 
mediante la naale ha petalo vedere il mando ...le maniere di tutti 
gli artefici che imo urti (.*> 

Ma l'incisione dee considerarsi in particolar modo beneme- 
rita delle atti belle , allorché viene esercitata itilo rno alle opere 
insigni, che (i conservano nelle private gallerie, e che perciò 
«nere non possonn si f.icìlmente esposte all'occhio del pubbli- 
co, e degli studiali. Le dipinture che racchiuse stantio fra le 
domeniche pareti de' privati cittadini, come che di tanfata pen- 
nello , giacciono (ovante nell'oblivione, e non rare «sita cor- 
rono pericolo di sgraziatamente perire o per le ingiurie dei 

vi puri; la memoria. Un'opera adunque, il cui scupo è quello 
'i promulgare le migliori dipinture delle private gallerie mila- 
esi , non debu' estere che con loimno piacere e dagli attilli e 



[*) Valori, rua di Andrea Mantegrw, 
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3 si rolla pubblico accolla. Ma i nottrì cittadini Ipceìllmstiri 
debbono con lamina amare accogliere quest'opera, mercè dì 
cui poiti Tengono in piena loce i (elori , de! quali la patria 
noma abbonita. Imperocché , ignorando noi le ricchezze della 
quali siam posseditori, avviene non rare volte, che ci facciamo 
a mirare con occhio d'invidia gl' intigni monumenti, che li coli' 
aerrann nelle gallerie della olire eliti d'Italia, e compiangi» m 

Lo scopo adunque dell'editore 3i quest* opera -è di andare 
scegliendo col parere ds'migliori artisti quelle dipintura del no- 
«ro paene (esclusa la H. Pinacoteca} le quali sono stimate nel 
loro g»aere le più perfette , e le quali non tono state nuora in- 
tagliali- da alcuno, o le coi incisioni non tono comunemente) 
Conosciute. L'intaglio non i di (empiici contorni, ma .tanto in- 
■altrato al chiaroicuro , che può dare, per quanto £ punibile, 
la piti esatta idea dell' originale. Il valore del tig. Gaetano Zan- 
enni in quieto g-nere d'incisioni è gii abbastanza noto, e noi 
abbiamo diritto di lusingarci , eh' egli coli 1 arte sua corrispon- 
derà ottimamente alia comuni: aipettnione , ticcoma le ha cor- 
risposto col primo quaderno, che Cu poc'anzi pubblicato. La 
descrizioni 6onn opera del tig. Prof, tarpani, che con ti buon 
(aporc di lingua, e con si grande erudizione ha illustrato , non 
ha guari, la vita di Benvenuto Celimi. Le molte sue cognizioni 
nell'ani belle, ed il lungo suo studio sugli scritti di Benvenuto 
gli han fatto acquistale direm quasi qttel-rotto , ossia quella fi- 
nezza di buon gusta che ti richiede per dar giudizio intorno 
alte opere di pittura, e p--r acconciamente commentarle. 

Nel primo quaderno di qiest' opera si contengono la se- 
guenti tavole culle loro descrizioni: 

Apolla e Wjbìi del Correggio , quadro in legno apparte- 
nente a S. E. il sig. Duca Antonio Lflta , gran Ciambellano ce. 
Quella bella dipintura fu pure descritta dal Tirabusciò cella 
•ue Natili» de' piUari ec. degli Kofi di Modani. 

La V<i{tf-u"ia potila di Cirio Cignani, uno de' più rina- 
. mali pittori bolognesi , otta grandi onori meritassi , c da Ra- 
nuccio Farnese Duca dì Parma venne persino decoralo del ti- 
lulo di Caule. Queit' oper i È condotta con somma grasia , e 
con grande studio e diligenza. Essa appartiene alla tigno» 
Elena Scolti Fumagalli. 

il Salvator» deposto dalla croci di Paolo Gallati. Quadro io. 
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teli , appartenenti al «ìg. Francisco Penatali. Q-iesti dipintura, 
quantunque naturale e semplici'*™» , è sommamente maestosa, 
e corrispondente alla sublimità del soggetto. Il Csliari nacque 
in Venezia net iS.ii, Col molto ino studio giunte a distinguersi 
fra' più vaienti pittori , da' qusli in allora abbondavano gli 
Itali vendi. È celebre per la sua fantasia nell' inventare , per 
la franchezza e faciliti nel dipingere, e specialmente poi per 
la magnificenza delle sue composizioni. 

Il Unito di Proirrpmj di Alessandro Turchi. Quadro in tela , 
appartenente al aig. Avon Villa L.ittis. lìdio è il confittilo eho 
di quest i preziosa dipintura vien fitto dal sig. professor Carpati! 
col celebre sonetto , che sul medesimo argomento fu gii com- 
posto dal Cassino! , ne ai saprebbe decidere se al poeia , od al 
pittore Jebbaii la palma. Il Turchi nacque in Verona nel 1S81 
ed et.be il soprannome di O:id!o , perchè nella tua fanciullezza 
guidar tolea per le strade un cieco mendicante , che jbrt' era 
suo padre. Studio in noma le particolari beitene di ciascuna 
«cuoia, e si formò uno stile fatto tuo con bel compartimento 
di colori, eoa correzione e gentilezza nel disegno. 

Ai pregi dell' intaglio e delle erudite illustraiioni si aggiun- 
ge io quest'opera tjti;tb> altresì dell' edizione , eseguita con bei 
caratteri , con carta velina c cilindrata , e con tipografica ma- 
gnificenza. Noi ci lusinghiamo ancora che il sig. Aliprandi da 
cui viene pubblicata questa eoi lesione , seguendo sempre il 
consigli-i de' valenti nostri arl-fiei, nnn accirlTÌ in essi luogo 
che alle dipinture eccellenti, e che con "sommo rigore ne a- 
acludera lo meno pregiatoli o le mediocri. R. G. 



EDUCAZIONE MILITARE. 

Da scienza militare debbe all' [Mita la sua origine e i suoi pri- 
mi progressi, [fon però Olile opere soltanto furono gl'Italiani 
Della milizia quasi di guida alle altre nazioni, ma ancora ne' 
pubblici Stabilimenti di militar* -ducanone, e nelle discipline, 
con cui istruirò i giovani, che dill- provvide cure del G'iver* 
no destinati a scelti veu^ono al mestiere delle armi. Servane 



guo dello «elio Torcili, e non mai resa pubblio colle stampe, 
ci fu gami] menu comunicata J.il alg. dottora Labili hiiUeinerila 
delle antichità , a cultore <T osili buona letteratura. 

Lettera di Glauppt Torelli a S. E. il ilg. GagBelma Grtum, guw 
ralc delia mP.Uia Veneto. 

, Eccellenza. 

Vtnna 24 uttemtn 1764. 

Poiché V. E. desidera , o comanda più tosto ch'io mett» 
in iscritto quello eh? non ha molto le dissi in voce intorno 
alla riformazione di questo collegio militare, l'ubbidirò senz« 
frapporre dimora alcuna , e fecondo il mio costume, con assai 
brevi parole. 

Io mi persuado , che quando il serenissimo Principe vena* 
in deliberazione dì fondare esso collegio in Verona , abbia avu- 
to io animo di formare da' buoni affiliali , con l'ojuto col 

perocché , >' egli avesse inteso , come universa (mente ti crede , 
di formare Unii ingegneri, o artiglieri, o geòmetri', come la 
geometria e uno' studio arduo , e la natura della cosa, e I* 0- 
«perieuza insegna -che pochissimi sono atti a riuscirvi , larebbesì 
proposto un line da non potersi ottenere ; il che non è di giu- 
dicare d' un Prìncipe tanto prudente. Ben e vero , che Fra' tanti 
ingegni se ne troveranno alcuni atti ad una scienza : ma questi 
faranno tempre pochi in confronto del maggior numero , e ìi 
troveranno quasi per accidente , ondo non fc da farne gran 
conto. Posto dunque che ciò sia vero ; 0 che 1" intensione del 
Principe sìa alata quale li è della disopra , per conoscere cosa, 
aia un buon uffiiiale , basta solo considerare cosa sia un buon 
esercito. Ora & cosa manifesta , che 1= si potesse uscire in una 
sola persona la forza ch'i diffusa in una gran moltitudine, 
questa persona sarebbe il più perfetto esarcilo , che possa im- 
maginarsi , essendoché una forza prepotente verrebbe condotta 
• diritta da un animo solo. Ma poiché q.iiflo non si' può , 
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qjìU* esercito taiì migliore , eh; meglio rappresenti , s railrj» 
m'tj'1 questa personj i il eh» »' ott'eoe con quella che ai rbia- 
tna disciplina militare, e non e altra che uai cnnlinua tubor- 
diaii'nae e dipeudeuzl. Come poi q-jesta dipenderne non # ns- 

tiaogoo, per otleoerla, nsar meni ttraordioarj , e qusstl meni 
•i riducano a due , la severità , e la religione , and: ti compo- 
ne il ter/o muto dei dm, e quindi miglior di ciascuno. Il 
primo matto delta teverill Mona Inalbila, il q-nle eblu Wao 
11 più forte esercito di quanti mai forano ; notandosi, comi cosa 
mararlgrinia, chVgli potesse unire una moltitudine composta di 
diverte nazioni e cond irla in contrailo straniere , e ti lontana 
dalle patrie , e mantenerla»! per ben tedici anni , tenia che ri 
nascesse giammai una menoma lediiìone. Il secondo mezzo della ■ 
Kligione, comunque falsa , tennero i Romani , e delta vera que' 
Principi cristiani, che ben intesero l'arte della guerra. Qu=l 
modo è violeuto e crudele, qi-sto dolce, ed umano, e intonto 
degno di etter preposto , quinto che induce l' uomo adoperata 
Volontariamente, e le azioni volontarie lotto tempre da stimar 
piìl che le sforzate". Da tutto oió ti raccoglie , che per avere un 
buon soldato bisogna avare uri nomo da bene , intendo uno ci» 
■bbla timore di Dio , fede al suo Principe , e riverenza a chi 
gli sovrasta. E perchè quale è l' urtitialo , tal tara , o cnnviea 
«apporre, che sia parimente il loldato (che .dille cote che ti 
formano fona dall'altra non ti può giudicare altrimenti), ciò 
che ji" è detto del primo si dee intendere ancor del secondo. 
Egli è dunque necessario , volendosi riformare questo collegio, 
considerarlo come un ridotto di gente che dee condurre una 
vita regalata, e non già libera e licenziosa, e quindi ordinarlo 
in modo, che la principal cura sia quella d'. insti Ira ro negli 
animi dei giovani amara ed onestà , c buoni costumi. Al qual 

anni al più, perchè quando le menti sono ancora tenere, ne 
avviene quello che della cera , che tu puoi maneggiarla a fin- 
gerla a modo tuo. Ma questa parte cho riguarda i buoni co- 
stumi , ria opera di lunga e matura consideraci oce , perchè il 
collegio suddetta non deve in sostanza estere mollo dissimile 
da quelli dei regolari che sono fondali con ottime leggi, edovo 
presiedano persone , che fanno professione di bontà , e vivono 
a l' opinione di quella. Cbn tulio ciù egli e 
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éesìì più facile fissare in ogni comunità un buon ordina , chej< 
tnaoieoerluvi ; laoode chi Sarà eletto par capa di queslv colle- 
gio , fa buoguo , che vegli «[notamente «opra oroì cosa , e im- 
pedisca, a luigi di menu ogai principio di corruiiooe Cedui 
dea essere Doma di conowiuu buuta , I . I le -mi teiera cha 
toile , d' eià mature , e untai» di qualche giaio diitioto ( che 
altrimenti ■. ii «irebbe eiuwaiione ) con ..,< r • i - castigato 
ch'il roeritatse, fiuo a cacciarlo dal collegio, qualora dopo 



che oestuoo f;ce mi nulla di buooo , che dou avene no ca- 
rico libeto , perche chi dipeuJe, opera tempra influitilo a to- 
apeto , doveodo accomodare le sue deliLerajiom alla testa di 
un alito , ch'estendu mono d'alici anelli il più delle volle la 
contraddice , o non trovandosi tu) latto è costretto a giuJicara 

clic dure uno ha il governo d'una cittì, altri amministri qual- 
che cosa particolare, lenza dipendere da lai, tol che ilia ri- 
ilretto nei termini della tua amministra/ione ; il che è cosi 
manifesto, massime per antichi esempi , che sarebbe inutile di- 
mostrarlo. 

Da questo capo debbono dipenderò gli »''" minislri , di 
qualunque ordina e condizione essi siano, non eccettuando nò 
pure gli stessi maestri ; essendo che in un corpo bene ordinato) 
nn solo dee sovrastare , e gii altri tatti eiau' sostiti , si ùLcm 
secondo i diversi uffiij , diversamente, e con diversi riguardi. I 
maestri aieno eccellenti, ciascuno nell'aria sua , e riconosciuti 
per tali dalla pubblica fama , A' iodole placida e mansueta , a- 
inanli 1' uoo dell' altro , e pronti di prestarsi dovunque occor- 
sesi» uno scambievole ajuto. Altra gara non lU fra loro che di 
virtù ; che ogn' altra sarebbe per faziosissima , massime te pro- 
ducane , come pur troppo suol avvenire, partito infra gli scolari} 
onde t 1 arroga itero di porli in bilancia, e pelare il loro valore, 

debole , e acquistare in certo moda diritto di spregiarlo , cuts 

maestro , dee mantenere con gli scolari intatta la ma riputa- 
zione , ed eui non pottono avere meo buona opinione di lui 
«enza far grave ingiuria al giudizio di chi I' ha icelto. 

Vero e Che uestuno Ora mai stimato , M mancherà di quella. 
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prerogative , che si tirano dietro la siimi degliuomlnl , le quali 
■i trovano io pochi , o ardisco dire in ne (su do di queiti che lì 
muniscono di tanti favori, o sconvolgono il cielo e la terra, 
per attenere un ufficio, che nwi non dorrebbe concederli, se Boa 
a ehi don l' ambile». Comunque sia, a bisogna ri moverli , o 
mantenerli onorati. Per quello non che utile , ma giudico assai 
dannoso l'esame, che in fine di ciatcun anno saul farsi alla 
presenza del pubblico Rappresentante , nel quale in apparenta 
i' esaminano gli scalari , e vengono in sostanza esaminati i mae- 
stri. Niente si può immaginare alla loro dignità più contrario. 
Aggiungasi, che non essendovi esaminatori stabiliti dal pubbli- 
co, uomini gravi, che antepongano la fede all' ufficiosità , o non 
ai troveranno tempre persone private si tanto atnbiiiose , o sì 
poco accorte che vogliano sema alcun prò. caricarsi di tanta 
invidia; o te pur ti troveranno, e' sari pericolo di collusione. 

Ma per dir qoalche co» ancor intorno agli sludj , io con- 
iai lungo intervallo , non perù a tal segno che non bisogni 
(penderlo giudiii Diamente. Per la qual cosa so ehi entra in 

lordici anni , io vorrei che in osso portassero , oltre la propria 
lingua, la latina e la francese , giacchi in qmiti tempi questa 
ancori ti pudica necessario apprenderà. E questa potrebbesi 

coloro , ohe giunti a quel!' età non avessero una mediocre co- 
gniiione di quelle tre lingue , con che si consegui ifb be un al- 
tro bene , quasi tenaa volerlo , eioò d' insegnare ai padri ed 
avere negli anni più teneri qualche cura dei loro figliuoli. Ol- 
ire a questo io considero generalmente intorno agli «udj , che 
non si dea cercare quanto case ugo tappi! , mi elianto bene 
ei le sappia ; voglio dire che non si dee fare alcun conto del- 
l' ettensione del sapere , ma lichene dell' intensione di quello. 
So questo è vero , codi* e verissimo , a.gno necessariamente , 
che non bisogna occupar l'animo dei giovani con tante sciau- 
xe ad un tratto ; perche potrà bensì un beli' ingegno imparar 
bene più. cole una dopo l'altra, ma tutte insieme non mai; 
• se ciò accadde in alcuno, l' esempio si vuol prendere Jjì più, 
*. non da qualche particolare. Per la stand ragione fa d'uopo 
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Ti»lr!trgerli a quelle leieme , che sono più necesiarie al soldato, 
e di queste Messe aprir loro più tolta la porta , perchè vi >' in- 
troducano , che spingerli oltre lino agli ultimi loro confini. 
Primi di tutto esser debbono gli elementi d'Euclide, premessa 
una breve istruiinoe dell* aritmetica , e questi secondo il testo 
d'Euclide Mina, non quali «otto questo titolo sogliono inse- 
gnarsi nelle scuota, quantunque siano acculimi a modo tuo da 



■ìe d» principi chiari e manifesti, procederi lu d'una in altra 
preposizione f ti giunga fiualmeuts a conclusioni certe, ed In- 
dubitate. {Sarà miàmtM) Ut 



I commedianti italiani hinno terminilo il cono dello loro 
rappresentarmi col dramma tedesco Miient'o/i'a ir ptntìmenu . 
U s*"'" fitùanuate , di chi si abbonda in ogni Ju"g<> ,. noa 
mancò d'intervenire al corifea dei componimenti patetici e la T 
gri.no.i: lo donne soprattutto, ,i disposa. ai. inumi/, filli fetlfc. 
a ad ammirar chi si pente, hi ri no mostralo una coni me ai uno 
■1 bella , che dirla si putrebhe ,o prò mi Iti tri ce , o conseguenza 
di grandi virtù. Per tal modo , con una commedia ttnliinralale 
alla mano di Schiller o di Kol2ebue, si possono Torte ricono- 
icere certe disposizioni d'animo, le quali sarebbero «enza di 
ciii rimaste occulte allo sguardo più filosofico: ommelto poi in 
questa considerazione i lumi che possiam procurarci intomo ai 
progressi del gusto, meditando sulla decadema in cui trovasi 
la beila e buona commedia, e aull' onore, in ch.« è tenuto II 
coti detto dramma dì sentimento. . 
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NOVELLA LETTERARIA 



Galateo de* Medici ; edizione naorinima. Bergamo nella itampin'a 
Natali. 

Da lungi lempo la tipografia di Bergamo è benemerita dell* 
buono leitera per edizioni correli iss ime di clanici ed nitri ec- 
cellenti scrittori : ma il sig. Natali al pregio della correzions 
ha volato eggiugnere quello ancora di una rara elegia» con 
quella edizione nuovissima dell'operetta intitolala Galateo 
de* Medici. Egli it è propollo inultre di porgere un «aggio della 
nolta utilità, che ha ricavato un torchia di recentissima in- 
venzione da lui costruito. 

L -i g.ira generosa , che vrgriamo presentemente sorgerò 
Ira parecchi stampatori dell' Italia nostra , 4 dovuta principal- 
mente agli straordinarj talenti e sludj indefessi deli' illustre ti- 
pografo Bodoni , il quale avendo portata I' arte delta stampa al 
Yiù alto grado di perfezione che polene salire giammai , * di- 
venuto altresì (oggetto di nubile invidia ai più. celebrati stam- 
pai j ri stranieri. 

Il sig. Natali poi avendo traicelta 1' accennata egregia o- 
peretla di un suo concittadino ha d ito una prova non equivoca 
tanto ii buon gusto e perspicace giudici», qui ala di affittuoso 
attaccamento al ino paese natio. L'autore di questo piccolo ma 
■nceoslsiirao lIBro , ohe rivede la luce per la decima volta ^co- 
me ognun la , è il dottissimo e cullistimo dott. Giuseppa Pasta 
di Bergamo , g..i celebre per altra eccellente opera , che porla 
per lilolo II Coraggio nelle malattie. 



ANNUNZIO, 

Kuoea Teoria di mmica ricavata dal? odierna pratica, ossia 
Metodo ùcuro e facile in pratica per beni apprendere la malica , a 
cui li fanno precedere varie notizie lUrico-muiicali-r opera di Carlo 
Gervasoui milauese , anziano della lezione musicata nella classe 
delle Belle Arti delia Società Italiana di scienze , lettere ti 
arti. = Parma dalla stamperia Blancbon, col ritratto dell'au- 
tore. = Si vende io Milano da Già. Ricordi editore di musica. 
nella contrada 5. Margherita, al pinza alici italiane. 
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Il POLIGRAFO 

ANNO HI 



N. XXXV. Domenica 99 Aborro. 



JVc pia ... . . anni» r» et'veritat ipia conceda ■ 

( Citi. HO COILIB. } 



POESIA. 



Pereto coma» la voi d' amor li trova 
E wgue , cfte verta vi ria amici , 
Onde convita , Che spesso canti , e dica 
Di lami atta vinate cola nuova , 

DI quello tento il verace prova 

Per l'opra vollra, è' tanto mi nntric» 

Ogni mio apirto , e altro non li giova. 
Ancor mi doglio di nop» turba , 
Cbe fa da tua pietA lontan ciascuni, , 
Ha il primo vince, perche ha più valore. 



{*) Q*nto tortello ed il tcgucnie , che crediamo inediti , ci fanti, 
gentilmente comunicati dal rig. Giovambattista Sorcini di Brescia , 
caro alte (teche Must, «/mio cultore dette telare e dell'amena 
letteratura , 1 <f ogni gentil costume adorno. Di Ondino da Brescia , 
p r qfi u an di poesia e di malica parla il Quadrio , e dice che fiori ùi 
tempo dello stesso Sacchetti. Dal sonetto poi di Franco può agevol- 
mente cong,ttumni che F Ottolinc fu campotìlirc di malica in 711» 
tempi aitai rinomalo ; U che ci fa vedere fluita fino dal renilo XI} 
celtuvta fitte ta.Mwnia attetf arte nciita.w, 
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Orni' io aeguo ilpeutter del »0Mro coro. 
Franco , ch= per invidia non li (orba , 
Si fia giammai d'assai gtaiia digiuno. 

Peto vi mando la vostra ballala 

Secondo il mio laver poco intonala. 

Franco Sacelli al ditta attutino. 

La grazia, cho dal ciel par, -che in voi piova, 
Fu fio di qua per fuma tempre spira. 
Come lo 'ugegrio vostro s' affatica 
Dove verlli nel tuo valor rinnova. 

Onde lo immaginar, che dentro cova 
Nel mio pensiero, agli occhi fa tal frica, 
Che la lui luce tegiion per mendica. 
Ss vostra vista giù non la riprova. 




Yuilro gra/iuso, vago e cara Duino. 
La ballalina per voi adornala,, . 

Con dolci noie in gran .aver forma» 



LETTEBATUItA. 

Le Grazie. Dialogo di Antonio Cesari, Vtmnae , della Società 
Italiana di Sàem, Lettere, ed Atti ec. Verona i8t3. 
■ * 

Pochi tono i libri, n parer nostro, che al leggitore italia- 
no, il quale i naiionali tuoi pregj , e gl'incomparabili fatti 
tuoi net fatto peculiarmente di bella letteratura ami dì ben 



(* ) È da nolani the le parole spica , lirica , ed urba non ti 

troiano irgiilralc nel Vocabolario, e che perciò abbiamo la oocita 10- 
neiln Ire nuovi vocaboli. 
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conoscere e mollo senta , tanto ditello debbino procacciar- ad 
un lampo , e lauto giovamento d' istrione , siccome questo. 
Sa d* moie anni l' Hatia estere il chiarissimo sig. Cesari uno dei 

iato e Iutiera van meritando, per lo splendido onore, pel vi- 
vissimo lume a cui egli con pochi altri ritorna la lingua nostra, 
■ coppo più bella e nobile e ricca e venosa , che la maggior 

figura. Tra le parecchie utilissime fatiche sue , olire (a preziosa 

nero di nuove giunte di eh' egli con altri raleutuomini lo hi 
arricchito, questa che qui annunziamo , ha un non so quale al- 
ali' italiauo. S'io mil non m'appongo, vuoisi ciò attribuire al 
non esserli l'A. diffuso in teoriche , in precetti astratti, in di- 
scussioni grammaticali , che sempre sono stucchevoli o per Io 
più oscure, ma bensì all'aver egli tutta l'opera sua vagamente 
intarsiata di bel Usimi esempj , per modo che potremmo dirla 
un tetorello di scelta gioja , ch'eì fa brillar sotto l'occhio, o- 
gni volta che dell' uso , della proprietà d' una parola tiene di- 
scorso : ni certamente v' 6 poi , oltre il diletto , più sicura ma- 
niera di spiegare e provare uu precetto od una osservatone , 
quanto 1' esempio. 

Sull'orme greche e ciceroniana agli ha trattelo la mulina 
per via di dialogo , il che pai più facilmente ricevere avelie nUaxu- 
toli formi , leggiadri partili, t scarse, e trameni che ione assai ac- 
concia via a cenare la tauenkuit dei leggitori. Primo tra gì' in- 
terlocutori e 1' autorevolissimo Vannelti, cogli abb. Pedetiani e 
Benoni , amici tuoi , tutti di cotesto argomento peritissimi co- 

Dopo aver parlalo con molto ingegno della elegtnia , in 

la pura favella nostra , divide nel seguente modo la trattazione 
del suo suggello. Distingue questa eleganza in nomi e verbi, 
semplici e proprj ; in altri , figurati ; dell' uso delle particelle , 
che fuor di modo servono alla bellezza ; e finalmente tocca certi 
costruiti di peculiar forma , che tono gran lume delle scritture. 

Voluminosa , immensa sarebbe quesl' opera , se avesse vo- 
luto correre il vastissimo campo , di cui egli qui non mostra 
che un tratto. È perù lai questo tratto che noi siara d' avviso , 
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guati per prova , poter elio , direni eoli , convertir* e metterei 
mila buona strada talun che non bene la conoiceiie, o eonter- 
vane principi erronei e male mante. 

Non oleremmo veramente dire, te'P autore, zelante non 
meno dell' antico e nativo onore di nottra lingua , che di quello 
ricchissimo p o (lettore , con ecceda si nella tua fòrie troppo 
«ropolota otservanza, come in una certa collante aita inlolle- 

reaia d'ogn* altra Ipi ria guisa di scrivere in italiano, eh» 

non aia prettissima lo tei Di lingua del trecento , o del cinque- 
cento: ma certo è che dopo aver letta mie it* opera sua ; dopo 
aver preio ud vero giislo al!? migliaja di etempj che teca 5 dopa 
il lentire perciò un interno convincimento che troppo lungi co- 
forme dell'aureo parlare, nasce in mente e si comunica alla 
penna incertezza , timor d'errare e mal dire, a tenore di quo* 
precelli ed etempj , inceppraiento e quali continua eiilaiionfl 
iu i mudi dell' enunciare le idee; e quindi fom'anche alrun rischio 
ai cure di nuocere alle id-e Stesse, o togliendo ad «te od 
nll»randole per timore: ed in quetto «petto di con dir ti 
potrebbe, che molto ne [offrirebbe una ceri' altra quelita di gra- 
ve importanza per Iscriver bene , s sarebbe questa la natura- 
lezza , o, direm piuttosto , la spontaneità, e la fluideiii di que- 
sti mudi , a late qualità opponendosi 1" anellazione , lo Ilenia. 
Forte abbium fleti u resta , e perdon ne chiediamo e aitolutiuue 




Con più coraggio ci facciamo lecito di opinare , che non 
crediamo doverti avere in conto di eleganza certi modi prover- 
biali , che quantunque usati dagli scrittori degli aurei tempi, 
pur lembrano modi del volgo, e del più. famigliare diseono del 
paese, anzi chè di colta lingua, che debba e polsi dirli italia- 
na , non fiorentina o toscana a seguo che lai modi per essere, 
inteli, gustali, ed aggi usta la mente applicati, convenga sapere 
non la lingua soliamo di Firenze o della Toscana , ma gli usi 
ancora., i luoghi , i giuochi, i gerghi, e simili cote locali. Ec- 
[cr)ne;qualche esempio, tolto e primo incontro ìa quella opera tieni. 

A propotilo della ordinata acconcia cotloraiione delle pa- 
role , per accennar che la cosa i da un allegalo etempio o 
precetto provata, il dir che il morto è alla ioni, non sembra 
uè veuc-to modo lo te lituo, uè felicemente applicato, che 
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•ia delta purissima, ina lorgente. Tour barione, cioè emulare, 
ini il aro , accompagnare , è metafora alquanto sicura, e che 
domanda commento , Unto pia che non Ulano ormai bordoni 
io vermi unto o luogo. Entrare nelP un via una , per indicare il 
non Unirla mai ec. e locuzione che mila primo fa paura. Coli 
pure dir corrile, per dir poco, o un nonnulla, non sarebb' egli 
no modo troppo bufo 7 Non eiiere all'intoliia , per far intendere, 
che non li e giunta al fine , è egli modo di dialogo nobile , o 
non più veramente di dialogo nulla più che comico? ec. 

Ma q'ieite sono inezie, che muoiano a ben poco in con- 
fronto delle continue sodissime gratis , delle quali tulta e ri- 
colmi questo scrittura , chi non polea certamente l'A. meglio 
intitolarla che Giulie, n* più giustamente meritar dall' ìt» lina 
leggitore applausi e gratti Ella è poi una Torà consolazione 
per ogni leggitore italiano che abbia lentimento , a giulto or- 
goglio per le patrie letterarie glorie, l'incontrar frequente bel- 
Uuiml tratti, chi, le mettono in vista. Quinto lentimento chela 
noi è vivissimo , fa ti, che dispensate non ci possiamo dal ri- 
portare i pochi lego anli brani del tetto. 

. li, La. M> voi «eie sfilato a recare in buona lingua 1- 

■ fan. Perchè no ? Io dica fermamente , che a ipiegar in 

» ni, a gli alti o te formo, .eh* può prendere qgfti opera A' n- 
.. mino intelletto , la lingua del trecento lomministra , non pur 
> bastante , ma ridondante materia di modi e furme di dire , 
■ senza averci punto bilogno d' accanirne altronde , o formarne 



> Ciance! Qual e oggimai quelli cosa, che nelle scrìlture 

• del trecento non aia stata detta c spiegala? L'infinite opere 

* scritte (*) in quel aeoolo quii subbillo d' idee, d'ogni raa- 
- sileni a forma , non hanno mena in parole? Le tante tra- 
» dazioni dal Provenzale e del Latino , mostrano pur la rlc- 
■ chezza e pieghevolezza di questa lingua , a voltar qualunque 



(*J Giungerà fine nuota ausila marxiane a taluno che prenda 
U parole in un troppo aietto e rigiralo lignificalo. Per agguatar f t- 
dea, e formare un giudizio retto uilp infinita quantità , e ndPngnl 
manieri e forma dtttf opere scritta nel («cerno , gnrtrà per la più 
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■ concetto dell' «lite. Mji io indo quel » entro, autore ■ negarmi, 
. che al P. Daniela Barloli , scrivendo la noria d=Ua China , 

- del Giappone, e dell'Ali*, non siann occorio d« dire ihlìu.ta 
■■ tose , nuove all' indole , ed ai eotlumi d' Italia t DHou , 

• lefisi. riti, cirjmonie, religioni . epeJtacnil , giuochi, oroa- 

- rotoli , fabbriche: tutta co» nuova e «rane agli uti, ed allo 

- imnn- n..r notiro. Or M e' e (orinar* , che ■naettrevulmcaic 

- umile la lingua del trecenl" ( n.irocolo [a quel tuo 1 eculo , 

• quantunque 1. ... libero in altra pani da' cuo> dUntu % fu detto 

• il Baristi. Il tao Torlo e Ami» S ■-. 1. .- piccola coi* 

. quella tue grandi opere -, nelle quali egli eoo valor •infoiar*. 



lite vero : ina nello spailo dei cento aoui e 

cute finche I quante tpenerue', quante uuo- 
ovi mi ed application! delle medeiime al 

Ulo. il Darioli non vile, ne teppe quello, 

: ma luna quelle Doriti Dovale dappoi, 
un nuovo modo di penaaro e di ragionare, 
illro vocabolario ? Bfioguo di nuovo roci 
porUite , non di maniere e modi di dire : 



mìa il ridar! una occhiala agl'indici che degi" auiori di Civica pre- 
ndano •■arj comuni ditionari di lingua , oìtrt i grandinimi : e neleado 
poi lapemo ancor di più e meglio , lerrirà Ira i lauti iloriogrqfi let- 
tcrarii il Tiiaioichi , per diligenza , per giudicar loggia , e per copia 
icgnulathtimo. 
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• celi/o, i nostri moderai arrebbon giurato, non poterli con 

> usa dire la novjutanove : hi» fatevi a leggere questo luton, 

> e vedrete li cola. Verasaoate io avrei potalo allegarne per 
■ testimonio il Gallila!, eh» certa fu bella icritlore ; mi allegai 

> i! Barigli , perche egli i( ^ikn Lombarda ) (ente dell' ora 
» di quel tecolo troppo meglio, chu l'altro: di che fona alena 
- riderà ; a ride a ma posti. 

Fioiamo coir aggi ugnerò un'avvertenza che comunicata po- 
trà forse invogliar molti a procacciarsi questa pregevul opera , 
della quale è certissimo che ognuno li gioverà per modo , che, 
dopo averla Iella andrà forse uà po' più a rilento nel giudicare 
e nello ieri ve ce. 

L' avvertenza e chi il N. A. nella tana parta fa eho uno 
de gì' interlocutori tngga in mezzo una considerabile (manilla di 
peni di Dante, qua e là presi nella Divina Commedia , e che 
sano veramente i più squisiti e maraviglioii. Le riflessioni a 
spiegazioni sanno esse medesime di dantesca; e per la luce ch'es- 
se gettano su quel subii olissimo monumento d'ingegno divino, 
e d' immensa icienza , risplendono Ira mezzo a Jquella cupa s 
veneranda atmosfera, che lo circonda, grandiose masse d'uno 
splendore che abbaglia. B. 



BELLE ARTI. 

Una lapida occhiala ai alami di' lanuti di aanC amo 
esposti in Bica. 

Non un esame , nè un giudìzio da professore , ma il libero 
aentimenln d'an occhio assuefatto a fissare lo iguardo sopra le 
produzioni dell'Arti Belli , ei proponiamo di comunicare ai 
austri leggitori lontani. Non difficilmente perà avverrà che tallio 
di quegli ch'esser postone spettatori , giudici più competenti, 
e più esercitali conoscitori, avran formato pareri da questi no* 
■tri ben differenti: nel qual caio , dando essi a noi il torto", ani 
ci conlcoterem di ricorrere al da gottibui te. 

Co bel paesello a" incontra tolto del «ig. Enrico Voogd. 
L* armento è taccata iti modo da ricordare il Pallet, ione ooo- 

nazlonale. 
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Dal lig. fer dittando Candii e la aorta di Virginia , oocita 
dal padre .dinanzi al Decemviro, la quidro piccolo la icona è 
grande , popolaluiimi di ipetlatori ,~tuti alleggiali ed occupiti 
dell' orribile ■«veni mento. Appio Claudio e talmente colpito dal' 
la rabbia che ae è convullo e sii furato. - Li co nipoti li un e ci e 
timbrila opera di multa- ttudio ed asili ben inteia: vi e la 
conveniente erudizione ituriea , udii incongruenze. 

Seguono i paeietti del iig. Gozzi di Bergamo : oleremmo 
dirli aitai più ricchi di calore , che d' invenzione. A questi soo 
d* appreua quelli del tlg. Nera. Un lai genere di dipinti , le non 
prenota che le comuni leene, quand'aneli! quella liano esp res- 
te con eerta fedeltà , non eccita che troppo leggera lensaiiatte, 
parchi non oltrepatsa il tranquillo piacer di vedere. 

I due Cupidi del sig. Boldrini fermano In tguardo , • * 
può dir che- &n colpo tubilo- colla profusione del colorito. Po- 
trebbe un gutto leverò trovare io eui dell' amminiento. Quel 
che prora, te la frecci» e bene appuntata, è luperioro in tutta 
U «ilo insieme all' altro bendilo : ma noti moitra nel carattere 
del volto quel io che d' impertinente e oiilicnetto , che vuoisi 
nel fiufmttl <P Amori: ha . piuttosto del divoto a del pietoso Ciò 
non ottante »uo quo' due quadri aitai ben condotti e con 
grande amor lavorati. 

Le veduta della ilgnora Marietti Penta , dilettante , tono 
graziose , hanno spirito ; ma trattandoti di pìccola dimensione', 
potrebbero sembrare un po' cruda. 

I quattro peni del tig. Fradelle a buon diritto, ottengo n la 
palma nel genere di vedute di regolare prospettiva di fabbriche , 
e risguardo alla più felice imitazione del vera. La camera otti- 
ca non può rendere, dì rnppieinire con maggior fedeltà. Olirò 
queito merito essenziale , agli ha saputo introdurne nelle tue 
compotiiioni anche un altro . non minore , ed è un po' d* azione 
Dalle figure , sufficientemente indicata. In un da' quadretti la 
Sladre Badetta , mentre ledati .niellali mente par che legga in 
un libro, guarda con occhio esploratore una bella e giovine 
monaca, che la tta dinanzi in aria di etpor lagnanze, o se- 
grete pene: un po' più lungi, un'altra monachina , cogli occhi 
■luti al cielo , lembra. d' implorarne tosco rio contro le tea ta- 
lloni , e la diretti la povera Eloisa d' Abelardo. 

Segue un' Ebe che abbevera l'Aquila : eua Boa ha quel primii- 
tùno fior, di lieti gioventù, dì cai e V emblema , ma niuuut» 
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an' ariMi iirou'ctmptuniaao : legg-ro e traiparente t il colori». 

Veggonsl poicia due dipinti del «ig. Bigatti , U Madoun» 
cai bambino , e onn «oc» Fi miglia , con motta diligeoia ,^»M- 

vecchio , dello stesso autore , ov' egli ha mostrato furie maggior 
«loro in un genere toralmente diverto , avendo entello m 
onesto moltissima robustena. 

Aspetteremo ehe U sig. B,llati dia fine al «io Mar»*, che 
egli Mes.o dice non terminato , per dar noi ptincipio a par- 
larne t mentre il finirlo potrà forse addane gran cambiamenti. 

I Pieri del sig. Burcher astengono ed accreseon anche la 
bea giustamente distinti eoa riputazione. 

Hentan lode i disegni ohe il sig. Androni ha fatto dei duo 
quadri, P Adultera del Tiziano, e il Mose eh» dif=nde le. Ma- 
dianiti, del Poussin, Qoe.ti bei disegni presagirono locWoOl 

""urtnttò, in disegno , del sig. Conte Consìgl"™ ^1"* 
non pui. e Mere ni p.L rassomigliante, ne lavorato cun più dU 
lignota. 

I ritratti del lig. Bùi hanno vita e spirito. 

Vengono in seguito tre fretti del .ig. Migliar*, sul gusto 
e del genere del .nllodato .ig. Fr.delle : ma in «no M* affatto 
diverso , e non men bello anch' etto. Il Migli». , Mi™» , di- 
pinge a macchie e ricorda Canaletto, quanto a lume e tlUtvo: 
il Fradelle fonde e finii ce' con olandese pSiienia. - r : 

Del dipinto coronato . opera del .ig. Fabri, , il «Io Pun- 
tato.! a Concorso , non può che ripeterai il savio giudislo dell. 



la regolarità , l'ìn- 



telliEema, Io ttile , - - 

Del Sansone, che sbrana le f.nci .t Leone, I0-11W. 
nata , era in effetto da premiar.! la ben intesa energia , 
dotta compoiiiiono della figura. 
Il disegno, eh» rappre — 



& lealmente degno 



li Mardocheo , con 
oralo che ha otte 

Atte P autor* , s»V Motta, per l'eccellente itile , e per la corte 
rione. Ma tra I non carenati, no anonimo ve n ha, che fra gì 
o ben si distingue all' espressione dei volt. 



.cotarw di anello d> Amano , Ut» dalla rabbia .convolto. 
tojeUe e Medoro , «■ Copido addormentato a' pMi »° [0 - 



(KO 

Ella non mostra punto In viso il violento «more, di cai ardeva, 
forse perchè quel Medoro non è più cho un fanciullo di quin- 
dici anni, che promette. Il dilegno qua e rà , massimo nella 
braccia , non * corre lliuimo, 

Astai buoni son que' ritraili che veggonsi ai lati del quadro 
suddetto , ti per lo miglilo zi che per dipinto. 

Vè 11 preiso una pìccola Flora in marmo bianno , carili» 
quanto mal , dell' Acquisti di Bologna. È bellissimo il panneggia- 
mento, che ha tutta la greca lobrietà , grazia e trasparenza. 
Potrebbe e dovrebb' anche la lesta avere un po' più del bello 
ideale, trattandosi massime del modello di un genere di bellez- 
za , qual è quello di Flora , che non le la pensa né meno , di 
cedere a Venere. 

I dilegni a penna del sig. Sabslellr , con quelli tanta Ine 
forza di pernierò e di tocco , fanno desiderare ch'egli impren- 
da a trattar le immagini di Dante , tra i sommi poeti il pitto! 

Sono assai vezzosi , e con molta grazia mussi i pullini 
del Mattami , che scherzano intorno al Icone. Il quadretto per* 
ciò fa gran piacere: ma più ne farebbe, se la vista non ne of- 
fendesse alquanto una tinta , che nelle sue gradazioni troppo 
lascia predominare un acceso rossiccio. 

La Medea , che sta per risolversi di trucidare i figli , b» 

pere qnal sia la vera in quel caso , il pittore dee per lo più 
ricorrere allo tiralo n amento , e al più sconcio disordine delle 
fattezze. D. 



VARIETÀ*. 

Ai Sipari Edtmorì di! Polìgrafo. 

Nel numero XXVi del vostro Poligrafo all'artìcolo Varietà 
trovasi una lettera del <ig. Giuseppe Tramo «lai, colla qnaJa 
egli si fa a rivendicare i suoi diritti di anzianità sovra lu ma- 
terie trattale nella mia opera , che ha per titolo GtemttfU dr. 
Kriitiwz , annunziata nel vostro n.° XVIII del a maggio , ad ivi 
pure onorata di qualche favorevole menzione. 
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Quantunque foni persuaso di Dea essere jUIo io il primo 
a scrivere su (ali materie, siccome ho bastèvol mente dichiaralo 

argomento , io era nondimeno d' avviso , che ninno prima di 
me icritlo avesse intorno a queste sciente con princìpi del nillo 
elementari e con regole semplici , chiare , ed atta all' ititeli»— 
g-nza dei meno istrutti nelle matematiche, e specialmente dei 
pittori , pei quali è consacrata la mia Giamelrìa dticrit'ua. 

Ad accertarmi pai-i sempre piìi dì quei» mia persuasione 
mi procurai l'opera a me ignota del sìg. Tramontihi , intitolata 
Fro/rtieni et-rfiche , pervenntumi pochi giorni sono da Modena, 
non essendomi riescilo per nessun conto di qui ritrovarla, e 
pel breve esame eh» ho potuto fare , mi sono pienamentt con- 
vinto (e potrà esilio chiunque prenda a farne 11 confronto 
colla mia?, che u'tif. Tramootini ha bensì trattato varj arti- 
coli ne!N mia stessa opera contenuti , ma colla «corta di prin- 
ei-ij e di regole totalmente diverse, giacché t'opera da lui pub- 
blicata ad iiso della H. Scuola militare del genio e dell'arti- 
glieria , olire di non aver nulla di comune con cioche richiedasi 
all' Istruzióne dei pittori , tende pijttosto , coma accenna egli 
stesso , ai! infamare i |» -Vi iti ni' 'à archile!!! delle cote di 

ondi oiìle •li^n^a a condurre il rasimi/ih rnn franco pano , dkl'O 
le trans mùtria* del calcalo. 

Credo perciò di dover dare al pubblico questi schiarimenti, 
pregando i sigg. Estensori del Poligrafo ad inserirti nel toro 
giornale, per persuadere 11 sig, Tramonlini che la nostre opere 
polsouo godere di un eguale diritto di anzianità, quantunque 
accidentalmente s'aggirino in qualche parte sul medesimo argo- 
mento , e che l'opinione manifestata dst Poligrafò f quantunque 
forse con aspetto di troppo favore da me ooo meritato ) non 
diminuisce >o alcun modo il sommo pregio in cui deve per o- 
gni titolo essere tenuta l' anzidetta opera sulle Pro/nhni gruficlie, 
nella quale i coltivatori delle sciente matematiche scorgeranno 
una somma profonditi ed un elegante maneggio de' calcoli i 
più sublimi, e gli alunni della R. Scuola milita» ricaveranno. 

Aggradite, t> signori, 1 sentimenti della mia più distinta 
■lima , con cui ho 1' onora di dichiararmi 

Veltro diroliilimo Frontino Tacconi. 
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ED0CAZIOSE MILITARE. 

Continuazione efjiedclla Lettera di Gwtppe Torelli a S. E. il lig. 
Guglielmo Gicam Generale delfn Milititi Veneta (V. il il" prec.J. 

Non pertanto quello modo di procedere regola e dirige la . 
facoltà, che distingue l'usino dagli altri animali, i lo mlU» 
■ ducarrere «ommamenle iatorao a qualunque coia gli venga 
prnposU ; nel che conitite il principi! frutto clic debba uao 
ritrarrà dallo atudio della geometria. Perche le chi viva tra 
gli un mi ai , ed ha a trattar eoa essi, crede gli baiti laper beoa 
la proprietà della figure m ale malie he , e non ai cura d' altro , 
conoscerà in breve, e con tuo danna , quanta poca gli vaglia 
quella lui «cicuta. Dei predetti elementi, olirò I* edizione greco- 
latina fitta io Olford per Davide Cregorj l'anno 1703 , v'ha 
uoa traduzione latina di Federico Cuioraandiuo , ed altra vol- 
gare ordinata da luì , non io di chi , ed uoa feria , di minor 
male, come quelli, clic nan contiene , in non i libri dei piani 
a de' solidi di Vincenzo Viviaot , la quale potrebbe risumparsi 
per uso del collegio , quando pure quello fosse creduto oppor- 
tuno. Certo egii (irebbe ottimo partita, e furie unico per ca- 
Itringere i maestri a non dipartirli dal metodo tenuta da quel- 
l'antico. Succedono agli Dementi d' Euclide la _ Ca.niclia di, 
Apollonio , traendone quella proporzioni , che li giudicassero 
più neceasarie , inanima quelle che risgaaròano le principali 
proprietà della parabola , nel che apparirà tingolarmeote l' in- 
dustria del maestra. Por i teoremi J esili à' Archimede che ven- 
gono dopo , prendmii dal Padre Jacqaat , noti che non folio 
meglio prenderli di Archimede iteiio ; ma perchè questo autore 
non li ha finora , che bene Hi», *e non che in greco , ed ivi 
ancora molto icorrolta mente , ed à Inoltre aliai difficile: 
nou potando aver I' ottimo, e fona contentarti del buono (*). 



(*) te opere di Archimede furono poi ilhatrato e tradotte la 
latina dallo Itene Torelli , e magnificamente improbe in Oxford nel 
1791 in faglio. Una iella tradviou francete ne fa pur fatta ad in» 
de' lieti dell'Impera da F.Peyrard. Pani. Bmion 1807 in 4. 0 Dalla 
•lem ilf. Peyra>* aUUam altre,, una iella Uaiimae *S Baclide._E 
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Segua dipoi la Trigono me lei a pimi, accoppiando eoo ai» la 
dottrina dei logaritmi, e il calcolo delle, decimali. La proposi- 
zioni fondamentali della Trigonometria li hanno nel primo libro 
AelV A!awgaio di Tolomeo , donde vorrei che ai traeitero ; per- 
chè ciò che insegnarono gli antichi , ed è giunto per buona 
■orla a' nostri tempi , non ti vuol imparar mai da' moderni. In 
queitl itndj possi. no impiegarli comodamente tra anni, dentro 
il qual corto ti poiri prendere esperimento ballante degl* in- 
gegni , per conoscere chi aia , o non sia atto a riuscirvi. Im- 
perocché , te taluno giudica di tutti ad un modo , e fa di lutti 
ugualmente un buon presagio , purché li sforzino , e non man- 
chino a le alitai, egli li trova in grand' errore , e Diottra di 

diasi da principio, e uno itudio di pochissimi; e come Carla 
Magno non teppe fere nn esercito di Paladini , cosi non sari 
alcun principe che tappia farlo di geomelri. Coloro dunque ai 
quali la nato» fosse itala più cortese de' tuoi doni, a me pare, 
che dovrebbero disponi ad essere parte bombardieri e parte in- 
gegneri , serbando gli altri al grado di semplici ufficiali : e in 
conseguenza avventerei quelli a nuovi studj , e riterrei quelli, 
nei già fatti solo , esercitandoti in essi , e di più istruendoli 
nella fatica. In tal modo a' maestri ti scemerebbe il peto , e ti 
agevolerebbe agli scolar) per divario temperamento il modo di 
far profitto. Ora (I <juari' uno può «we»a«i -tutto-- alla- Muc- 
ca nics , ed all'Algebra , fino all'equazioni del secondo grado , a 
del terzo al pia. Per gii autori da seguirti , piacerebhemi nella 
Meccanica quanto ne ha scritto C-uliano Ugenio, e dove manca, 
altro te por v'ha d'un egugl pregio, è nell'Algebra jl Padre 
Paolino di S. Vlnettue, 11 fruito dell* Algebra vorrei folle ancor 
quello, che tutta ciò di cui non si ha buone dimostrazioni, o 
da antichi, o da moderni, che abbiano calcato i loro vestigi, 
ti ipedisse con està ; essendo assai meglio ommettere ogni torta 
di dimoitrazione che darne di ree, alta piuttosto ad ottenebrare 
le menti , che a rischiararle. stellano due anni per l'Artiglieria, 



guanto a quello greco padre dilla geometrici ci /acciaino un dorere 
di annunciare e? nostri leggitori , eh» dal? egregio lig. Prof. Morali 
il ila /arendo ad ma parimenti delle anale uno tradottane di tulli i 
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a per V Architettura milita», più olia b aitanti ; st parer mio, 
per duo ideine, nelle quali assai più che I* teoria vale la pra- 
tica. I.' Artiglieria in fatti procede luna per via di semplici i.tru- 
tìoni fondate (opra replicati: esperienze ; uè altrimenti la traila 
(tonano Wotfw nel tua caria di Matematica , il quala Don è da 
credere ohe -avesse ommesso la dimostrazioni , »' elle ci fonerò, 

guerra buon bombardiere , per parlar solo dei projetti, che non 
dia nel segno ; e costui ride non pertanto , siccome intendo , 
se alcuno gli nomina la forza della polvere, l'inclinatone del 
morta)» , l' ampiezza del tiro , la curva parabolica e cole limili. 
Lo stesso si dica dell' Architettura militerà, Li Geometria , che 
ci si richiede, e assai poca, e se uno avrà quella che propria- 
mente si chiama' indole, e certa naturale sagacità, noli avrà for- 
te bisogno né meno di questa poca. Il San Micheli non er* per 
avventura gran geometra ; e non ostante fu , e sì tiene da tulli 
meritamente per maestro e per padre di quella scienza, nella quale 
ha divisato ed eseguito caie veramente mirabili. E per arguire 
da una scienza analoga , vale a dire della Architettura civile , 
bhi fu Palladio e lo Scaraoizio ? Sulla meno che gran girometri, 
come mostrano chiaro i loro ieri Iti ; ni però furono molti che 
costruissero fabbriche più aalide , e più ((metriche di quello, 
che abbian fallo costoro. Io crederò bene, misi chi occupare i 
giovani intorno a sottili e farsa vane ipecularioni , istruirli in- 
vece nella Geografia , o nella Corografia piuttosto , non già 
icientifica, ma puramente inorici ; si che avessero un'esatta 
descrizione dell' Italia , e delle più fumose contrade d' Europa , 
massime di quelle ove accadde già d'aver guerra, o potrebbe 
accadere d'averla nell'avvenire. Nò vorrei lasciare a dietro lo 
studio dell' Istoria , e la cognizione dei fatti si antichi , che mo- 
derni, confrontandoli fra di loro, e considerando come da 
cause limili nacquero il più delle volte simili avveufmenti ; con 
che a' acquista , e non altrimenti , la prudenza cosi civile come 

Questa , se ben mi ricorda, è quanto io dissi già a V. E. 
intorno alla riformaxione di questo collegio militare ; onde si 
possa ragionevolmente sperare, che il serenissimo nostro prin- 
cipe si» per ricavarne quel vantaggio ch'egli s' è proposto nella 
ma fondazione. La somma si ristringe in questo, ch'egli t'or- 
dini in modo , che riescano giovasi bea costumati s i nitrii Hi 
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[turi] ebaii richiedono .11' arte cui fleb- 
iti costami, e non dalli scienza dipende la disciplina, e la 
.ordinazione , che dagli uffiziali dee trasfondersi (nei minori 
dali , nella quale consiste la fortezza d' un eseccito , e lutto 
nerbo della milizia. Non ad ogni professione conviene la 
iio , e a quella del soldato conviene bensì, ma col dovuta 



Io creda non pertanto , che la predo!» dne condizioni potrebbero 
felicemente accappiarsi insieme , sol che si servassero i medi 
che ho accennalo disopra , e ciò che una valla si fosse stabilito 
e la ragione , e V eiperienza aveste fjiio conoscere utile, si for- 
mane in miniera che non potesse mai più cangiar» , la qual 
cosa ogni persona di mediocre prudenza giudicherà sommamen- 
te difficile. Sola la virtù e riputazione grandissima di V. E. fon- 
data sopra la stessa , potrà forse conseguirlo , quando puro mi 
sia avvenuto di pensare , e discorrere sanamente e secondo l'a- 
nimo suo i di che quasi non dubito , persuadendomi di non aver 
detto cosa , che non sia , almeno quinto alla sostatila , caduta 
prima nella ior mente. E con ciò ringrazi andò la dell' onore , 
Che si è compiaciuta di farmi , e dichiarandomi pronto ad ogni 
ino comandamento , con tutto 1' ossequio mi rassegno. Di V. E. 
Terminata li So settembre 1764 , pi .iuta U e «cresciuta 
li i ottobre, s di nuovo in iebbraro 176S e terminata 
][ marzo. Orni!." e dev." servito» 

Giaieppt Tortili. 



Elspo del fa lig. Gìmcppt Rovelli di Como, di Antonio dello Porta te. 
Como dal torchi di i'niouole Oaìnclli. 
Il signor della Porta Professore di Logica 0 di FiloIona 
morale net Liceo del Lario, conosciuto per diverse sue produ- 

e fu rimunerata con premio dal governo , nel tessere 1' elo- 

h* gtnri alla sua patria rapito , ne dipìgne gli aurei costumi e 
la rara sapienza in modo che- la lettura del medesima e per la 
pnrezsa dello stile e per I* abbondanza dui modi non puù che 
riuscire utile e soddisfacente. 



Cseo 



R . TEATRO ALLA SCALA. 



n matita di Gmtrall. 



Amore prodotto daW odio .- dmirant 

I nuovi «potutoli del G. teatro duo hanno ottenuto «imi 
buon «uccello che >i aperava Sino d'Un prima rapprendiamo- 
ne il baffo Db Greca ubo è computo sulle icene por incomodo 



a dimiai 



>io il pregio del camp uni meato , il pubblico ti è volto al mtl 
linai* , le (accende toso procedale innanzi malamente , e la 
Mitica di Generali, comuoquo adorna di molle e non comuni 
e pure que' pochi che i 



i. La Correa min cauta che in un duet- 



to dell'atto primo , nei pezzi concertati, a un'aria dell atto 
ascondo (' da ciò ai vede , cbe toma ragione maoifcita ai è 
voluto economizzare una «Voioto , mila quale erano riposte le 
migliori noilre iperauzs 5 eia» per altro non avendo in animo- 
di laiciani vincere da tanta gtnemità, eeouomlzzn aacor più 
■ proprj mezzi e la propria voea ; di modo che li dora fatica 
• riconoscerla per quella cintante cbe nel decorso carnovale 
gareggia si valori «.monte a lato d' nna compagna , di ni la 
nobili fatiche portarono dal principio tino al noe V impronta 
di quello zelo cua cbe adoperar ti debbono pei dileltidel pubbli- 
cn color» che tono a tale uffizio deitinaii. 

Sul ballo di Vigano intitolata t Seminai larebbe Inutile dia 
la imprende ad a far dùcono, dopo cbe nn fòglio della ca- 
pitale ne ha fenduta battei al conto. Che quello spettacolo non 
aia piaciuta non è da maravigliarli ; 1' eiperimenln o< 



avendo corretto poscia di molto il suo lavoro , poteva lusingarli 
d* incontri ce più proipera torte in Milano. L'alto primo e meli 
dell'ultimo «uno di beli* effetto , tanta per riguardo alla compoii- 
zioue , quanto per ciò che concerne I ballabili. Il nuovo balle- 
rino , aie;. Taglioni, abile ad un tempo e leggiadro di persona 
eompariice in un palio a due con madama Atillier, che e tem- 
pre uguale nella dama nobile e graziola. Il lig. Coito, le ligno- 
re Àbrami, Pallerai, Siici, Tonili e Burnite maritano gli appianai 
del pubblicai 0. 
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inno in. 



H. XXXVI. Domenica 5 Setiembrb. 



et verità ipso concedati 
(Oc. rio Coltro.) 



POESIA. 

JVologo (*) di Gin, Andrea delV AnguilUira fallo l'anno 1S62 per 
la lecita della Sofonhba dì Gio. Giorgia T'Olino, creduta inedito, 
e tratta dagli atti delP Accademia Olimpica di Viceiua. 

Questo apparato tragico 1' è tatto 

Ai pellegrini nutrì alti i Otello Ili. 
Fugò» 'I volgo ignorante , il guai si credo , 
Che il diletto , e il piacere il proprin «tggio 
Abbia oet riso , e ne i piii baili giochi. 

E l'aziuoi illustri avete in pregio. 



(*) Eifroto drl Ub. primo delle Uemorié deWAccademìa Olim- 
pica tega. L. IV. 10 carte 11 JV. »8. 19. 00. 3i = . A. iSfe./« 
augnatalo , e molto più adobbato et ampliala il medema apparato 
nello iteuo Palalo , e fu eoa grande rpeia e solennità recitata la 
tragedia Safoniiba del Trillino con infinito coreana di Jereitieri , t 
laggetti nobilitimi , et ambasciatori di Principi , nel modo che rifili 
ampiamente il Sig. Paula Chiapin Accad., indi Segretario <P etia Acca- 
demia tolta il Principato del Sig. Valeria Chiericato , copi aniVerjoIa 
lodoViftiianr. 

'^ViaUrvennero il Sig. Duca di Ferrara , idi! Sig. Ambatciator 



tot 
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nuttta , e date a noi l'orecchio do poco. 

Che ci travi ditello ancor nel pianto. 

Tanto ha maggior piacer noitro Intelletto, 

Quanto più intende , e quanta più ino degna- 

Quelle cose, eh.? apprende e più ne gode. 

Ora in qu..le (ptitacolo ti puute 

Appreudsr più, che in quel che rappresenta, 

E gli atti e j detti de' più degni eroi ? 

E le talvolta il lur caio infelice 

IVe muove or a pietade, or a terrore , 

E ne sforia a versare in copia il pianto; 

Non * perù che 1* intelletto nostro 

Non goda e non apprenda .lite sentente , 

E del nuovo saper seco ne goda. 

Fi che non vi lasciate al volgo errante 

l'ertuader , che lui dolore, a ooja 

Da noi ritrae dobbiate, che l'effetto 

Vi muitrera di quanto egli l'inganna , 

Più d' una umd noitro imellello appaga. 




di Francia che al top ritorse in Ventila ne ragguagliò il Senato Ve- 
neto, e fa rappretentuta tre volle, e «il elite comodo quali tutta 
la HiSillo) della Marca Trtigiana e delta Lombardia d' intervenirvi , 
renando il asme del Trinino pei fina al Cielo innaliato. 

>. Il dello appaiato superò ogni atpeUaaane , e fu lì luprr&o che 
in Italia per unni 200 addietro non li vide il maggiore! vi furono 
mutiehe divine , e ti ti trovarono circa ottanta penurie In leena <io~ 
cernente veline ehi in un modo chi in un altro , oltre gli Altari quali 
furono Accademici, e tcoloii forntietì cor. vetltmenti ornaliaimi. 

aiuno de* ipettatori fu che lunitnetit le lagrime, ti Sjg, Andrea dell 1 
Augullioa fece il Prologo , t/uale Vovati appreiio i S<gg. Conti Trii- 
tim diictndenli del celebre fj, Giorgio, ed uno appretto il Sig. Conte 
Orazio Capra ». 
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Perfetta eiser tra noi cosa non puote. 

V appaghi il buon desio di questi rostri 

Olimpici accademici, che han fottìi 

Ciò che per lor li puote, a Sri che apporti 

Questa tragedia a questa patria lodo, 

E poiché fra le tragiche querele , 

Tien per commi giudiiio il primo loco 
La tragedia , che v' è di SolWiba , 
L' autor di cui fa il Trillino, che nacque 
Nulla voitra città di sangue chiaro 
T. di boutade , e di dottrina illustre , 

Che tal tragedia * voi li rapp relenti. 
E per accender gli elevati ipirii. 
Che tono in quatta voitra alma cittade 
Inchinati agli ttudj di Minerva , 
Ad imitar lo itit di lor maggiori 
Queita bramiam da voi , che col pernierò. 
Vi trasformiate , e leniate per certo 
Di non ciier Bei loco , ovo voi liete , 
Ma d' eiier dentro alla citta di Citta , 

D'esser Ortensi cittadini, e 
Aver l'arme nemi he de' Romani , 
Che intendendo etfer rotto il vostro campo , 
E prein il vostra re, icnda costretti 
Di dover cangiar re , leggi , e fortuna 
Sodi tiferete meglio al voitro intento, 
Cd' è di commover voi tutti a pietade. 
Dall'altro tato, noi con ogni iforio 
Cerchirom iraiforrnarii io Lelio, in Scipio, 
E nella vottra Sofbnisba , a in tutti 
CU altri che uniti la tragedia fanno. 
Coi! questo Ip eliaco Lo quel fine 
Avrà che gli bramiam : ma perche veggio 
Si.fouUba ed Erminia, che vien fuore, 
Da me non aspettale altro argomento. 
Ma date orecchio al dir della regina. 



( 564 ) 



LETTERATURA. 

Dì Parigi, o'ì7 dì Lugli* liti 

A* Sigg. Poligrafici. 

Donde vien egli , orarissimi sigg. Fatipaficì , che quan- 

laode, o biasimo lì miBiHiW quasi ad ogni letteraria itali» 

gtabilhtfim» ode che Don prima di questi u'Iìmi di qui ci vanno 
dalle nelle subalpina terre ? D'un' ode , io dico, d.tla fuori in- 
fili dal panato unno per via della egregie stampe del Buduni , 
che imi bure il martella ed il crepacuore dt tulli gli invidiosi 
«alatori d' oltremoute , e d'oltremare 1 D' un' oda comporta 
■d on. ire e gloria di questa nostra dolcissima , e leggiadrissi- 
raa italiani lingua? D'un' oda in somma del sig. Luigi Andrioti, 
il qua! è ad un'ora smio di cento e più accademie, guerriera 
emerito, poeta elegantissimo , e sviscerassimo italiano? E 
parche non «vale voi per affai) tura a credere eh' io vi conti 
cinici.. Irniente , io vi esorto a volermi por mente un pocolino, 
eba ve ite reciterò primieramente la prima strofa , la quale è 

O figlia n'rnnninta 
Di ma^e itlntrt e bilia , 
Ma più di Lti verwis , 
Tinca gialli tavella. 
Al twin drl pittiti, d'uni 
pu-i/o che Feto lipltard , 
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Don canati solamente , ma atdi.lciun d-l tulli il cuor fl-gU 
Uomini , e li mandan pur Idi volta in visibilio cu' soavi loto 

Io non eredo poi, 5Ì33. Poli^rafiri, che vnl vorrete in al- 
eno mo J i cor cagione al 115. Auirioli dello aver ; egli , in qua* 
«noi versi, nomala laica questa lingua , eh* pur nel frontini 'io 
di quelli bella stampa e da lui chiamata col «un più general 
«omo S' italiana ; perciocché mollo maglio di me voi mmr ca- 
pete che, quando ella è qualificata con quel primo Buginolo, 
nulla altro il piti da noi intender molli , se non il f"" della, 
lingua stessa. E ciò non esser lenza la debita ragione , bella 

nella fruì gentil Firenze ledeva altra volta Cole; <'i" il più liei 

tanto celebrila , che vini per certo eterna la rinomanza dell» 
antico valor suo. Ma quegli avventami tempi ■ p.T isciagura 

nella venerila sede di quell'eccelsa madre han ritinta tur ci- 
icranne certi cigg. -Forimi! kfiiuhai, che, quali in dispregio 
delta <uprema legge che lor fu prescritta, bunuo già lutto sfo- 
racchialo il burattilo Jel frullone, per toni la noia dell'abbu- 
rattare. Per la qua! co» io dir non vi potrei come tulli i buoni 
■■aliarti abhian fatto , e facci a n plauso a quel valoroso RJfao~ 
fico che lor diede per questo di molle buone spoglia/ie ; perdi» 
in verità quel pochissimo che mollo a malincuore tarmo a qui 
Cola svenarono quo' «apuli messeri ( i quali vorrebbon rullavi». 
■Mar tenuti maesiri della Magna) fu luna tutta roba, non - g* 
da pane inferigno , ma da truogolo. Vero è che siccome molto 
più vale non aver elei [ulto alcune cose , che averle spregevoli 
■ ree ; cosi puft pur dirsi, non esser certo disutile per le let- 
terarie coso nostre , che sieno anri or essi divenuti cosi silenti, 
che non osino nè eziandio dar ragione de' miracolosi giudi e j 
loro. Ne vogliate voi punto maravigliarvi, pregiati sigg Poii~ 
g™flci , che , tenia hiasciar punto , in tulio aperto abbia or 
qui delio al pan pane , perchè nel vero ogni di più forma manta 
io credo , esser di tanto momeulo per gì' Italiani tutti il non 
lasciar più oltre guastare e corrompere il natio candore di que- 
lla preclara lingua , che senza considerazione e rispetto alcuno, 
■Baccio la la mente parlar si debba intorno a questo. Procaccisi 
Par poi con «egrete mal lessine , ed anzi ridicole «crino d'in- 
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darre odio non man cóntro ■ le persona, die conlro le opere 
de' dihsditnri della purità dsllc Ungili ilei» , a di .Uro ; che- 
ogni uom di ciò li fu beile , e gti itranieri medesimi , pìullusto 
che Ut plauso , veggonsi qui ami a cotanti viltà rimbaliart 

Hi , tornando in chiave, io aggiugner deggio che foraWo 
al tig, Andrioli »' appiccherà qualche tonagli o , poich* pur egli , 
apostrofando ver quelli bella lingua , francamente cosi le 

la van la ria predila 

Che contro le il aduna , 

Fia che dal tea li tirila 

Dilla materna cuna ; 

la ,aa laidi torrenti 

Pia che ai tao fante turbino 

I ferii e VÌA argenti. 
De" forti itali pelli 

Nel fóndo iti icolpita ; i 

la hr tuoi dolci detti 

Sempre avran regno e vita ! 

Tu , kr piacer, lar cara , 

Vivrai w ( labbri aaionii 

Ognora intatta e pura. 
Beò egli é veto perà cb'euendo il sig. Andrioli un valoroso c 
«renilo veterana, non solamente /irà agli ancor le castagna 
ad ogni referto di certi adulanti soppiattoni ; ma, sempre tir- 
ino , e franco in cotesti patrj ed onorevolissimi suoi desideri , 
levalo ulto l'italico vessillo do' mite nitori di questo Itggiadrit- 
simo linguaggio , insieme con essi egli pur, tutto festante e' 
pian di gloria .... Ovunque li vedrà 

la berbaHella Cruna, e de' C rateanti i 
Siccome ad altro proposito ottimamente dica il eh. tig. Profes- 
sor:: Anelli , in quello piacevo listi me lue Cronache di Piada. 

Intanto , esortandovi a star tutti tani , io terminerà questa 
mia lettera con quella medesima strofi con la minte l'onoralo 
■Ig. Àndrioli , favellando pur tempre a questa divina lingua , 
termini quella belli ode tua. 

Tu tùia agnar tarai 

De> mi miei P oggetto : 
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io pleura eletto ; 



ARCHEOLOGIA. 

Ai Signori Compilatori del Poligrafi (•), 

Le angurie d' un giornale non concedendo di diiculere in 
tolte parti la maieria c he prende,! a trattare, mi veggo «mpre 
limitato . dover far le più concise rispoite , liccome ora .do- 
però , riguardo- all' iirlieolo archeologico del «g. G. L. ìnKiito 
nel preeedenle fascicolo a* jg, 

E oomlneiando dalla parola'*,.*™ , , 0 „ etl&o „„ ^ 
»mo d. pedona derivarne dalla famigli. ìd^h , i, cui dimjnu , 
tivo «arebba «,irfw„ , yf.,dino, Moditla , quale dalla figlia d'un 
Fabio ne »„n. Accia ai* Ma quando ben ella derivane da 
ali. maniera che da BelUcm e da PMiaa ebbon.i le 
BetUein a i, ftHWe, noi non a.rebbe gi.mn.al „ Qme gemitio. 
Imperocché □...odo una figli. maritata prendeva dal padre il 
nome geniil. Ila in dim.nutivo , divenir, es.o in lei vero cogno- 
me. Co po. lu , .e Modici* fi,«e una donn. maritar, con F«to 
C-i»™» , comi » potrebbe , eh'e.iendo ella , .1 dir di Geilio , 
m mancino, voleue anmimiani eo l ,„„ cognome ? Di pari gui- 
» Muta, non può ««.e nume di donna procedente da luogo, 
pacch tuo non .oraminuir. il nnni e , ma il cognome ; e pero 
legge.. Tito Coiaio fW» , L. Mcgb Campano , L. jLi. 
Fiorentino tt\ 



Ftortatùio f[). 

D'.pprwo quelli principi * «na epigrafia, lem* de' quali 

(*) La annotazioni fitte da uno degli Stimati del Polipaio in 
oggivnta otta piente lettera, e chiama dai numeri, ,i dvon.o nel 
t^\. 
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la più vasti emiliane vi creando a tentone, caJ- a terra li 

lezione Mod'ibi mar K'iIj Jm'niM , appoggili» altronde al ilio 
argomento dalla potenza all'alio the non. è sempre nè il più 
vira, ned il piii verisimile. DiITjIIo sa Giuwiu potrebbe a gran 
ventura eisere qui cognome , non ne conseguita che lo sia real- 
m'iule. Ami cousland.iCi per tante lapido che dottato è noma 
d. persone engnominate Marciano, Cornelìana, Magio, Baliilo a 

reputi Gjavfùo anzi nome eli- cognome, indi ripelo che r im- 
maginala foggia di di» li opporrebbe all'ilio collante che la 

Il sig. G. L. , spiritoso c.m' egli È, dichiara ben più .ingoiare 
la dicitura della monzese isef iiione , perche non intese 1' «pi- 
gri Ile a mia proposizione. Mi sia dunque permeila che gli die* 
userò le iscrizioni di Fnuia e di Siratonica bensì del genere 
aguale alla monzese , ma di versificano nella tessitura. Questa è 
di gravo digiune che comincia dalla divinità, cui succede il 
lungo, ove liceo me in patria adottiva era essa venerata: quelle 
anno di singular dicitori eh ■.; fi principio dall' amore del monu- 
mento, e termina colla deità. Recare pertanto quelle due iscri- 
zioni come somiglianti alla moniese è non conoscere in Tallo 
di epigrafia , Quid ditUnt unii lapin:!. Ed io avrei dato Delle gi- 

go, ben sipeiido che questi debbe tener dietro alla divinità (3). 

Kon ae s-gne perciò che dicendoli Htreali .Modico debbiti 
tradurre ad Ernie da Maw, No ! la dignitosi versione c quetta : 

Ad E^ole aiitanlt w .Vomx , o.« come in patria adattali «. 

eh; delle altre divinità: Vili Dmwqut quinaria frrotaae èotìzù, 
come nella [toma trionfi ola tlli li il del Campidoglio viene at- 
tribuita la ttMt , hiha haiitalonttti ami Dir ; Gioveqtivi 6 detto 
JibiiaMr del Campidoglio, in buon latino Doma Capitola, ma 
Vellejo i'.tercolo inv.-ce gli diresse la preghiera colle parole, 
-f-Vp/tr Capitolini, Cosi Cesare disse Wiguun C'emana, Felpna- 
tem Planatiti ri.-., e Nipote lasciò scritto Miliiads, Athtnitnsi, , 
Etaminonim Thtbama tic. piuttusto che Athtnis e TU Hi avente 
cioè domicilia in Atene e iu Tebe, s-nza che per questo due 
fi35ie di dire si muli il significato della cita. Se adunque dire 
liuculi Modicia à tu stesso cho tìercuii Mediciano , sali egli un 
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feecedere i confinì inlesi dal Ventilino, u leggo quale ila scrilU 

Madie -io • :/r Io non senio col >ig. G. L. che al tetto calo Tribù 
li tultintenda la preposiiìooc ex. Sarebbe questo adattare In Tar- 
inolo Ialine alle italiane , non legni re le prime net loro tpirito. 
Al Quietilo Cai. T. Fuòìa ìo sottintendo urffragium firmi in Tribù 
Fabia , siccome appare dal ver» di Orajio , Hic mukma io Fa- 
Ha , multa™ vaici ii/e Velina (6> 

Uè giova il recite U beriiiooa monteie di Jonìo Viriana , 
ov'Ercule oon è detto abitator di Stoma. Cresta tende a pro- 

allorché venne dichiarato Dio indigeni di Monca. Una volta 1- 

qual uopa erasi che un privato ricordasse simile avvenimento 
come se qucito dal suo arbitrio fune dipendalo? C?) L'altra 

mostrando I' uso di accennare in setto caso il luogo , ove il 
nume venerava»! , -ad" il *lg. C. L, potevaoo quadrar* lo paro- 
le del M.flji - /''oei.vSaf 1r911a9u-.n1 f«<"i (Bj. Faro uoicamealB 
ouetvare che il lu<>go ove I» J- :i venerava , tolevaii deli- 
ziare io due modi , eia tono in tetto caio tuttautivo , onero 
dtcl<nato la agcell-vt. , ed .n questa seconda maniera divemava 
cognome, non aggiunto, «icconie opina il tig. C. L. , qual era 
qusllo d'.«.KO. -li Sonl-.mo eC- (q). , 

So quella difcrema lune naia considerata dai tommi no- 
ntW ohe mi cita il tig G. L. , mioori tarebbooo Hate le di9i- 
- caljà che dovettero sormontare e pregiudizio del vero. Pago io 
della lettura de' classici latini e di pochi lapidprj, non so nulla di 
ciò che scrii-era il Passeri, il Cudi ed il Grcvio. Mi se il Pas- 
seri prrse il M Cario a dativo aggettivo , i latini e le lapido 
mi assicurano che il tonanti™ Canài! , Vnuvtu! , Agurium si de- 
clinano Dell' Rggeltivo Cniranat , Vttw/iaax , Apaiem. Sta adun- 
que per b maggior probabilità che quel Jovi Cstio , Vesuvio, 
Agurio sia suslantivo in ietto calo piucchè non aggettiva in 
te no. Laonde ognun rade a che metta 1" autorità quando è com- 

Lo ilesin valere ha quella d-llo Scaligero o del Cudi in- 
torno alla voce Tiaea. Imperocché qaeita parola cisenda deri- 
vante da luogo , q.iaoda fusie panala a persona , larebbe , per 
le regole generali, divellala cognome. EJ è certimenle fuori 
rV uso che una, donna ti animarli Cnl cognome prima del nomq 
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gentilizio 0-.h di cui sonovi unii esempli ne' lapidari. Talrd 
imperlante non p.itendo elter- in qua! luogo ne cognome □( 
prenome, udii deve uni sii ad Olia, ma beai! «11' Enobolico ) a 
cori essendo , uoo ti può Tinca (piegare k non coli' ablativo 
locale gentilizio. Quesli rifl-wi tmuoverebboe-o per avventura il 
rigido Bliflei , gii da altri riconvenuto, e lo Indurrebbono a ri- 
cbiamire fra le genaioe quella iscrizione a' miei occhi, purga- 
rissima pili di quella incisa sullo al busto dell' insigne maestro 
Moreelii (11). E il «ero, io reggo che ona figlia di TauroSla- 
tilio marilata Dilla famiglia Qiia scio)» il. voto per Quitto 
Sonilo. 

Tauro è figlio probabilmente d'un di tei fratello, il qnal fi- 
glio prese il cognome dal pr-nome dell' avo , Qmd tir pateatU- 
ùmum ardahaà atgmiuaUim. Che se il Gudio , delta gii buono 
dal Bimard : ficai la tane ffWi, legger volle Seriori*), non so 
che dire del suo privilegio di cangiate i maschi in femmine (13). 
Io veggo ohe nella pietra leggesi nettamente Quinto e Tauro , o 
però te il Gudi volesse legg Scrtorio avrebbe dimenticata la 
lesti m onia ma di Plutarco ; io Mario ) ebe Quinto Settario non 
avea cognome. Il perche incontrandoti qui quello di Tauro pro- 
' prlo della gente Slatilia coniolare prima e dopo Augusto , cor- 
reggo l'errore del Fabbro , leggendo Slalilio invece di Statario ; 
e cori tutta e netta la iscrizione ss ti ritisna Tinca in sesto ceto 
locale gentilizio , con» lo è pura Timania , con buoni paca 
dell' Avercampio e del Grevio. 

Eliminiamone il monumento. Ivi li vede la statua di Mer- 
curio , avente una boria alia delira, e il caduceo alla sinistra, 
• v' è sottoposto una capri ed un gallo. Non 0 adunque ri me- 
se bino il monumento da non poter capirà per esteso il nome 
genliliiio dell' autore se fune italo quello di Monismo ; ni- so- 
rebb'egli «tato coti dabbene a riempierlo di emblemi col sacri- 
fizio dsl tao amar proprio accorciandone il nome. Aggiungasi 
che la voce <Woma*w sarebbe!, in buona ortografia lapidaria ac- 
corciala in consonante, aggiuntavi la N per lo quale v' era l'op- 
portuno spazio. Poiché adunque 1* ipotesi di quelli tlrafelciooi 
Unendo il buon senio ; e li voce Timonia a chiara e spiccata , 
fori' è conchiudere che ohW agetat il Crevio quando cercando 
difficoltà, ove non no eiiMeaoo , immite li lezione di TOsrii» 
Monianai , come se fnsie necessario V accennare pronome, no- 
,ne „ e cognome dell' notori , quando tante lapidi mnstrano l'a- 
ni dell'isolalo cognome. 
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Finalmente riipondi al ri g, G. là eh» te nel marmo non , 
legge» I' autor del monumento , come nella mon.eia iicrizione, 
allora il li luppune eretto dall' intera popolazione nel luogo ilei- 
Io ove la deità er* venerila. Ma se Del minumonto vi ai «Gor- 
ge espretlo il privalo aotora, allora non e necessaria quella 
Conlegn-aza , potendoli dare che ano letica andare a Dodona 
od a Eleuii facon* altrove d-i rati a Giove o a Cerere , er- 
gendone in propria patria il tempia o la Maina. Nel primo di 
tjueiti caii trovo elegante la beinola ìn ablativo locale gentili- 
rio , del qua! uso ne troverà la conferma in tanta lapide il tìg. 
G. L, ie>orra Mancare tutti i Ionici che lo non ho, e db' egli 
follie Je, Sono ee. A. B. 



MEDICINA. 

Oiiervazioni iiiU'uei c gli effetti del carbonato di potatala mediana, 
tette dal Sig. Dott. Tommuio Farneie al Regio Titillilo di Scienti 
ed Arti, la Milano, odia ledala 7 .Ygojto i8i3. 

Ella è quella Memoria di tal pregio, che all'aver ottenuto 
applamo nel dotto lunnotnineto Coniano , ben le Ma , «he ti 
Aggiunga il farne qui canno , pet iitruclone dei Leggitori non 
meno . che per dovuta onorami del giovine Autore. 

All' occaiiona di chirurgico lemigio , come Conrittor chi- 
rurgo nell' acciipedal di Firenze , fu preso il SU. A. da gravim- 

■crive. Tolte , febbre , eccellivi leparazione di linfa coagulabile 

meli di quella iufermiiiimo stato, formazione e apparizione di 
copioie renella. Gli- lovvenne allora che io limile mali Ili» ca- 
gionatagli dal predominio dell'acido urico, l'illustro ano Mae- 
Mro Haacagni avea fatt'uio del -carbonata culaco di polaua. 
Coi! fec'egli pnre , e con loinma ma maraviglia provtì noci 
più tardi che il di luiiegnente un grandini tuo miglioramento , 
quanto alla tona e alle renelle. Laiciati tutti gli altri rimedj , 
a' attenne a quel 10I0 , e in capo a iS giorni cenarono ip targhi, 
icsie , audori , e lebbre ; e dopa ire meli , tornita anche la 
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Foce , lì vide pregio che ristabilito. In questo tempo , eingift 
par aria , e lenii discuntiouire il ranta benefico usa del car- 
bonato , di cui la dose sull-t prime fu di un denaro e meno , 

In capo al sellimi mele della sua assenta , ai rettimi al Con- 

dÙKUort , senza pib risentire incomodo di jorte alcuna. 

Diessi egli in seguito a considerare qttant' eragli accaduto, 
« sopra tulio porto la sua attenzione mi maraviglio») discio- 
alimenta della linfa coagulabile , effetto del carbonaio di potas- 
si., che lino allora non era italo di verno nio nella medicina , 
accetto che n-lla pietra e nelle renella. 

Affine di ben conoscere e (Usare onesta coi) utile proprietà 
'etal esirbon.ilo «turo di potassa in simil genere di malattie , 
IroTÒ egli indispensabile l'esaminare riguardo a ciò la macchina 
animale coli' anatomia e colla fisiologia. Sotto tre rapporti in- 
traprende egli questo esame. Calcola primamente gli elementi 
chimici, di cui ton composti i materiali immediati degli ani- 
mali : Ìndi cerca di conoscere I principi e I» natura della linfa 
coagulabile, onde assicurare la solubilità di quella per m'.n* 
del carbonata: per ultimo, ne stabilisce l'uso ìn tuli malattie, 
come venirgli indicata dagli efijtti impensata mente ottenuti 
Dell' esposto suo caso. 

Fa precedere a tutto una chiara descrizione « un erudito 
racconto di quanto concerne la natura, la fabbricazione* , le 
proprietà , gli usi differenti del carbonata di potassa, sìngolnr- 
mente in medicina , omettendo quelli che appartengono alla 
Arti , vetraria , tintoria ed altre : nota i principali autori chs 
*e ne sono occupati , come il Bolraio , il Monte! ec. e il Pel- 
ietier , più degli altri esalto : e riporta ciò che colla propria 
. industria all' » limi ha aggiuuto, per liberare il carbonato saturo 

di potassa dall' alcali, 

Dupo ciò , entra il N. A. con occhio anatomico perspica- 
cissimo nei più minuti recessi della nostra corporea macchina j 
esamina , descrive la costruzione , la posizione , gli nffi/j , in 
totalità , delle arterie , delle vene , delle libre , delle glandule , 
la formazione, il passaggio dei diversi fluidi : accenna gli errori 
di sistema recentemente scoperti e corretti : insomma da aper- 
tissimo linceo scrutatore passeggia (ranco per quegli angustissi- 
mi ed oscuri labeiiiili infiniti, «uiro i quali mite adempionsi la 
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«ew marie inlerne funzioni animali , e 
Iute, fon è punibile di quello (ratto darò un transunto . enen- 
du esso compoila lutto di tuccesiive «posizioni , delle quali l'o- 
metterne una è un turbarle tulle , a alnien togliere ad eoe quel- 
la chiarezza, nella quale distingnesi per modo il IV. A. che ' 
quel leggitore anch' tuo , il qual Dulia lappi» d' anatomia , in- 
tende e qualche cola Impara. 

Esposta la itrultura d-tl corpo umano come un aggregato 
di vasi che tessono membrane , glaudule , visceri . ì quali vati 
per la loro porosità vengon nutriti da un fluido , che chimica- 
mente esaminalo è u n'abbonda ni isti ma linfa coagulabile disciotla. 
nel siero, 11 N, A. frana in seguito a lungo del modo con chi 
segue, mediante te chimiche qualità e l'azione del earlAiriil» 
taluro di polita, il necessaria scioglimento di questa linfa 
coagulabile coagulala , allorché in quello italo di eoagirlazion» 
più o meno si trova per morbosa adozione. Quello scioglimento 
segue appunto in forza di una sostanza dissolvente , la quala 
consumi pure la diale» : e quella proprietà ha egli riconoscimi! 
nel carbonato taluro di potassa. 

conta averne egli ottenuto costantemenle projperi enetti In mol« 
litiime me cure, delle quali pana ad ejporrelepiù importanti. 
Da questi eff.lti , dopo Za ftabilile teoriche e gli sviluppati prin- 



la ron tulio I* .impegno d'un Rio. 
aoalofihi (lojj lervidamenie applii 
giudicata dall' litoti'* Cornetto , < 
lolla , egli è on dover» del giov 
colle i ' , a pubblico giovami 
tutte le soddisfazioni , c la più bi 
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olle iouguaghaou 

fi. ><i . che •■,■„>•■■ falli nell" reliquia delle vie militati 

de' Romani, ecc.ucobé duuitero ? Danoeno adunque pe[ ne- 

piroechft icavato in qneita maniera, gii falla era U irradi, la 
quale cola là migliar' era all'industria, e potatila prodigio** de*. 



■e gli erano d* oltacolo per aprir»! comoda «rade , d-1 che 
HO abitiamo ancora il («timoni" lotto gli occhi voitrì nella 
Crolla di Pozzoli , e nella Strada del Furio nell' Ombria , ed 
altrove. Quanto era facile u'ffomani il mandar (.io a fine , «I- ■ 
nettunio difficile larebbe italo a 1 Muri ; anzi mi avanzo a dire, 
ehe alla Milizia Morsica , il cui nerbo e forza maggiore coa- 
■iite nella reluce Cavalleria , avrebbe recato civetta Tagliata 
grand* imbarazzo , e Hata larebbe «' loro fini oppoila. Mentre 
difesi i loro nemici da questa triocea , e tolto a loro il mudo 
di scagliirltli adotto «on velaci cavalli, li tarebbcro (cavato 
il loro precipizio ; il che non i da eroderli, fi poi quante mt- 
gliaja di uomini sarebbe italo d' uopo impiegar iti quella tea- 
vazionel e frattanto come combatterei Ma i Pae.aui l'avreb- 
bero fatta, Qua'PaeiamT Quelli ch'erano imi trucidati, ogi- 
vali li erano io quelle guerre altrove , [asciando deterle lo loro 
caie, e le ville tpopolate, come dalla Storia t coi! chiaro 3 
Ma li può replicare , te quella era tir ad a , nelle tligioni pio- 
voie tari diventata inutile , ed anzi nn fono che itrada 7 Sa- 
rebbe quella una forte ditficolla. te non si potette ritpoodera , 
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che quigli Interra menli di «rada , che ora aprono il cani mino, 

e dito qualche palmo sulla dirittura del bordo scavare, ho tror 
vaio, eli' orano aperture fatta sppotlz con dolca pendio mila 
campagne prossimi, appunto, le mal non mi appongo, per dar 
facile scolo all' acque , ed insiemi comodo di ritirarli all' uno, 
o all' altro de' carri , o veicoli che Incontrati si /oliera per 

ture, che sono colà dava la tagliata sembra interrata, erano 
fatte l' uni dall' altra circa duecento passi lontana , distanza 
bastevole par ritirarti a dar luogo a' cani , che t' incontrano , 
ed alla acque lo «colo. Tolta di mezza in questa guisa l'accen- 
nala oppoiiziom, pano a confermar 1' opinione mia, olia {bua 
una itrada militare , col porre in co alide razione , che dalla 
parta d' Otranto dritta cammina verso Gallipoli, cominciando. 
B' piedi delle coitine di qua d' Otraqto circa nove miglia , e 
continuando (ino a quelle , dalle quali a Gallipoli ai discenda. 
Estendo quatte due città porli di mare dagli amichi molto fre- 
quentati I' uno alle bucche del mare Supero, □ aia Adriatico, 
a l' altro iul mareJunio, era mestiere, che si denaro tra di 
loro mano comodamente, ooil poi traipono dilli [milizie , 
come delle cote al co rumatelo iettanti. Ciù non ti sarebbe 
potuto fare tenza una diritta e comoda «rada; mentre al pre- 
senta, che più non v' È il viaggio da un' all' altra di cedrile 
cittì, è molto incomodo per »l poltri sinuose, e lunghe «rade, 
che certamente tale non sarebbs, te susii licite quella via , ch'ei- 
aerfi «tata tuppooiamu. Aggiungali che una euusiinil via mi- 
litare alUMveriava la Penisola Japigia , o Terra . d' Otranto di- 
letUroente da Brindili a Taranto , perchè facilmente queste due 
citta marittime comunicassero , come chi.tr .inente appare dalla 
eirte di Sanion d' Abbeville., e dall' Accademia Hoale di Parigi, 
ebe notano gli antichi cammini. Il perchè mollo naturale co)* 

■ero i Romani anche fra Otranto e Gallipoli, Cini parimente 
marittime, e che questa via £«( un ramo della -ia militare 
Trojana da noi parlando di Baleso mentovata , la quale sulla 
marina per valli, e munti continuava sin' al Promontorio Ja- 
pigio a Salertino , »ul quale torg*a la piccioli citi* di Leuca , 
la cui vestigia ci facciamo ad illustrare, 
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TEATRI. 

Speravamo d'avere io S. Radapnda un' open buda bastan- 
temente dilettevole per variare il trattenimento ; mi la musica 
di Fioravanti Don e Hata accolte, lino da principio, con quel 
favore che il valoroio maestro tuoi meritare. Amori a diipetto è 
il titolo del dramma. La prima donna che non manca di voce , 
■sa di diiiavollura lu la scena, e che non sembra per certo beno 
ittruita nell' arte del cantare , nuoce forse più che non giova al- 
l'effetto del componimento ; il tenore scioglie la vocb con modi 
bilicali, e Poemi, ch'i la più laida colonna dell* edificio, tiene in 
allegria la brigata per quanto può. Giacché sono ali' argomenta 
de' teatri secondar] non passerò lotto silenzio lo spettacolo del 
Prometto che la compagnia Durati rappreseuta al Leniaiio. Q ne- 
tto componimento , metto in verso da non so chi, sembra piut- 
tosto una parodia , che un' imitazione del famoso ballo di Viga- 
no. Si può paragonare, ridendo, l'uno all'altro ; del resto il 
teatro di Porla Romana è sempre pieno ogni sera , e questo * 
quanto desidera l' impresario , e ch'io gli auguro (per lunga 
tempo.. 



AMWDNZ J. 

Y. uscito in luce in Milano dai torchj di Ciò. Pirotta in 9. 
Aidegonda il volume teno ed ultimo dell'opera intitolata; Sto- 
ria delle Colonie Ingtai in America dalla loro findailone lino alto 
itaSilimenlo della toro indipendenza di C G. Londonio. Il prezzo 
dell'opera e di llr. ti Italiane. 

Compendio di Medicina erotica veterinaria di Ciò. Battista 

Volpi proiettore di clinica nella R. Scuola veterinaria di Mila- 
no , eoo un' appeodice in fine sul metodo di purgare i cavalli 
in primavera col verde. Volume primo. Milano , iBi3 , dalla ti- 
pografia del suddetto al prezza di lir. 3. So. 

Le suddetta opere si vendono anche da Maspero eBuoehcr 
successori da' Galeazzi in 5. Hirghuitl. 
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IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



N. XXXVII. DoMBHICA II SfcMEMBllB. 



et veriSai ipia conceda!. 
( Oc. no dorilo. ) 



Cantone di Girolamo Verità (*} fotta da un codice ch'era già nella 
libreria di S. Sahiadore di Bologna , mhc or li trova nella Bìblirttca 
di quella B. Univcnità. 



Lieti , dolci e soavi 
Amorosi pensieri 

Novell «mento al mio cor entrali , 
Tulli i noiosi e gravi 
Volgi! r co numi e ferì 

Soa dai mio pelto al vostro entrar faglili 

E sai eoa voi restati 

Sono i leggiadri ed aiti 

Che col corpureo velo 

Mi par che infino al cielo 

II basto spirto che {-iacea si dalli : 

Talché vatlea mercede 

Felice ho I' alma il eh' altro non chiede. 



(*) Di Girolamo Verità celebre poeta del tecolo XVI, lodato 
qui dal? Arioito nel? Orlando Furialo , e dal Maffei nella Verona 
ilfuifrata, faremo particolare menrione in altea fascicolo del Poligrafò. 
Velia preientc cantone , del pari che del prologo delf Aaguillara t 
pubblicato nel quaderno p. i. andiamo debitori alla corleiia del tig. 
Dott. Già. taiut d'ogni letteraria dircipSna telanliiiitno cullare, e 
mgti itudìi atcheologkt paitiivlarmcnte venata. 
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Io non avrei credulo 

Con voi potette unquanco 
Domesticar si ratto un uom selvaggio : 
Ma «perto l'ho saputo , 
Poiché djl lato manco 
Lasciai per voi l' antico mio viaggio. 
Che cosi il aolar raggio 
Di tenebre non priva , 
Se cresce, alcun ogir«tto 5 
Ut larda il chiaro effetto 
la ud momento il loco 0/ egli arriva, 
Com' io presto mi trova 
Cangiato tutto , e fallo uo uom di nuovo. 
So qu-l benigno sguardo 
SI alteramente onesta 
A cui nell' alma mia piacque crearvi , 
I) iaee messe , ov'io guardo, 
E a quel che '1 spino è desto , 
O eh' io potsui aperti a lui mostrarvi } 
Sentireste esaltarvi , 
Perù che gloria avria 
In me di sua bell'opra: 
Ma non può il vai di sipr* 
Mostrar fuor quel , che il cuor dentro desia, 
E com» ho a schifo e ■ sdegno 
Ciò eh' allrl brama , e cerco un pid bel pegno. 
Dico che quando Ìp miro 
La infinita bellezia 
Creata senza pari al mondo tota 
Ad altro loco aspiro , 
E vaga por di altezza 
La mente al suo faiior pensando vola , 
E in la celeste scola 
Del h-t viso contemplo 

Se questo e tanto intenso , 
E così m' è del ban eterno esemplo 5 
E con la sua oueslsde 
Imparo ad ir la >ò quaì tian te strade. 
Ch' io »«■, ehi non pon freno 

Godei nell'altra patria indarno aspelta 3 
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Cosi ne più ni meno 
Chi i rei desir non spoglia 
Il callo amor di questa in vano affetta ; 

Perù giù por ti a Urtila 

Se in lei reitg è di vile 

Per farsi li gentile 

Che gli pnna piacer perfettamente , 

E poi eh' altro non cura 

Quel ch'ella brama , insieme e' il ciel procura, 
Ch'era più che sepolto, 

Ma che a morie il bai pensier mi han lolto. 



LETTERATURA. 

Senza nome d'Autore e comparso io quelli giurai, liceo ras 
pare a Firenze, il presenle dialogo, elio noi abbiamo stimato 
convenevol cosa di qui riilampare , non solo per desiderio di 
adornare con eiso il nostro Poligrafo ; ma indulti da altri par- 
ziali rispetti ancora. Dilani egli li manifesta per questo dialogo 
come né sole ni ingiuste si f issero le sentenie da noi altre vol- 
le pronunziate sulla Crusca veronese ; o con esso per la nessu- 
na che le ha fitto il Poligrafo , si avrà ora una qualche rispo- 
sta la lettera inserita nel Giornale dell'Adige li 24 luglio de[ 
corrente anno. Oltre a ciò questo dialogo pel lepore e per la 
dottrina ond' è sparso , per la forza del raziocinio che in esso 
prevale, e per una certa non so quale disinvolta eleganza che 
diletta insieme e persuade, riuscire debbe gratissirao a tutti co- 
loro che tenori sono e zelanti del decoro del nostro nobilissimo 
idioma. E questo dialogo serve non poco a sostenerla e difen- 
derlo , della qunl cola tanto maggiormente andiain lieti in quan- 
to che ne sembra lavoro di penna toscana. Cosi in corti pagi! 
accade, per gl' ingegni quello che per l'erbe in certi terreni, 
cioè olia quando citimi sieuo per naturai loro condiziona , an- 
corché inculti Ira le piante selvatiche e parassita non lasciano, 
di produrne qualcuna spontauearaoote che bella ed utile iti. 
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DiiT.oeo f*), UlaioeataH il Si , il 36, il 46. 

.... rilenltm dirne «SUBÌ 
CW ma»? Hot. I. 1 mL i. 
Il 3l. Che ne dici, fratello? Nella gran fumigli! delle pa- - 
fole Italiane noi lìamo numerali lielli 0 (comunicali. Tenevamo 
di ej>er votatoli legittimamente nati dal Trenta accoppialo ai 
numeri cardinali per quanlila progrediva. Ttamn che ad 
allontanare da nui qualunque Impella di bastardigia , e a go- 
der libero passaporto ne'regui della Grammatica bastasse che 
la Crusca avesse posto in elenco il nomerò Trenta coD' Uno » 
col Sei, ni fosse bisogno di conficcarci individuai me ala uel 



(•) Nella pnfitifof ni Focnooìàrio ttumpitn in ferma eattn- 
toluto titolo Vocabolario degli Accademici della Croie a f, XIII 
legge" la tegnente trienne dichiaratane dell' Matti e Compilatori. Fi- 
di restituire alla lingua quella sola parla dalla naturalo tua 

ftlto di poter vendicarle: TUi i'E VOCI già di sua proprietà 
.lai Raccoglitori (della Crine* ~) DIMENTICATE , u non OSSF.K- 
TiTB, E anta di gii della ni principi,, , che ~U iettili» di TO- 
GLIERE ALLA NOSTIYA LINGUA QBBSTA VERG0GS1 eru 
i;jfo ùngiate de! metterai e^i e i tuoi Bolltgfd alt i/nprua, éagH 
-tceademlci mai condona , di dar fiiaiaunta ali' Iljbu uh per/ella 
Parabolano. 

DI e/aal maio egli abita enervata la tua prometti , liliali Qper 
valermi delle me tiene parole ) tieno le più rìpoKa ricoheue , 
•mali le graife , avuti i tesori dalla Crmca dimenticati o non 01- 
f errali, e da eoo t'Jtti nowelfarnente alla luce , appanni dal pie- 
traie Dialogo ; nel quale con iieherzcooti verità coilamalnnienle ve- 
glile ricambiami ia alcuna porle le dariisime acerbll* , alte OHa/l. te- 
Ipegio Compilatore in tuono tenera ed intitme allmggioio ti è abban- 
donato contro i Tononi, l'rof. f. Vili. I. 13 600 ulte 3 della f. IX. 
corpo del Dislonario per ordine d'alfabeto. Ma ora ebe il Vo- 
cabolarista dell' Adige ha creduto Colt ucce>sn rissima I' Bggiu- 
encro al Vocabolario «epuratami nte notali e splendenti di bel- 
liisiml ciempj lutti ■ numeri generali dal Trema coU'ajula de' 
tìumeri cardinali , esclusi nui soli , chi vuoi tu eba d' ora ia- 
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giunta ch'egli vi ha Mia del Trtntadat b del Trenlalrè, o di 
latti gli «lui nostri fratelli ( Motòri tsmpra noi ioli ) « ali. .ir,, 
superflua ; D noi non siamo più voci di galantuomo che telivi 
col santo timor della Crusca. 

Il Tifi. Caro fratello , lu ciarli coma una digressione : ma c' 
fa d'uopo esser giusti , o atterrare la fronte al cospetto dtllj 
ragione. Noi non siamo stati trovati , siccome il Trentudu? e il 
Trmtalri nelle Vile de* Santi , nò dentro gli scritti del Bembo 
o del Salvini , o di altro classico autore. Dunque la nostra 
espulsione è giustiMlma. La verità va innanzi a tutti i riguardi, 
c* io i per danno ohe ne riceva , la so tacere. E vuoi che tutta 
la cauti? Mi riempie di consolazione il singolare onor, che si 

a far parta del Vocabolario Italiano , il quale , siccome vedi , 

vi fa il Ttènlù^-pUm e il J"milaeÌBOue col JWjwJ/s. Piacerai 
soprattutto il vederci oasi felicemente Innestali il TWoUo ed il 

/tour: de' quali era si ardua a conseguirsi. Or vedili diventiti 

Ma via , non oader di speranza. Il nostro esilio dal Vocabolario 
non sari lungo . e noi vi entreremo per la porta della Peri- 
frasi. Tu sarai il : ■ .i- a .,o, ed io il TrntaqaalUo~p:& -d«j. 
D il. Eccellente pernierò. K accia insieme che ai conce* 

d'oro novellandole venuti o»l Vucabolsrin Italiano , appicchi!. 
moCi eoo uo pu* di moroso» qualche fugiiUioa di quest'ero 
finissimi su la faccia ; e giiiaodu via 1' avverbio P.i dive on. Io 
troppo comoua o plebeo, dicamo r Il Trtntu-p{*at-tmo , e il 
T'eitG'/i'jti'o-y'ita- dtv. 

Il 36. Per la duna Minerva , mi entra moltissimo questo 
tua ritrovila. Ma patini si possa andare un Untino | iìt avan|i 
neir «Ugania, diesalo : Il ZVnfa-fitì-uao e il Tientaquaiim- 
Mù-du\ 

Il 3l. No, franilo, no, no. Più presto il Tnnte-prmot- 
Uflo, e il TrtMoquatl'o-chiil-ilu'. 

Il 56. Divinamente. Quel pmiar sembrami di miglior pelo 
the il sia , il piia , ed il pino* , e li sì attaglia leggiadramente, 
il Tirnìa-pnisor-una , e il T.-talai/uattro-rìmi- da'. Oh oh per Ed™ 
belle parole, belle gemme di lingua! Piò Piane, Pia-' Dia, 
f'-i-j da' , e alla testa loro 11 Pioor con la D'una e l'Eden. 
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Il 3Ì. Tolto Sor di farina. Ma ecco di qna il nostro CO»' 
par vicino Quarantotti. Guarda coro 1 ei ne viene tallo in galla- 
ria. Addio , compara Qaataniaiai. Che buona avventura ti e pio- 
tuia , che lì veggio il arrubinalo dall' allegrili» 1 

11 46. Osservate, umici , ottenne il bel nome limo nuovo 
di che il Vocabolario Veronese mi ha decor-jto: il Qtiaranui. 
Sentile che grazia! 

Il 5i. Oh dio che cara cosa ! il Quamniti '. Oh ra cho sei 

lieo tuo abito Quaraxlaiti 7 massi ma me 11 le dopo che quel bene- 
fico Vocabolario, supplendo a! difillo del Fiorentino, l'ha già 
meno in rubrica marchiandola solennemente dell'aureo tuo si- 
gillo : mentre il mio e quello del qui povero mio fialello ce 
vanno senza ; e a noi tocca di [lame appianati nel landa delle 
botteghe come merce di contrabbando, ni ci e data mostrarci 
al pubblico che iti le cartelle del lotta. 

Il 46. Ben vedi che i numeri della vecchia denominazione 
col passar di continuo tu la bocca del volgo inviliscono, e 
ch'altro debb' essere la lingua del volgo, altro quella dell' uo- 

tn poi allorché mi avverrà di stare co'Baginnieri , vi andrà 
con iudoiao il mio antico Quarantotti, ch'i V abilo di confiden- 
za. Nel consorzio de' letterati porterò il petrarchesco Quotai f ti t 
dono anch' esso dil Verunese , e del qnalo fo assai conto, per- 
chè non amo restar da meuo del toscano Ventri e Cin/uansii. 
Ove poi m! talenti di andare nelle brillanti compagnie, e scio- 
rinare a bella danna un bel complimento , me le presenterò io 
abito di gala, va' dire col Quaranui, che, come vedete, è 
pieno di vezzo , e lutto odoroso. 

II 36. Bella torte eh* 0 la tua , compare mio , 1' andar con 
tra abiti alla persona,, corno il celebre Sperandio. 

II 46. Bella aorte di vero , ma Dan tanta coma quella del 
Ondici. 

Il 3i a il 36. Oh oh eh' è italo, compare? Racconta , 

It 46. Piccola bagattella ! don ti deve essere occulto che la 
Crusca Fiorentina fin da principio gli avea fallo il correda del 
sinonimo Batti , onde chiarire I' etimologia della voce Dottino. 
Ha il povero diavolo non osava vestirsi di queslo Volti , por- 
cili la Cruace gli area appiccato alta schiena quelle brulle ma- 
iuscole V. A. dinotanti ch'egli era un ciarpame di ferravecchi. 

Il 3l. Ed ora che n'« tuocesto? 
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ti 'A I! Vocabolario Veroneie Innamoralo dal Dodici ..... 
Il .li. Che gli ha fallo? 

ti \b. Gli hi regalilo 

II Si. Che colai 

Il !&- Intani da quell'odioso cartello . ; . . . 
Il Ti. Che eo*B 1 

Il 46. E preiervalt da ogni ruggine di vecchiume 

Il li, -Mi che cola ? 

il 4.(1, Dm altri sinonimi deli catini mi fj»n e Dati. 

Il 3i. Oh vaghe»™ di termini puilHr Dia '. Date e Do» eoo 
un 10I0 1. I Boti «.portoli , i Oott meli de 11* anno , a Ir Dot» 
eottellaiioui. Che linguaggio nettareo ! È cote, proprio da bi* 
aire per la dolceiia.. 

11 46 C <A , par eiempio , te a qualcuno fari meitieri di 
di» : Dodici r util«UoU eh» lliuem dinanzi a lai a cantare : a' egli 
Torri dir querto con eleganti • nelle parole, fari: Dazi runi- 
gnaali che ife/tene diurna ad lui cantare. 

Il 3S. Oh vedi- i bai rn -I-Ili di «ile , che quell' nono dab- 
bene n' ha litrovalo ! Iddio lo benedica. 

Il 3i. SI pure. Ma mentre i numerali preuo che rutti da 
Ini ricevono b-neficj , e tolta novelle forme ringiovaniscono , 
noi ioli (ìamo dimenticati . e ciò eh' è p»ggio ibatiditi , ami 
morti del mito alla buona lingua. E se non si trova per noi 
pure una via ni entrare nel santo grembo della Crusca , credo 
ci potremo far dire la mena di S Gregorio. 

Il 46. Non entro in consolarvi di quella disavventura , ma 
Dittaida se desidero .... 

Il Si. Di graia, che significa egli quello bel termina 
Diaaidm ? 

Il 46. Noi capite ? Lo in Dio. GII è uno del cinquanta mila 
giófelli. Par continuare adunqua il discorso, Ditioida se desi- 
dero di vedervi riolegrati di questo torlo. E ae lapeisi imtna- 

II 3i. Il attuto t gii immaginalo, caro cnmpare. Odila, 
M ti calta , e ajulane del tao consiglio. 
II 46. Assai Volentieri. 

Il .li. Abbìam pensalo di presentarci all'esimio Vocabola- 
rista sulto la vene della Perifrasi tenuta di termini da lui me- 
desimo ravvivati. Con quelli abbellimenti io sarò il numerala 
Trenfn-pniiw-uio , o mio fratello il T 'eitlayBattro-chiù-itV, 

ti 4S. Bell'Istmo divifamenlo. Qnoili eletti vocaboli non 
aoao «ari in quella grand* opera collocati, parchi vi rallino io- 
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damo e »uperBui Dirariameute a'che prò ri gran coniano di 
caria ? L* averli polli là dentri aema quello villane majuicola 
V. A. gli è un dire ; f-noe pronllo. Coi! addobbali , mi avviso 
che troverete lieta accoglienza. 

Il Si. E h a raccomandare più efficacemente la nostra 
causa gli ai por-gene una supplica unta inaurala de* suoi oo- 
voili vocaboli 1 

Il 46. kmìùQ , tu hai formala la Marna. Non li frammetta, 
piii indugio, e mano alla penne. Innanzi tratto , acciocché non 
facciali coniuliooe, partiamo gli oflicj. Tu, Trenta-pwor-wto, ar- 
recati alle miai la nuova Critica dell'Adige, e vigila allento 
. sulle parole. To, Trentaquatlra-cnià-dis' , aiccotne il più savio , In 
farai da Oratore , o in cnrrente Italiano verrai «ponendo i con- 
celli della tua mpplica. Ed io siccome il più pralicO del nuovo 
linguaggio , di cui ho 1' oa,.r* di far parte , come vedeste , 
I' andrà ingemmando de'suoi più tee! ti vocaboli eia aapro. 

Il 36. ÀI fratto nobile e dalla compilatore dal Vocabolario di 
Verona le infelici ed umili parole Trentuno e TrenlauL- 

Il 46- Scrivi. Al diritluricri marinala et letroeo VocaboUttario 
de Verona le miserie et picchine paranoie Trenta-protor- uno , o Tren- 

II 36 Piano un poco , Dottore : facciamoci a ben inten- 
dere. Quelli bei termini tono otri poi veramente della Crucca 
Veronese? 

D 46. Tolti , talvo la voce Vocabolario. 

Il 5t. Dice il vero: ella è voce del martello del Timo. 
Peccata che la non aia della nuova famigliai 

Il !,(>. Tira rananiì , compare. 

Il 36. Al tribunale e olla cattedra del gmaJ favellate noi par- 
tiamo unite ì naitri lamenti uggendoci con dispiacere icmùU dallo 
g-arde volito opera, nella quale non fu veruna di noi tra le altre 
senile da voi ricettata. Quindi alla dementa nastra ci rinolgìamo , 
affittili ne addolcisca V aipra no/a e dolore che ci travaglia, e 10I- 
ler.WJBWle ne conceda luogo nel da vai rigentilito alberga delle parole.. 

Il 46. Ch uh ! Tu vai fra le nuvolo co' trattali. Ma «cóvi , 
ed osserva com' io con letterate versione cangio in oro ,1* or- 
pello , e acrilico i tuoi (entimemi. Alla stanga et alla tariffa 

dello partaepre Koffetto Che fai che non Uorivi , e mi 

guati con maraviglia 7 

Il 56. Garbatisi imo tradottore , m' hai tu preso per (rate 
Puccio? Non,* possibili; chi questi sìen termini del nuovo liu- 
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guiggia io ehesbbiam detta dì icrivere ; o eh» l'accorta Va- 
caboliitario nnn gli abbia nauti come anticaglie. 

Il 5t. lo gli ho Iati! davanti, s Milana è coni rallignato 
col V. A. Riposa tranquillo sulla mia 'vigilanza, lascerò pas- 

sare parola , che non risponda esattamente allo tue, e non aia 
massa in questo vocabolario siccome gemma di lingua. 

Il 46, Onù dod mi cavare fuor di paiienz* , e aerivi sc- 
emamente quello che detto. Alla ilanga et alla carina dello par- 
latale icr-Jfello no' ememora faccioni dell' aed guadandoci condispli- 

no' cafra gli alni mori da ra* aotrgala. De quieeite .... £ aerivi, 
scrivi, campare , e non temere il' inganno ) De auic ale che 

amogont dalla d'illazioni. 

It 3t. ( 'gangherandoli dalla riia, ) 0 io non aono piti il pri- 
mogenito figlia del Trenta, o più leggiadro parlare non ai ù 
mai udito sotto la luoa. Ed osservo ai t. 7. f. 1S4. L 14, che 
11 savio compilatore generalmente parlando delle soe giunte 
espressamente dichiara , che TUTTO APPARTIENE A RICCHEZ- 
ZA RI LINGUA. 

11 36. ( Dimenandoli 111 la panca e ibuffanda. ) Vado avanti , 
Dottoro. Laonde imatrite, diionorale , lenta valore e pieie o™ ob- 
brobrio .ramo fmnode, non «wri m piatola giubba , né pannicel- 
lo , nè manto , né cappuccio : e perciò dilaniate e hrnagliate ora dal 
iqffreddore , or dalla febbre, andando per la limolino , e dannale a 
star co' ragazzi , to' balordi , co' baffoni , e tulli omiciattoli che yen- 
don pei ce e migliaccio. Coli ciascun uomo et vitupera , ci pone I piedi 
mi collo , e dal como'tlo ci ìepara de' dottivi , de* Filoi-fi , degli 
Astronomi , «V Grommatici , e da tutte le chiare opere a* inchioilro , 
che ci /bandiscono come parale it'aniere , ' zotiche , e di pctiimo odo'e. 

11 4(1. Compare , In mi sgorghi periodi Ja sommergere. 
Ma non monta. Con la «stenti idi .—. , Jr . del oaovo «Ile «apro 
utekmeoe • riva felicemente. Soft ri : « to la . metter fipelfore, 

mila. Lande monti* , Ij'ditr , d.ivefudiote x e 6">bbi->ie tiemo qui* 
gnude , pungo abiiendo de jivibeHo , de paneeHo , de manto Iva, d» 
gatlofod-o : et prie ohttla enipote dilaniale , bftnle lima dalla 
fredda, tuwd dalla fie*e. Et ad .mogma turale od abrtgarn 

co'petilli, con le guegne , co' ginlo(ri , e! onne ometelto che /ne 
mtrcaantetia (due a, compara,! mcrcaanlerìa , d.is a} et onne 
omezrHa ehcfae lactcaantcrìa do piscio e! de gatluf-n. Ve chettn 
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matterà gnun ce ne aanta p'ìmendoci il'ngtia, e dìtetnreranàvci éd 
Caller, da Pinot , da Sterlomaehi , da Grammuffiritranzoli , et da 
unni opero ircro o" nomino , che ti tconcacdano a guarenti di pa- 
nnile tlraffu, tirchie, et dt trema/micio tito. Va bene, «r Iipcl- 
tore 7 Sono fedele 7 

- II 5|. Fedelhjiimo più che il Saltini , più che ano «pecchia 
delle fabbrica di Murano. 

Il 36, Ed io più stupefallo che le oche di Manna Cecca ! 
Tiemrni piede , compare. E qui raddoppiami noli e preghiere che 
più pretta vi piacerà rititiate il tesoro del gmtieto rottro fireìhn , 

eoniiguire battesimo r cananiuaiione umida la nottra brama. 

li 46. Et quii dnUriamn roiti et preghe, elle piò noceti' tra tu' 
tn placenta riteitloti el Inauro ... Sia un peeot cancelli Te- 
tani , e correggi , o ( per mare col noitro Compititi!* un vo- 
cabolo piti civile) carreggi,, Tesori , che ha piii zucchero. Te- 
iera non è pia voce dj usarsi che dalia plebe. Scrivi adunque - 
ritritiate il lettre del grati*, rotto fabalare , t>ii a 00' ottoirliaio va 
con ratta alterità ai' otrerile nom pere noitro calleggiarc et calaa- 
ttetiazione legando nottra appip'to. ■ 

Il 5r. Allo lì, Signor Traduttore : la voce Alteriti non la 
trovo. 

Il 46. Cercala al I. -s nella Gionta,. ove, inlennemente di- 
chiara» , che TCTTO APPARTIENE A HICCHEK* DI LIN- 
GUA ; e da quello innanzi , occorrendo , vedi le Giunte. 

Il 3t. Hai ragione. Ma piano. Alterità t legnata per voce 
•mica. Ouerva. V. A. Ciò dìec'che non se ne devo far uro. 

Il .'16. Parli reltiuimo. Dunque mettivi Alteritadt. Quella 
non porla in fronte alcun «egno che la condanni , and e vo- 
cabolo eletto, non estendi ne Autorità ne Autore piCt termini 
di beli' uio , ma Allarilade sd Alloro. 

Il 3i. Perciò viva l'attori di questo ammirabile parlatore. 

II 36. Vado avanti , e tn' affretto alla perorazione. Contl- 
deranda che roi ariti ramatala da profondissimo tonno il Quaran- 
taiei , il Cinquantaiei , ed il DorfiW , e j tanti sinonimi delT Uccel- 
lo, e le tante roci di cai non -'è nota la lignificazione , il Petterì, 

h S&ùao Dottore , ho da metterle tutte quelle voci len- 

m lignificato ? 

Il 4tì, Oibò: troppa lana alla rocca. Supplirò io cai saggio 
di qualcfieduna. 

Il 36. Ma te U toa voci, che non «'intendono, porcile ve 
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tifimi vedi? Per BtCCHEZZ.l D! LTNG0A J pe'snoi 
futuri h i logli i , come gii stivali e ls scarpe nella bottaga dal 
calzolaio. , ' ■ 

II 36. E mille altre «ci di ilmU fitta co! gran Bi'Wo ed an- 

medio rfal «Dolere- , aiti dal nulla : il che empirà noi di allegrerà, 
e vai tecandn il naitra piccolo intendimento n' avrete gloria lottane, 
e ne raccoglierete grette e parale di Inde dall'Algebra , e dililf Letteré. . 

II 46. Cattando che avete ni teiumaita dal mbet il Qtiaran- 
iti, il Cintjianiei , r il Dati col Desi, e gli Armi con gli AicìtU 
li, t gli Aucielli, e gli Attuili, e gli Augelli e gli Oieg , elaSca- 
figlio , col Gambettilo, Il Decimale con la Contegno, e il Vanchi 
cari lo Sbandatalo e il Prativo con la Fratiugno e milìia di chettt 
simiglio cm \o grm Ghiavola et edam lo ciccala Diaule ino nepo- 
n'Ito; tratte un noi con vaccìo remeja dal sipolco , ami dal nlgatta , 
vel dalla rien : che a noi irà taglia , et a vai segando ricino cupola 
percipenea fi prubica /paria , e ne iWrairete graie e profrtie da!V Al- 
libra', e dalle Lettore. 

ti 5Ì. D:.[le Lettóre , eri mene dallo beitie , prineipalmeute- 
dal Someio e dui Bua. Ma bada , Dottore , che «1 la voce Per- 
ripcnta vi è V interdetto. Ecco il V. A. 

Il 46, Ebbene , si rispetti il decreto del savio compilatore. 
Cancella, e metti Intendacelo. 

Il Si. Ma questa pure è notata per modo buso , ei * della 

Il 4^. Oh corpo di Malcometli! Nè latendacrhio ah Percipen- 
tt '. Dunque Olila o Cailana. Osserva »e queste vbd senza 
macchia. 

Il 3t. Seni* macchia. Dottore: elP hanno sul Corno Ioli E 
I segni di castità. Cuitama e Cullo per Pernierò: belle parolai 
A proposito : mi cade nella eufonia una cosa. Perche hai tu 
posto Zag'ia per Gla/a , mentre il nostro compilatore con tanta 
liberalità ti regala una bottega intera dì gioje a mio parer» 
meglio arrotate , e più grosso : Zai , Zoja , Jaja , Giuja , Goni- 
dio , Gatildere » 

11 46. Ho prescelto Zd-Ifa perche madre di tre rariasimi 
aggiunti , Zagiiota , Zogloto , ZugJon, 

Il 5i, Ed io avrei dato a Jaja la preferenza , perche sa un 
po' di Ghetto, e ricorda il parlare de* Patriarchi. 

Il 46. Ti Io pure avvertito, cha te, non ti garba Grumi per 
Gloria , la puoi mutare In Glolia astratto di Glatiaio, u io Go- 
lia , o in Grotòire tutti sinonimi immacolati. 



11 3r. Hetai tulli, Dottore; e' anno li beiti ! cacciagli talli 
quanti, e sggiugnivi anche la Giuliana, e II Giojor*. 

Il 46. Non vedi , che quelli due sou della Crusca , e parti 
fuori di uso 7 

11 36. Voi [ale piii chiacchare che quattro monache al par- 
latorio. Finite! , Dottore , eh' io tono al mio termine. 
II 46. Ti •odo ai pano! , compare. 

Il 56. Dunque esauditeci. Colt gli Dei ut concedane di vedere 

P Orlando m il Goffredo , onda ancora per ali raddoppili la Mét- 
ta , la bontà , ed il pregia del veltro Vocabolario , come ora il fu 
per Fra Guiiiatte , Fra Jacopone , Fra Simone ed il Pecorone. E 
abbiale memoria di noi , ondi poniamo ed ora e ogni di più tran* 
/urei vottri legiiiimi Servitoti, 

11 46. Adanqua aialditeci : et li DoaUtuadli viottoleino di gu.ii- 
tare pomatamente rivalleti en cheito tentil navata partorire ti Bal- 
lando , et el Goffrìdo , onde art pere ckestì >' adaopH la beallà , h 
baiala et io pretgio del nono. Vocabolario , come taira fot pere Fr.i 
Guitton*^ Fin Jacopone , Fra Simone , et Fra Pecorone. E mentine-. 

Colonici Serr liliali. 

Trenlayrwar-an*: 
Trentun uuliro- cfau-dV, 

Dal Borgoro -di S. Creici Vtmadi della V. dima ie Giulio ii 
tredici anno ter il milia DCCC. liceo /atto, siete contenti 2 

Il 3l. Statiti, tciabordili onma i Certaldesi alla predica di 
Fra Cipolla. Lttmiiiiimo Quaranieì , eoa quello tuo itile liquido 
come la luce , e più purgato che Toro dello zecchino di S. 
Marco , tu hai dato vita e nplendoro alla coltra supplica , U 
□ade coti ridotta, parmi debba toccare la radice del core, e 
inondarlo di compiacenza. 

II 46. Corro tubilo a preaemarla : e ri do la mia fede , 
che parlerò con tutto il calore. 

11 3i. St ; co' dolcissimi modi del tuo parlacare scoffelto , se 
ami veder «indite la nome umili» imo prtgaiieni. Mira che io 
pure comincio a tinger nell'oro la mie parole. 

Il 56. Ancor io mi acato gii infoltita di questa divina li- 
vella , ed ho cupidenta , o per meglio dire iodo gii capitato 
d' impararne una striscia. A lala effetto darò cementa ad una 
raccolta alfabetica delle tue più scelte paranoie a vantaggio de- 
gli studiosi. E alo coitolo a cui dedicarla. 

li Si. Ai due begli occhi dalla nuova lingua Fra Guittone , 
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• Fra lappane. Intitolandola: - Grammaffa delio nobile, t! 
vaiente Gramuffiatronula Trontnauattro-cteù-otf. 

II. 56. Posis io eisere pejo che toipindaio col capUttrio , se 
non Io fo. 

Il 5». Ed io par accentrarmi nelle me pia ripolte bellezze 
lo cairn di metter mano ad una fedelissime versione delle odi di 
Orazio cairuiuaa4a doiciii imi mente eoil. 

Dig crtri Rei , lf«™ , nepotìlie 

TUTTI ad un tempo ) Ah , ah , ab , addio tuffi Dollor Cla- 
roni» , addìo zugioio S'titte-pnuar-wio , addio laccante Trenta- 
ipiattro-chiù-du\ \> ' p i />J 



Tragedie di Sofocle tradotti da Fe.'iec Belhtti , Tomo 1. JM/Jano , 
pel Unni i8i3. 

Io Don io se bene o mal m' apponga , credendo che errai 
diversamente fra loro Iradur ai debbano in volgare i.° gli an- 
tichi Classici, i.° i moderni da noi molto estranei Attori; e 
per terzo i contemporanei Scrittori in lingue europee, da quel- 
la , in cui Vogliano trasportar», non totalmente dissìmili. Parmi 
che in tradurre questi ultimi non pìii di fedeli* debba servarsi , 
di quel che basti a recare dall'une in altra lingua il pannerò 
in modo, che sembri egualmente nato in mente al traduttore e 
'juivi a fòggia sua configuralo, come nelle proprie tue forme 
natqae in mente all'autore: il che con altro modo dircbbeal , 
f.ir K che di traduzione non apparisci sospetto o iodizio nel 
Terto tradotto. Ad oltener quello scopo, che- pur dovrebbesi 
aver sempre in mira , ben li vede che un ceno grado o genere 
ili fedeltà, ai conviene , il quale molte differenze ammetta nei 
modi del dire e spesso ancora io quel del concepire idee ac- 
centi ti e , quelle idee Hot che e coitami , ad usi , a circostante 
nazionali per se indifferenti ti riferiscono: ed è questa una cosi 
difficile bisogna , che ha fatto pensare e scrivere a taluno , ri- 
chiedersi non tuia d'ingegno, e di penetrazione in chi cosi 
traduca di quel che n' avene l'autore j che è par malto dire. 
Tiè il dico io gii : chi sembrami a ciò bastare il paragone di 
un sitnil tradurre al importare dal patria suo in altro estero 
paese noa persona , cangiandone gli abiti , l'acconciatura, gli 
abbellimenti delle suo mode pei tutto ciò che Vi corrisponde 
nel paese nuovo , e serbandone scianto le caratteristiche cisen- 
iUU qualità; 



Kob cos'i » delle altre due spezie di Scrittoli ragioniti , 
Togliam dire i Clanici amichi , e i Moderai io lingue da 11» no-, 
•tra molte ettraaee , dei anali la straaazzs i tieni siasi da con. 
aervare. Beo più rigoroaa dev' ettere in questi ardui lavori U 
fedeltì, merci che vuoili, per quaul' t postibil mai, colle iole 
forze e dovizie della propria lingua , non perciò maturata a 
corrotta , gli (leni abiti , gli ali bei li meati , le mode inette, non 
che le (Uonomie e ■ modi tutti delie persone rappresentare. E 
cade qui in acconcio il rammentare la Mtira che all' omerica 
venioae del celeberrimo Cedroni fu falla , tenia scrivere o dir 
motto , ma tolta alo dell' amichiti imo patriarca premiando un 
effigie che il veneranda barbuto volto mostrava da inanellala 
chioma riderolmeme sormontalo, e la pertona d'uà elegante 
ricamato firn rivettila, eoa manichini, con attillati calzoni, a 
•carpini , e fìbbie , e tpada , e ciondoli d' oriuolo vagamente 
adornata, Non otando aoi qui pronunziare ne in qual tento , 
né tino a qua! legno fotte giuda l' applicazione di tale carica- 
tura ad aa lavoro che quell' intigne uumo non die. per vertio- 
oe , ne lacciaia qui memoria unicamente per meglio elprimero 
l'idea nottra ; e fori' a oche per dire, che d'un Amore alasti co 
antico esser non poata pregevole ed utile altra nrtii.no da 
quella che eoo i tempo Iota fedeltà, per quanto, ti può , tutta u» 
terbi la fiaouomia , il contorno delle membra , e gli atteggia- 
menti. F . 

Ori venendo al soggetto di questo articolo, a noi per l'ap- 
punto tal sembra la traduzione che qui annunziamo , e di cui 
adetto ed in qualch' altro numero ancora faretra ditcorto , cha 
ai culli leggitori nostri avvitiamo riuteir non debba disag- 
gradevole. 

Ai molli elogi che per coti bella fatica ai inerita il N. A, 
e che noi andremo » parte a parte tributa u dogli , volentieri 
jvremmo voluto aggiuguere l'aggradimento di qualche tobria 
erudizione eoa cui avesse un poculio corredato quest'opera, 
in prò di qu e' molti che non tutto tanno od hau presente ciò 
che a meglio putirà certe bellezze mirabilmente avrebbe gio- 
vato , * pocliatimo sarebbe al dotto ellenista cottalo. Olire non 
più che Ireula linee ch'egli premetto aveste sopra, Sofocle , e 
dodici d'argomento toor<i ognuna delie tragedie, s'egli qua « 
la , ben di rado , spargeva brevissime nule a spiegazione dei 

in poche pagine al Eni, è da credere che que' molti glie ne 
arrebbero tapmo grado. Non à perù, che questa tua avarizia; 



(S,, J 

o eccellili inbrielà non paisà tenerti in canta di ani ceti» 
modelli*., ad anche direnila gravità, progj che in lingula* 

temiamo essere il Sig. Ballotti, a cui ben può dirli in mona 
d' uccia mai ione Marie animo. 

E quanto a fiiunnmia originale fedelmente qui prellnUtp 
in bellissimo italiano linguaggio , qua! mai (ara desia, la Dna 
gracilini ma , anche per chi duo e uiiuimameDie greco, ravv- 
iandovi idee, pensamenti , e ragionari, Inni dal cumini anitra 
et differenti , e nel tempo «etto di unta lodano , maettà , a 
nobile nmpliciià ricolmi Egli è ceno che al leggero quo' 
sublimi medili culi tradotti, tale a lenio nomo >' ingenera 
nel!' animo veneraiione , commovimento e religìota Itimi , ahe 
ben giusta appare la costante tradizione dell' altissimo conto in 
che tempre si tennero a a tener l'hauno t greci esemplari, 
che Orazio volea di e notte per le mani degli amatori del ballo 
b del grande. E coli riflettendo , (accorre alla mente che un 

«Irbr. Ultima di que.u spezie , quella cioè dell' Iliade , dell' li- 
che pregiate, ha il mento di «(figurare all'occhio della menta 
Boa laJa e A «ottante niooamia ong.o.ile . che oon può noo 
«tare . |U ella del p.o ferace O.-ero ai trovar nell'una e uali* 
•tira di qoeite due tradot.uoi uo cui) tallo cari Itera di c.ngt- 
nalill nella ntonomia dei ilo- ri'aoJi Auluii , beo n ncouosco 
veriiunt» fa.ii.ro deuo, rhe S^f.ele e l'Omero dc'irtg.ci, 
e Omero j| SJtocle degli Epici, c. e, vuleati dire, ih- Omero 

focle ; r che'qu.'i. i. I «ai tugir ■ : r;.».!"... .m.-i.l.. età rile- 
ttolo e rohuilu non men d' Omero. 

E ben tale di coltrinoci lo si ravvi» in quella vartione , in 
cui il N. A. gran cura ha posto di conservare energia, col 
rendere concilo e icrrato lo itile. Eccone un qualche esempio, 
Neir Edlpn Re, 

E rocche, e navi. 
Se di gente van prive, un nulla sono. 

Orutor prodo 
Tu tei, ma trillo aicoltaior ton in. 

l'ago aster di tutti 
M" Iniegnar le scìagu* „ I' eli molta , 
E r allo coro. 
Iteli? Edipo a Colono. 

Kon v'è per l'ira 
Vecchiezza mai fuorché la morte. 
Il l'erdon d' ogni colpa in trono tiede 
DI Giove al fianco; al luo pur segga , ó padre. 

Accorto Duca 
Narra il prò, tace il reno. 
MFEictoa. 

Vili 

Sentenze quelle , o da approvarlo i vili. 
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n„J U "! '* ce ! eb,e .^«™ in «i EI C | lr . riconosce il FtalrTM 
Orette , è con .1 rap.do .„|« « tesa , ohe nuila uo imm3s , alni 

dell uni ali altra l e p Mpo «, c lu r i, p1!le> 

li. non sono da tanto , nude potar giudicare te inl«ra gin 
tempre I. traditone , e fi,™ ,„,,,.„.. j*, bbiellQ foto ™° a ciò 
rni nasce , rallentando a quitta coli felicemente laconica ver- 
done 1 altre diverse che noi ,„„ ,»„,,,. Ml „ mbrl che „ B 4 
■raeado dall» , l.mira d'Alfieri profiiio , Bbbi , Be econom( , 
d, parole g.ud.-.aeamente l„| WM , DnJ , , lBr | nnJ[i dlM . verba . 



in al? v ,ri "" llim """ '■'< r-SSit-»-; porr.™ 

.1... nun >ero (uiia gì, occbl | oru || c „ 0 f r , in ,„ dj „ ue „ a Ciin 
■"re riputate versioni: dui q Ua [ a o.mfr.mo multerà ben di 
cerio , quanto p„„, i 0 « ludiu mig | iotar w |lfforf , 
bcJJis.im» f.vella nostra piegarsi „ ppit „ coodn | 
iniend-re e (salire , ■ (importare e far n 



TEATRO FRANCESE. 
Il venerdì, eh' è giorno di riposo per gli spettacoli dalla 
-■■>•• , m . ii.i ijualene it .li.nin al teatro franale. Jer I* altru ap- 
punto mt et son.. scontrata con parecchi, che inoltrarono d'in- 
lettene», eoo piacere .Ila rap presentalo ne. Si recitava la 
fante par amour, commedia d'una condotta semplice ma inge- 
gnosa , di caratteri ben concepiti , e d'un dialogo che avrebbe 
maggior garbo le sveste un po'm-no di ricercatezia. Di questa 
«orla d. componi.neDIi leggieri e dilettevoli aobonde In icena 
frantele; etti tengano il metro tra le gravi commedie di ca- 
rattere, e quelle che nel breve spailo d'nn atto raDoresenlano 
un piccolo avvenimento do imiti co , o romanzesco ve r,i ficai-, 
con leggiadria. Rimangano tuttora alcuni buoni allori al nuovo 

Dami,, e Madama Duraturi si fanno applaudire neVlÓro rVpX 
tivi caratteri , porche recitano con iotell igeili» e eoo perfetta 

tr^n?''™*'' l'I,""" d - 511 " OD "l*f nu ' "° a oomiponde alio 
(capo prima no dell- Irttadoiw , e per oontt^mi, non coopera 
lodevolmente ali. totale buona riuscita d'uno tpettacoto. 

KB. Le note d'uno Scrìtiore d .„, „. 
1 ab. Andrea Dardi promesso nel fascicolo p. p. ti 
venluro. 



Errala. Nel num. XXXVI. pa g. S 7 5. liu. io invece di ptr la 

-,.m panala ivngoa Miriti da un faida , leggasi dalla foro pomi:., 
i parane mtjUùda. 
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IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



N. XXXVIII. Domenica 19 Seitemsrk. 



Se piai .... tpam rei et ventai ipia concedali 
( Cic. no Coni» J 



POESIA. 



Ignoto e ver quando la greggia iipana 
Si tonda , s guidi al foncé a alla pastura , 
E per qual più l'appigli egregia cara 
A italico terreo temente intana. 

Ondi avrà leni nell'eli matura , 

Na l'altera mia ipeme ulcir può vana, 

Che 1' arbor meta di mia man si cole ; 
E non di frale ingegno opra * codetta , 
Eppur I' arbor »' allegra al noitro culto. 

Ni , perche lenta sorga , avaro ha ìl Iole , 
Ne pud, custode è un Nume alla foresta, 
Temer di greggia o di pattar iniullo. 



(*) L'aurore di anello lanetta i l'egregio e colla giovane V. . ; 
B... veneziano, di cui abbiamo ailta valla ovaia eecaiionc di jjj 
dilanio , calla defila Me, nel nari™ Polìgnijò, 
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LETTERATURA. 

CMttmtthm cjìnt WariWa, intitolato Dialogo fm Ù 3l il 36 
e il 4°. C « ■"""•' > /"Wrfwto.) 



E queste fono le più r-poslt ricthatt , queste le grazie, 
questi i (Divi della. noItra lingua , quei» lo auturale tua defedai 
compilatori del Vocabolario Fiorentino defraudatale , e dal Ve- 
dagli Accademici «cw-iiie, E beneficio egli chiama 1' avere (/™- 

boeco lotte quelle voci ch'eraosi a bello studio dagli Accade- 
mici repudiate e dannate come lordure. Si è quindi sfatato in- 
Ionio ai vocaboli anticali il aavio e Mulini mu loro divisamon- 

e quelli particolarmente che giusta l'oracolo del Venusìuo col 
perpetuo agitarti e rivolgersi delle lingue vive ponno rinascere, 
e tutto d) realmente rinascono a duo» vita, e racquistaoo li 
perduti loro onestà. Ma fino a che per la penna di abili e pru- 
denti ieri Bori giunga il momento di questa resurreiioue , gli 
accorti Accademici li avvitarono di notare queste foci col mar- 
chio dall' interdetto , onde dali'ooa parte fonerò di «accodo 
•gì' indili per l' intcUigenia de' vecchj volumi, egli rendessero 
dall'altra avvertili * non farne uso u=' loro aerini. Ben a] Irò e 
stato I' avvilo del Veronese Compilatore. Volendo egli mostrare 
quanto i Toscani siano mal conoscenti della vera ricchetza 
della propri» lor favella, ha dichiarati degni di entrare nel vivo 
tesoro della nostra lingua i più vidi e morti vocaboli, e nno 
solo morti del ludo, ma contrari alla presente indole della lìn- 
gua, ma fuori d'ogni speranza di essere mai più rimessi in 
onore, ma ioni, schifosi , e sopra ogni lede ridicoli, e gli ha 
mostri come sacra cosa agli studiosi del bel parlare , e ne ha 
crealo un novissimo gergo che chi giungeste ad. intenderlo hen 
potrebbe tenersi da più di traini , che interpretava il pigolare 
de' passeri, e il crocitaro de' corti. Uosi ha egli disfallo in un 
punto quinto crasi in tanti anni e con tanta cura operato fa' 
vecchi "° Jl " sapienti, i quali con ingegnosissima allegoria pre- 
sero a loro insegna un Frullone , o diedero ■llUcudenia l'ap- 
pellazione di Crusca cui mollo li più bri fior ne coglie , onde iu- 
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legnarne ch'osti intendevano a «parare it fior dilla lingli» dal- 
li mondiglia, I' oro dal fingo , it cibo ds' numi da 'quella del 
ciacco , a Ut,- in so ionia , non d' ogni erba lucìa , ma <T ogni 
fi„re ghirlanda. 

Ora la riverenza che meritamente li .1 -ve al rispettabile 
Compilator Veronese non faccia eli? li tradisca la vtrila , e 
l'amor delle Ledere ne incoraggi a fargli u 
manda; Avete voi falle nel ratto Vocabolario q 
tantissime separaiioni ? No certamente. Voi avete 
■chiede acque de' fonti con quelle delta palude , il nettare col 
marciume , U parte viva a fiorente della lingua calla fracida a 
cadaverica. Perchè adunque intitolare l'opera vostra Vocabolario 
degli Accademici della 0«..-a, mentre la Cinica non ne sa nulla, 
mentre il fallo da essa è tuttn il contrario del fallo vostro , 
mentre la Crusca Fiorentina dichiarati di raccogliere li più bel 
fiore della favella, e la Veronese pnoo tutto il ino studio nel 
rammassarne lo stabbio 1 Dunque qoel tifilo e bugiardo , dun- 
que non pili Vocabolario degli Accuicmici della Cinica , ma Dtt 
Bonario della, locieià Cefaline. Quello è il deposilo della lingua 
viva ; quarta è il deposito della viva s della mona iurta ad un 
tempo, lo quello la luce e separata dalle tenebre ; in questo 
«li elementi sono tutti confusi. A quello l'epigrafe della Critica 
fi più bel fior ne coglie; a questo l'epigrafe di Mestuiio Monna 
Bilia etiam juugtbal cerpara «Wr. 

A che, ciò stante, riducati il merito della tanto da vai 
medesimo predicata vostra ftuca ? A quella dt un dipintore , 
che in vece di mostrare , ad esempio de' suoi discepoli , le di- 
vine tavole di Safaella, e di Miclielangelu , mettesse loro do- 
ranti gli scarabocchi deli' antico Giunta Pisano , e di Margari- 

Ma coil'ajuto dello mia Giunte il lettore presentemente può 
intendere le parola oca aucora intelletle di tté OutUBM , di 



Mttc H i.r* egli V .verte -rneXats, 
Del casto e florido corpo del Vocabolario Fiorentino? II cele- 
bre monsignor Bonari non avea egli da pia che meno secolo 



allora incolla , to lta ara palila ed or- 
r voi li è fatto (per ciò che (pelli a 



Ma il Versane coaipilalor della Crmca notò qaalche errore de— 

Gioì, dell' Adigi ). 

/I compilala' della Cnaoal Di quii Crusca ! Dell» Fiorenti- 
na? u > di sicuro. E quii altra Crusca v' hi danque oltre alla 
Fior-mini? Ma nag e di nudare ad un mani fello errore di 
(lampa, chi ha iridilo Compilatore invece di Sconemtore. E pote- 
vate in alcun» parte aspirare al bel titolo di «io Riitoratore: 
che pr^ziuii a molli riipelli in quo' sette volumi e li «rie ag- 
giunta da' buoni vocaboli e delle buone dizioni. Ma eiie quasi 
ipariicono , ■ muovono compassione affogate io quel lag j di 
parolacce, alle quali è ben raro che si vogga iu fronte il im- 



bandita di pernici e di ruspi chi può aiaaporarla ? K I udire 
eh? Tatti appwl.'ene a ricckma di lingua. Se qu=>ta è riccheiia, 
che «ara la miseri» ? Ha icendiamo alla vaniate emendazioni 
delle vdci Cefc< e Soila. Son'el/e poi voilrfl veracemente? No 
mai. Imperocché l'errore alla voce Cerco io cui cadde il Sii vini, 
fu notato e corretto , è già leuant'anni, dal Fiorentino Dollari, 
e voi medesimo il confessate ( Pref. f. 1 1 ) 5 e I* altro alla vaca 
Scita venne emendalo in grazia dell'interpretazione a quel, vo- 
cabolo data, non già da voi, ma dai Deputati al Decameron^. 
Pure li abbiano per tutte vostre. La Crusca ve ne riferisca gra- 
zie infinite, e a non lasciarsi vincere di gentilezza ve ne ri- 



cambia colla desia 



: rap penato 



il ima buratto con due toppe ; e coti due altre ella ne rappezza 
il vostro , ie il turi seni ile. Uno sguardo al vostro Far dei reco , 
a all' Alice. Voi interpretale quel primo per Parlar da le iato, 
agli occhi un po' di collirio, e ri l-ggeie attentamente lutto 
quul pasto di Francesco d' Ambra nella Cofanaria. Ma chi f ■ 
quel che fiatane II qua con fir liei leco ? Que' mi pa/oio Propria 
i miei panai : Io ro 1 uip-lta/lo e Intendere Dove gli parta. Questo 
è l'esempio da voi citato. Se Dio vi ajuti a camminare per la 
Via du' carri , n„u vedete voi , die questo non boa /òr del , ma uà 



C !»7 ) 

Jbrétìla, e ch'elio ! de' panni di colui che parla? Non .vi dica 
il buon tento che quella diigiunzione Jàt del, lanca di /Wj), a 
un lieve «icore di stampa , cui ogni meicbino leggitore lenta 
essere compilalo» di Crmche per se medeaimu aa correggerà 7 
Ha che dico errore di stampa 7 V edizione da voi eletto citala 
dei 1S93 per Filippo Giunti in Firenze porla Jùrdrl lutto onito , 
a l' articolo cai , in vece delta congiuntone con. Come adun- 
que spiegare quello lolenuissinio scerpellone , senza cunvenire 
che questa Tolta Omero dormiva profondamente 7 

Palliamo all' Alìce, Memi ni celi' «empio da voi addotto 
parla di madrigali fitti da un poeta talnmajo . eh' egli appella 
venditore <f alici; e non »' è facchino ne feminella , che ignori 
eiisr l'olire nn ghiotto e saporoso genere di tardelle , eh» a 
noi viene di Spagoa, anzi proprio d'Alicante, da cui ebbe 
fbne il'auo nome. E che avete voi fatto di quello peica? Un 
legume , la tpelta. He bisognava poi tanto acume di mente per 
avvedersi che P Alice era luti* altro che la Spelta. Ballava un'oc- 
chiata alla Cruica che porta il diminutivo Alitata nel lignificato 
metaforico di Spodi nn , eh* tale di fatto a' è la figara di quello 
piccolo pesce. Ciriff. C.atv, 5. 90, Una rotella prete t e un' alterità 
A-cm in mano il CauaUera accerta: E non li dico te taglia ed affit- 
ta. Or bene ; vi par egli che un grano di tpclta poua essere 
metaforicamente la spada d'un cavaliere 7 Duole alla Crusca , 
per non aoperchiarrl, il dover restringere a quelli dna ioli 
munuicoii , in ricambio de' vostri , la ina liberalità., meatr'ell» 
ha modo , le il desiderate , di MMWervM più generata. Ha ci* 
baili a far mamfotta la tua buona intenzione. 

Il Ita qui detto non tocca che I' onor della lingua , di cui 
indubitatamente l'insigne Compilatore è splendido luminare, ma 
auggetto ei pure all' acci ini. Veniamo a ciò che tocca l'onora 
della Toieana. Taccio l'aver egli affermato che 1* edizione del 
Vocabolario Veroneie * falla per logie™ alla aotira lingua quota 
vergogna, la vergogna cioc del miserabile italo in che l'ebbe* 
laicista gli Accademici della Crine», Taccio l'altra dura ien- 
lenza, che la moderna Firenze non è più qaella de' SahìaH , • 
de' Segni. Ma ogni Toscano , che sia tenero dell' onore del lue 
paese , pud egli lenza profondo rai tri ita mento odini dire lui 
viig che i Fiorentini iprezzano al preicnlt i laro grandi autori Boc- 
caccio , Dante , Villani , Petrarca , come anticarie , e ichernUcono 
chi li legge , e ci studia : che hanno già rinunziato a euri bello itile 
che lot fece cotanto onore , e cedutolo a cui pianta» : che finalmente 
nello scusi* Toscane i rafani temano non ale' colti da' loro MutitH 



f Mi 

M Daat* ùi mano? E che n' avrebbe egli detto di più dotato» 
e pin croio , >a i ToJcaiii fonerò armento? Àvrebbooo eglino 
montalo per avventura quoita umiliante opinione allorché so- 
lennemente concellero la ooran* alla Dàttrttiiwm lopra In rtata 
pracnlt della line ■■■ tintinnai La ingiurie dell'uomo inaudito 
son dardi privi di puma: mi quandi) eicona dalia bocca dell' 
uomo caperlo di ripula lìon* , trafiggono ; a ciò ch'i ancor 
paggio , incuorano gli altri alle vii [ini e. Set giornale dell'Adige, 
è comparsa ultimamente colta Rota data di Trento una letirn 
aopra il dialogo tra il Capro , il Frullone , e Gi uni batti ita Galli, 
pubblicato uri Poligrafo , lettera dia pel castigato ino stil- Iri- 
dilo* d'un colpo il nome dell'autore, a che magnificando i 
morti Accademici d-lla Crusca , oltraggia apertamente i viventi 
dicendo : cht in loniria la gorria è ila farsi oliando pare li voglia * 

egli Bilichi. Sono ben lungi , quale mi trovo, dal Tir «co ai pun- 
genti rimproveri di quel Capro contro il Frullone : che nel pre- 
cetto di amare i nostri nemici non li comprenda quello di (ar- 
no il panegirico. Osiervo minato , che quella povera betti* in- 
giù ti munto battuta nella qultquìlìa , laicisndo in pace 1 vivi 

co' morii. Ma incarnare j morii, e predicar la crociata contra 
Ì viri, non par mi ne oueua lode , xit cristiana predicaiione. E 
che urebbe 1' autore di quella lettera folle uomo di CU*** ? 
Non gli lltrebbe egli meglio , inai ohe 1* guerra , predicare 
finalmente la pace, e lalvo l'onore de' morti, rispettare anche 
quello de' vivi? I moderni Accademici ben fone mestieri di ac- 
cattai la limoiina dal Vocabolario Verone» per provvedere ai 
bisogni del Fiorentino? E allorché pure verranno alia riforma 
di quella grand' opera, imiteranno ani I' «empio del Compi la tor 
Veronese , il quale per esaltare modeitameote le me jlluiirl 
fatiche , hi (limato bene di calpeitare con pie lovrano l'onore' 
di tutta 1' Elruria 1 

Ma io mi traggo fuori , «enia «vedermene , doli" allegro 
* pacifico mio carattere. Rientriamo in naturi , e ripigliando il 
buon umore del TrrnU-priaor~uno , lasciamo ai Giommuffaiitor.* 
tuli li gravita del conpare TMlaqaailn-ciùìt-aV. 
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ARCHEOLOGIA. ' . . 

Mote l'ano SaUtart del Poligrafi, alla lettera del lìg, A. B. pro- 
mene l'i fiicicala p. J>, a.° |6. 
(0 c .hi hi propano alcun dubbio sulla ipiegazìane della 
lapide di KtaHna , sa mala non avvisi ira i , fa imi circonsper- 
to del proprio mira Ammiratore degli studj archeologici ma- 
nife ttò que' tm* scrupoli per udirli di It rulli con argomenti io- 
lidi e vigorosi ; a guisa di Ciuco presso Platone che pomi a 
Indir l'ingiustiEia per ud.re da Socrate il trionfo delia giustizi». 
Mi come accade che anche ridendo (al fina li tocca il vero; 1 
dabbj tlecti. aoo paniti a molti lettori più persuadivi eh' e' non 
credea , aia che il vero l'abbia difeso non bene, aia che la 
fabbrica foiae il fragile che un loffi, foto bastane per rove- 
sciarla. Le riapotle date fin ora, amiche scioglier i nodi, par 
che morti altri a più inestricabili n' abbiano iiggruppatì: il per- 
chè a 'troncar la qitistinue ci permeltiam poche note , a rimet- 
tiam le cole al giudizio de' lavj lettori , da cui prendiamo su 

Goral n eia I' Ab. Borda dalla paiola- Modi e ri e mitiene non. et-, 
un nome di ottona derivante dalla famìglia Hauti , fi cai dimi- 
nutivo „,r,bbe , està dice , Voi. ioli 0 Monrm ec. Ma che Anicia 
pure non fiate ilmiaaiim , e non. deri.a«e dalla famiglia ANHIA .0- 
neane francamente nel fatcicolo dell' tt loglio , e citò Cotona; 
Cicerone , Columella , i Forti , e la Lapide che parola non fanno 

addurr* Claudiana , il quale nel Consolalo degli A>ICII Patina 
ed OUbrla dine aperto , nec Ir lalue'e potente» Anniadas, e 111 quel 
luogn eran da vedersi i commentatori. Sicché leggendo in Roi- 
nelio Aniciorum majnrei alt ANNIIS deicendere , 11/ a Cuediii CAB- 
DICII, a FUfia BVF1CH-, a WmUi MINiCII, a Vinili- VIMCII ; 
e nel solo Fioretti trovando la genti , direni coli , lapidaria 
AFRICIA , AStCIA, ATT1CIA , CAOTICI*. , CINICI* , BETVU- 
CIAv, CAMBICI* , COHIOLA , GEtiHiIClA , GYMNICIA , LIM- 
BRICIA, PANNICI*, TREBICIA , TBICIA, VERBICIA ec. Suspet- 
tiam noi pur* gcalitiiv nome e di pcnona ancor» MOUICIA , 
tanto più eh? pei marmi ci sono nolo le genti e le persone MI- 
NIA , MIMARLA, MINISI* e MINICI*,; no n meno che la IHO- 
DIA, MODlAMA, MOOIASIA, e... lo dica chi vnole. Vnpprena 
quelli principii di epigrafia non infirma v»an e il riflettere che 
I' «empio d' Àccia Atalia e la looria da' cognomi son fuor di 
luogo , parchi MOOICIA. ■>, noma di- fémmina &• un MODICIO 



f figlinola, il cai oswlo discendeva dai MOD1I , come MIXICl* 
lo è- d'un MIHICIO difèndente iV™. apptllationu dai MI- 
MI ; e FVFIC1A di Tifo fujfcio è liberta procedente come (opra. 
dafFVFII; e per finirli A MICIA FALTONIA e figliuola di 4/>i- 
tie Probo , e madre di Asino Probino , e il suo ceppo o calato 
derivava dagli AXN'tI, come dopo Claudia no ha mostralo il 
Heiuesio. Tale ci è panilo il pensamento di chi (crine i dub- 
bi , e lai i pur «oche il Doserò. Falso è poi del lutto che il 
luogo non tammiaiitd il noni- delle pinone, so fallo almeno non 
sono la Penala e VAIetsandria ne' dubbj prodotte ,(IC Aqoi- 
Ujmm FVix del Bertoti, a il Cùjm Veroaha Carpm del Musso 
Verone», e se loschi noci sono il MaSei, il La Dai , ii Vermi- 
gliali e tao t' altri , che buone ragioni ta quello adducono, e 
le comprovino eoa varj esempi etruschi , greci e latini. An- 
che il seguente inedito marmo ambrosiano leslè scoverto e* 
mostra , non uno , ma due libertini col nome geoliliiio pii.ee- 
dente da luogo 

P . VESETIVS . P . L 
MOAtSTVS . L 

VI . VIR . HfllOR 

TESTAMENTO 
BOGATVS . FECIT 

H . M . H . N . S 
chiaro essendo per la replicazione della aigla L esser Pubb» 
Venezia Moietta Uberto d' altro Publio Veneiio della medesima con- 
dizione iu quella guisa che Publio Septimio Ermo, in Fabretti è liberto 
d' altro Publio Sepcimio liberto ; Elia Mot nel Muratori è liberta 
d'un Tito Elio Peregrino liberto anch'esso a pedagogo; ■ - C. 
Giulio Succeno nel Malvmia e liberto di Caja Giulio Afri- 
cano Uberto del pari e carotiere romano. Per questo Caja Giulio 
Africano, a dirla coli di paisnggio , poteanii ridurrò ad alcun 
più quo' cinque curi Africani, che non ha guari vedemmo brava- 
mente raccolti co' lapidari alla mano onde intestere un eotal al- 
bero genealogico che muove le risa. Basti sapere , fri l'altre 
cole, ch'uno dei cinque fratelli è Cu/o Africanio Capitone «V altra . 
gente allatto e famiglia , come •' un umilia da se ; per cui dal 
Maflei fu rimorchiato il Muratori , per averlo questi dato ti.i- 
Ira primae cditionii urne fi deal , oc ii cognomen end. Postergato 
quello «onoro avviso si è bevuto to (baglio del Muratori , • 
sulla le d'un inganno, ti sentenzio francamente voler condir altri 
alta icoperla dtl vero. Ma ciò non conclude al noilr* uopo parchi 
•ebbene anche i numi delle ne/ione dai luoghi dai/ino comma ut» , 
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pura MODICI* non eisondo nome dì luogo db' tempi romani ; 
non potei dare alla nostra donna ni il cognome, ni it nome, 
avendolo eiia gentilizio, come par chiarita abbastanza. 

fui enere , fino coiianic te. ec sono formule cattedrali incon- 
cludenti , ornando leggiamo in Cicerone Fottumiam Su'pici, in 
Virgilio Deiphcbe Giani , Hxlcit Andromoche ; in Tacito A pica- 
tata Stjanii ne' Marmi Vaticani APPIA . CEIONI . COMMODI ; 
• nel Manuzio che untarti tre loouebantur m diccrent Terentìa Ci-, 
arami , Macìa Pompei, e quindi anche nel marmo di Monza Mo~ 

(3) Riletti i doubj vorremmo credere che la propoiitìone tpi- 
pafiat , non cosi pellegrina , come ■' immagina il sapientissimo 
epigrafe , aie «sia infcjj beniuimo , ma rivolta con vivezza in 
lichene. All'abate Andrea Borda cui piace la gioviti conveniva 
opporre una lapide di grave dizione, che fa principia dalla divinità, 
tai uccala H luogo ave luxante in patria adottiva era aeaentia, e che 
nondimeno aveste tuli' altro che Vailativo locale gentiliiie. Pro-; 
finuci dunque ■ cercarla. 

MINE UVA E 
CABARDIA CENSI 
MARIA 
C . MARI . VHBONIS . F 
V . S 

Quel Maria figlia di Mone Umbone * nome , o «gnor™ ? 
Innocenti ne' woi principj epigrafici coli ■ mane la pigliarem- 
no per nome, e per nome di donna, per noma avuto dal pa- 
dre, par nome di luogo non mai. Che «e un 5. Vescovo ci mo- 
strasse per avventura che nell'età de' Goti ci fa un luogo chia- 
malo Maria ; ci parrebbe dar proprio nelle girelle , te argomentan- 
éo dalla polena aW allo , lentenziat illimo deoiiivamante, che nei- 
l'eta dei Romani Minerva Cabardiacerae era in Maria adorala. 
Spiegando le lapidi pretese dei primi Cauri , cogli, esempli del 
•ecolo di Teodorico, crederemmo non conoteere in fiiUa di epi- 
grafia quid dìsteni aera lupini*. Ma vediamone un'altra. 

HEBCVLI 

VADVNA 

C AIUtì FI 
LIA . V . S 

Tadana è nome di donna o di luogo? Per donna la pie» il 
Bimardo , a il Muratori 1' accolse , o una donna pars anche a 
noi. Lo utuo dicati di 



UKEllYAH 

SVCRVM . . 

MKDVSSA 

V . S . L . H 

perche Mefluita è spasa di quel Carimi che in altro marmo 
ddd mollo lungi di questo (coretto Ai p>dre di PRIUIOi» , che 
■a tempietto e un limulasro etnie anch' esso in' propri tauii 
a Mmurìo. E coti paro di quella 

MINERVA E 
QVINTIA 
TEB.T1 . MACIA™ 

V . s 

dora Quinta ana Atti epigrafo al mondo che rorrù tenerla 
per luogo ; a coi) ancor di queir «lira 

MKRCVftlO 
PLADIClA 
FAVSfi . UJIVARt 

V . S . L . M 

e di mot» e moli' altre che a chi e mini olla lettura ori lapi- 
dari caggio n tratto tiatto ioti' occhio. Ma veggati amai la Monieio. 

HERCVLl 

MODICIA 
FESli . IOVEW 



Perchè Madida moglie di Fetta filimi; , cene Pladieia di Fall- 
ila Canai»*, a gancio di Tenia Variano tara asme adunque di 
luogo ? Se qual nome di luogo e Ignota al buon secolo ; sa 
l'-aòiatieo incale gmtMiio noq s'è ancor prodotta di loturevole 
monumento ; se la tessitura dell' spigrire ; le I* amlogia , che 

mostran chiaro euer «m gentilizn e di donici perche vorrem 
dire altrimenti? Uidioia nel VI, e Vodnetia nel X leeolo 
•1 uno iatrodotta soltanto ftti irgarlaMn di luogo), o I* Ab. 
frisi cui tanto debbo la itone di Monza , non potè rimargara 
un iol documento anteriore a S. Imodb che acrisie nel Sii. 
Appoggi ti deboli- ci t'irebbero , «miche rimorchiare il grio 
Force 11 ini ( che rifiuto per aiao le voci Mediato e Modino» co- 
me non buona ) preferire di tacciar la lapide d' impostura. La 
prima regola lasciataci dal Zaccaria si e che niente ni/la ipiefO- 
»0M ,i peodm , cft* aiiia dit rutenio , dello iSroseibte , eVt 
dora i e ehi il tolto con» sia ietto , irco li tragga P alteatimerUo dei 
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fittiti. Se la (e eia quelli ilei >ig. Birci* la veJraono 1 letmil , 

ipcitacali pannili. Snocciolate io conl.inlì le due opinioni, «cer- 
nono i pecili quella ohe patri lor pili vicina ai ioni principi 
epigrafici , allo itile dei clanici, e agli «empii da' lapidari. 

(f,). La vernane Ercoli da Monta dipesole W aliatilo lo- 
cale ci umbra legittima memo dall'amore dei dubbj dedotta dal- 
le temenze che leggemmo Del Raginramania , cioè che neìC età 
tradita e dei india Cetaii li ia-etòe icrillu Thomat Aquirta ; dalla 
arni germana Ialina dicitura ne venni la ceilumanta di din il S. 
Crtlo di Como , K»ilra Danna di Loreto . e quindi con tai prin- 
cipi Tomaio <T Aquino , Fortunato da S'Unii, Lanuto da Brindili, 
ERCOLE DA MO\7,.\. Che le quell'ultima v enio ne urla. V orec- 
chio , te per fuggirla 4 coilretto violentar la ipoiiiione culla 
perifrasi ai Eredt abitate in Mama, ore come in patria adottiva 
viene veneralo , ne incolpi la chiara inanima , altro esser ciù 
ch'agli uomini, altro che a' numi conviene. 

(5) Celare , Nepole , e Uni' altri favellan d'uomini, pei 
quali li * già detto abbastanza , e qui li parla di Numi. Vallejo 
d'uà nume parlando volgo l'ablativo lucale in cognome,, coma 
comporta I' uso e l' indole delta lingua. Mottrati con Cesare , 
con Pateroulo, con Nepule , e inpra tutto con qualche chiara 
* aincera lapide dm Fatavo , Diana Ephea , Htrcàki Brixìa, 

pidarj/e che lordi a Ite voci d qn raro ingegno (covrilora d'i 
gemme pia rare ancora , non lappiamo dinurre il palio da or- 
me ripeite e fangaie. Ma dicasi pure alatamente quello che pare. 
Noi supponiamo col sig. Curda la lapide del buon loculo , a 
poiché co* maestri crediamo che principi itili vinai est , al iti 
parai eailas elegans; che cmlrrai linciai aiiohilur ani latitale ; che 
auctoritai cerlii temporum limilìbai cvntinctur ; con Vania degl* in- 
gegni rari , e non rari ci parrebbe che nel fatto della favellai 
lapidaria romana si doyeue accordar meno arbìtrio alla fantasia non 
di rado preoccupala ; e che li provasser le formule con autorità , 
a l'uso • il lignificalo delle parole con buoni esempli di marmi 
0 libri di quel medesimo lecolo. 

(6) La Irina li metteva tempre e va tempre Ulta in abhitirB 
SOTTINTENDENDOSI BX TRIBY, *eri». il (latteo Zaccaria 



usila Itlilatian Lapidaria compilala per gli scolari ; e li Morelli 
■i provetti , leetnium E THIBV FABIA mI patri norma. Rlvolella 
e Ricolvi ne' Tortami, e Vistomi (Ennio Quirino) in altri 
mirrai leguono fedelmente la Hello «vviio. Ariete Aiconio Pe- 
diano lopm qu^l pano di Cicerone C. Verrini Romilia avea po- 
itillato C. Verrem. nom-n ett p-aprìum ; Romilia nomea ut Tritili , 
attutivi nona I al ut EX ROMILIA. Se 11 sig. Borda capacitato da 
Dn passo d'Orazio io ciò non la itala con tiri tal ila pure di lui. 
Ammirando la ma peritio epigrafica , no» oli» in condannare chi 
preferisce stani coi più. Duro per altro ci para che Zaccaria, 
Morselli , Rlvolella , Rico [ri , Pediano , e V licori ti non conosca- 
no l luoghi d'Oraiio , ne oppiai testiti le /ormale Ialine nel loro 
spirita. C-ran panunto convira chi ria quello ipirilo , le sforma 
Del cervello le giuite idee che abbiamo del valore della parole! 
Duotci dover condurre i lettori alla scuoia di grammatica , e ■ 
quella di logica ; ma non poiiiam non riflettere , che Oraziu 
«rivo a Numerai e che perchè el vegga , Si /òrtwtatUBt nuoto ei 

mollali in Fibìa mallurn oalet Hit Ytlina. Co' vocabolari , col 
Lambino , col Deiprez , col Soave tt-no alla mano noi crede- 
remmo , che vali qui voglia dire può turni, ha favore , ha predane 
ta; perori* te il lervo >i suppone già ne' Codili) ; ae dittai no- 
mina ; se fàdit latta ti tagli l'ani paniera dextenm strano B1CÌ0C- 
co ci parebfae 11 «apporre , che voglia dir anche al padrone . 
eh» coloro sono Jl per dar vaia. Ha tal e la lentema del noilr» 
epìgrafi) ; il perchè dove Plinio parla d' Aristide dipioto» va- 
lente nel ritrarre gl'infermi, qua IN ARTE tantum VALVIT , 
noi volteremo per leguire il mo avvino , che darà i noli nel- 
Partt taat e dove troveremo nei marmi C . QVINT1VS . C . F . 
FA Bis leggeremo taffraffnm fe'eni in tribù Fabia, benché Areonlo 
e que' grandi c'integnino , e dici il Morcelli che leiendum E 
tribù FABIA vel patri norunt. Sarà poi quello il caio d* udirci ob- 

Vbi vaiai anima: aura atpha frivola 
Arripuit innlenlem libi fidaciam 
Facile ad dtrimm titilla levitai ducitur ? 
(7). Coma ci tu bisogno nelle lapidi piacentine , in cui pa- 
recchie privale penone hanno ripetuto collantemente il cogno- 
me Cabardia o Cabardiactnit nei loro voti a Minerva per tacer 
d'altri esempli. Ch'Ercole poi ria italo otcritto alla eittadhianta 
di Monta per itntenia delia intera popolatane è una notizia li 
pellegBO» , che la raccomandiamo quii cara gioja agli «orici 



di quella citti. E. che il , che dubitandone alcuno , li diri d'i- 

(8) So lo ictivere IN SVO FVNDO Voiam SoMt favorite* 
li prete» dettatura HERCVLI damo MODICIA la vedranno j 

lettori. 

(9) Abbino riletti attentamente i dubbj , e non trovammo 
n tra meo le parole i' indillo e di lantitiimo. I dizionari po' '"»' 

• te grammatiche dicono che aggiunto, aggiuntivo , uddieitivo, ag- 
gut-.ro suona n lo netto. 

(10) Poche postille non battano por discutere le molto 
cote orni issi me cho ti ma dette in guaito e nei tre iegu;nti 
paragrafi, Riilrignenduei quiudi all'esempio primo farcia osser- 
vare ai lettori, owr confato l'ab. Borda , che nella lapide Mwulo- 
tkma IOVI CASIO per twrtìntma ti fallane d 1 ablativo locali, a 
disse citando Io Sponio , cbe CASIO unendo dal Canio «ante, 
o-'eru nuota Nume adoralo , re fotte addiettiva li laiebbe desinate 

lo: ma poiché ioli que'nomi non sono, ne dal preteso motivo 
l'appellazione di Giove dipende, nacque il dubbio e ti ditte 
chiaro e concito , che CASIO iòne quivi per appunta un addiet- 

■Kri marmi «PENNINO , PVRPVRIONI , H ADRIANO , citando U 
Passeri , che vai qualche cosa. Risponde intrepido l'ab. Borda 
che 1 latini e le lapide 1' ASSICVRANO del contrario, e con- 

ballala dalla RAGIONE INTRINSECA. Quello ritoluto linguaggio 
comportabile appena in Varrone , enf noo impone ? So non 
che, premettendo chs le due lapidi (forte le iole che ti cono- 
■chdit) col IOVI CASIO fur trovate a Cerio , eh- come quivi 
Mittenti le dà il Muratori dal Borda allegato , talentarebbeci 
farci al chiaro coti. Pliniui ttmplum Javii Cori/, è il Marzocchi 
che parla, Carcyrae memorut. In nummi KACIOC intcribitur, qui 
potuiiiet eliam Binante, ani **r<t&irx; incolpi , qua don eliam 
Jotìi Cani junt epUhtla ai antiyuh icriptoribm celebrato. Plinio io. 
fatti mette chiaro Corcyra libero» ciritatii , et oppido CASSIOPE , 
temploqae IOVIS CASH ( non Callo ) , pawium nonaffata „ptem 
mil'.ia in lonptudintm palmi. In Aulo Gelilo diceti Cauiapeja ; 
pretrntemonte , tecondo Arduino , li chiama f. Maria di Canape. 
D'altr' itola di timi] nome non è qui di parlare. Coti polio in 
todo per altro il tempio e il luogo dove adorava» il Nume , ci 

• i fa innanzi il Bimardo, che icrire Corcyremiam lupiler CA- 
É1VS DICEBATVn AB VRBE CABSIOPE , atto » «ridatali pr* 
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molitorio Iniu'ta Cercyrce; cui sorride t'Eckello col dir» Japiut 
Caiim , qui in. "!''"• funai inula; urie CASSIOI'E temp!«m ftoc ia- 
ntine habait. Nells CorcireJÌ medaglie e Sempre &ACIOC in ci» 
nominili»» aggettivo , e di Cuiiiopn la line e deli' adoratori 
Giove fi rimembrarli! Turi' anche Svetonio , ove die: in Nerone 
W primun CASSIOPEA Irajccìt ilatim ad arca, IOVIS CASH ( non 
Casio) avtplcatui eli. Alle medaglie, a Plinio , a Svetonio , a 
■ gli altri uomini uno volg»rì , ultroneo iirebbe Paggiugner 
l'Ursino, il Pitiico , il Quirini che lor -fan degna corona. Ul- 
troneo pei6 non ci terobri il oonclod-re , che riflettendo un 
poco alle cose , le decisive deduzioni dei cwffafnri locali, 
e i ani prìncipi deli' iaiiijuaiabilc Coitami! non son più il cani. 
Colini nominativo aggettivo hanno i nummi, Caffi genitivo ag- 
gettivo hanno Plinio e Sve ionio, Jori Cor/o è nel marmo; Perche 
jno il marmo sformerà la natura della pa.^jla per guisa , che 
divenga sostantivo locale geografico in caio ablativo 7 Perche 
dovrei» legger, oou 10VI CASIO in caso dativo aggettivo, ma 
10VI DOMO MONTE, CASIO 7 Se quoti' è o-oV o leW™.' coli» 
«cori» degli eroditi, confeisiam la nostra ign.irania che » sco- 
perto, epigrafiche cosi sottili non sa far lungo, lo equivoci piut- 
tosto ci par che si cada quando la vanità di tori re re 10 freni , con 
pochllibri, e «DM visitare le biblioteche fa i alatemi fidare 
alla fantasia propria , e ai detto d'un autor mal incelo , il quilo 
.per eopra oarioo fio parliam dello Sponio) avaa dì ilio to be- 
nilsimo il Siìcnctaiium Pieria lupìltr Cnn'nr , com'h» una graoa 
medaglia , dil ftw Cono di Cuslopeja. Nuovo ni lemhra 11 
preicrivere che I' addi etlivo etter d alibi C,i<imuui quando il so- 
stantivo, lecondo il Bimardo e l'Kckelio, e Calliope: più nuovo 

quando queste diano il contrario, La MAGIONE INTRINSECA 




m' occhiata allo Stefano per palpare quel Cu.ia, che aggi I ino « 

fichi grammatici da' quali gli accidenti tulli degli aggettivi, de- 
nominativi, di luogo ec.eon illustri esumali job chiari. Lo Messo 
■ c»n maggiore evidenza potremmo dire degli altri tre e«ernp"i 
ma torniamo ■ ripetere pochi portili* non bastano , uà uQioio 
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nostro » guidar i lettorialla souoie normali ; né quelt' è il luogo 
di f» trattali. Rifinii.! .vi solo per conchiusiuae che la Corcirete. 
iscrizione chiamala al trionfi della Mooieso di grave ditioaé è 
b □ eh' ella di dizione singolare s ingoiar il lima , facendo principio 
dalPautore del monumento , e laminando colla deità. Se la piopoii- 
lionì epigrafiche non r* intendono da chi ne Iragge ubo scherzo , 
crederem poi che le intenda , chi sul serio la pone in pratica 
contro l' intento I 

: (li) Abbiam letta noi pure la intitolazione del ritrailo del 
propano Marcelli , ni coma oggetto a flati o itranìero alla prc- 
tenle quintane non ne facciamo parola. Graderemmo anii ab- 
bisognare d' elleboro , chi occupalo bsitevol mente , ai ponesse 
ad esaminare gli aerini altrui , e in iipezialla >e questi foiaet di 
tale che distratto da altri studj e doveri , niuna pretensione ei 
aderse e reputasse oue' quattro versetti. Diente pia che la lo- 
pr aie ritta d' un complimento diretto al precettare e all' amico. 
Checchi altri ne penai adunque $ consiglieremmo 1' autore dì 
essi » non prendertene il benché minimo aff«ino. 

(12) Al Bimirdiano Heut tu bone Gaii, non lari firie di- 
scari) l'udire ciò chu rispose il De Vita. Hem quid m$ Simuliti 
Oblilai ne Gadium illum , quem nulla fere eit . Gruturìani carparti 
pagina , OHffi Gudimn non meminit ingenti! illim Thelauri pargltorein 
olque illutiralfem ? Ma ti tronchino um.ii queste note anc'ie 
troppe pai savj [ellori. ningraiiando qui udì l'ab. Borda, per 
la. compiacenza aua di rispunterà ai dubbj proposti , risso r ve- 
ni ani di Luna grado in l'idi spontaneo ohe abbiasi tributate ■ Ito 
tue ricerche topra il marmo di Monca. Che se in mulle cote 
non si j m del suo avvito ; te i dubbj modestamente prodotti 
ci parvero auai ragionevoli j se le soluzioni all' incontro non 
ci Bcmbrau guari fondate; lo pregheremo rifletterò che il dub- 
bio è ape no fonte del vero, e che la diffidenza dal propio in. 

poteva imitarlo e asserire la euix è ««1, il contentarsi di dir* 

e sapare è ben altro. Ciò pero nulla luglio al merito suo ; nè 
l' incappare in asserzioni mal ferme ) ni I' addurre i pani a ri- 
troso i ai P opporsi con innocenza, alle massime già stabilita 
dai pio intigni maestri; ni il beversi gli svarioni già dimostrati; 

guano , vuol dir già eh'ei non sia fornito di qualche nozione, 
io questa materia , e che non aia commendabile 1' arte difficile, 
in che si va esercitando. Anziché ripetere ciò ohe il l'uggia disia 



Si Ciriaco d' Ancona, noi dittai tempra ciò che db dista il 
Fidelf j. Intanto raccogliamo te vele , e ponendo fini: par tempra 

MODICIA , e godremo che ficcia'pure le Vili grasse cosi l'eco 
meco cui piace , a noi belandole autorità dei gran maestri che 
abbiamo allegale , a il giudizio degli amorevoli che legger m 
questo ciance. Baili dunque coli. K. 

TEATRO FRANCESE. 
La frani folata: 
On critico ami reputato , e ebe inoltra di conoscere a 
fondo il cuore umano , asserisce eoo molta ragione , che ci ha 
due ipecie di gelosia; una che nasce dall' eccessiva sensibilità, 
e che ri può denominare gelosia afflinola; l'altra che deriva 
dall'orgoglio, e rhe l'intitola gelosia violenta. Quest'ultima, 
eh' è accomaagnala dalla collera , dalla crudeltà e dall' arro- 
gala , * quella di madami Danaa orila commedia della flmm* 
jalause. Una mjglie gelosa può maritare d'eiier compianta; ma 
■uà mjglie feroce che credi d'aver il diritto d' <.bb>ndunarsi 
■Ile piit odiose pani mi giusti» mandole col nomo di pioti» , e 



virtuosa giunta di fresca in casi di lui , in procinto di cader 
fra gli artigli di quella Megera, e da costai lo rpresa ia un'^so- 

leniiono assai piò d='furori di Madama Di™, Ciò nondimeno, 
quella specie d' episodio , comunque assicuri la buona riuscita 
della cfimmediH, e poco verosimile ne'suoi parlicolari ; imper- 
ciocché il sig. Dorian , aiirello di far venire la propria figli" 
da Tour» , e d' ascondere quella misura alla moglie , doveva 
dirigere la giovanotta al di lui amico Daranville , e tenerle 
pronto il polio in un monastero ; ma egli per lo contrarlo fa 
lutto ciò eh* è mestieri affiachfi la propria moglie sospetti cha 
io un' aiione ionocenliisima ci abbia un mistero criminoso. Del 
«ilo oiw fa nn/ure ei Ij Mar» eri ne flit poiVK de d'urne, diceva 
ti critico che ho citato più sopra. 

Mada.aa Djmtn, valentissima attrice del noltro Teatro fran- 
cete , ha recitalo il personaggio della Ararne jateme con molla 
convenevole;™ , e senza dar nel triviale. La parte ù più difficile 
di quel che ti cteda, quantunque non manchi naturalmente 

Errata. Nel n.° precedente alla faccia 5&e turano per isba- 

glfo d' impanatura trasportate nella norj alcune linee che ap- 
partengono al corpo dell'articolo. Comunque il leggitore abbia 
potalo da per si facilmente rettificar» lo sbaglia , pure indiche- 
remo, che dalla linea i l della taccia suddetta biiogna saltare alla 

IÌD.3ÌC, 
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tfe piai .... i/uam rei et ventai ìpia concettai. 



POESIA. 
Epillala dì Jacopo Antonio Vantili. 

Oggi banchetta Aristo , e le domanda 
Ci tua Is giop convivai compagna. 1 
Se tace il Fara, a che ricusi? E paltò 
Fra il lepido rumor delle fumose 
Mann (edemi , e qui lasciar ohe caggia 
Sulle carie le polve 7 E vuoi per questo 
Schiavo tu tuli, od esser mostro a dito 
Qual non selvaggio 7 La tua dura vita 
Avrà taccia di strana ; e se tu pensi 
Causar il morso del livor , sei pano. 
Così del letto sulla manca sponda 
Parla mia moglie , e da' suoi delti fora* 
Won è lontano il ver. Ma intanto il sole 
In suo viaggio delle vecchio Imposte 
Più grandi fa sulle cortine i fessi. 
Sorgi , grida il famiglio; ed io dal molle 
Origliar levo il capo , il tardo sonno 
Caccio dagli occhi, e, tatto sordo ai preghi 
Giù balzo io piedi. Li fonduta chioma 
Studio non chiede , o contigller cristallo 3 
Mani e fronte con pnra onda mi lavo 3 
Mondo vestilo chs f adatti g corpo , 
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Opri di nostra! urie , tu da me Mesta 
Sollecito m'indosso, i sono in piana. 

Soli) , e sopri penller la via trascorro 
Del fr-quente mercato , e spesso intoppa 

Da qualche rivendugliolo , che porta 

Ricotta, e polli O capo d' oca, * rinite 

Che duo mi redi 7 E quei mi guarda, g pana. 

E anch'io m'affretto , che dal P alti torre 

Gii scoccano le sette , e sulla soglia 

L'attento usci^r , pronto a sgombrarmi il palla. 

Di lontano m'accenna. Ecco la lilla 

De* notturni delitti. Armò la mano 

Di tagliente coirei Tiiio , e nel petto 

Spie lata mente al Genitor l'immerse. 

Sergio dormiva , e un improvviso assalto 

Di masnadieri , che atterrar le porte , 

Mette a ruba la caia , e 11 lascia gramo. 

Perche nr.o esci dell' avello amico , 
O buon Dani di legni? Eccoti, quello , 
Che a' temili tuoi credevi , a dirti amxfe 
Impossibrl mi i Ih (lo , a' nostri tempi 
D'atto ribrezzo, fi gelar natura. 
Privo tu fosti di coniglio , o toma i 

Ma che mai giova apostrofar le tombe 
Per corregger i vivi. \ Sparti il ladre 
Traea di tua funesta industria il prezzo ; 
£ che perciò ? Se di Lk-ur- i il aennò 

Senio lodar, non io f. > i un velo 

Di mia man contro agii occhi : nè la palmi 
Decretarono i Giudici al Lucchini -, . r 
Intigno dedaleo , che tutte arppe 
D.-I rubar [• arti , e le fcrrrl- apTasgb* , 
£ i pesanti cupercht , s doppia chiusi 
Volta di chiave, qiiri cannono* t n gambi 
Di secoa stoppia , o fili di bambagia , 

Pirgar dovette alla bipenue il collo. 

Mj qua! uom , nato calne noi dal fango. 
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Pelavi a noi di cosi acerba perni 
Impor la lisggs? Gli Avoli nou hanno 
Usi patii primi della gran famiglia 
Quello, che Don aveau , dritta alla morta 

Lo stame delta vita, e noi desidia 

Per cuitodirla peregrini al mondo; 

La custodia è un dover. = Appunto, e il dritto 

Di dar la mone all'omicida è nato 

Dal dover di custodia , e di difilla , 

CEie asiume il Padre della gran famìglia 

Per tacito consenso. Ad uom malvagio 

Debil ritegno è io camera profondo 

Viver lunghe agonie ; fosco barlume 

Di speme io confarti , e fi ti che il capa 

Su sulle spalle, io temerà dia torni, 

Come fiera, che rotto abbia il cancello, 

A pascerli di sangue. E parchi tanta 

Pietà di questo incancherito , c guasto 

Membro ti prende , che pietà non senti 

Di tutto ri corpo? Verminosa piaga 

Di blanda aura non ha d'uopo: è il ferro , 

Ippoorate direbbe , attico scampo. 

Esperienza degli umani cali , 

Mano alla penna, o scritturai , f affretta. 
Al gran, lavoro, la ordine distinte, 
Fondarannla al giudicio , or tutte aduna 
Del misfatto la provo; indi registra 
Dell' incolpato te risposte. Osserva 
Della faccia il color, onta l' incerto 
Girar degli occhi. Interrogar sagace 
A te pur lece. Non usare inganno , 
Mimico etemo di giustrria , e fonte , 
Di «dinasti , e di bugiarde accuse. 
Tempo già fu , che di tenaglie, e croci , ' 
Orrenda suppellettile , ingombrarsi - - 
Vedevi I' atrio darla curia , c i rorU 
Muscoli , » P dlia disfogale , e Infrante 

• ' ?V i 
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fran logici indiij. Al palco infame 
11 gracile innocente andava , a intanto 
Lo robusto colpevole ridea 
Lo Muffalo capestro. A terra a terra 
Antiche manze, e barbari apparecchi. 
Or libero favelli , e più non tremi 
Chi reo non e del giudice al cospetto. 

tMj 

LETTERATURA. 

Fra le opere dell'illustre ìfdland rapito, non ha guari, 
dalla morte con «tremo lutto delle Muse e della Germania si 
annovera un Ino Commento sulle salire ed optitele d'Orazio, 
scrino in idioma tedesco con una sagacita , gusto , e dottrina 
corrispondente alla fama dell'autore. E noi ora De pubblichia- 
mo una porzione maialata quasi saggio di qnel bel lavoro, la 
quale (ara per rifinir force tanto più grata in quanto che ser. 
ve a correggere un' amica opinione prevalnta contro lo storica 
Saliamo. 

- Eccetto il Torreniio, latti gT interpreti da me conoieiuli 
tono d" avvito , che il Sallustio , a cui qui Orazio dì la colpa 
di una fino all' insania stravagante pasaiona per le ffimfe della 
seconda classe. Don altro sia , fuorché il famoso acrittore-de- 
Istoria , Sallustio Crispo. Questa opinione accettala ancora dai 
Biografi di Sallustio non ha verno più aaldo fondamento , I-* 
fuorché la semplice asserzione dello Scoliaste del Crnquio nella 
sua nota alle parole : cullar al quanto ec. ; t." la circostanza , 
che nessun altro Sallustio si conosca , al quale qoesto passo 
(di Orazio) potesse venire applicato ; e 5." la generalmente 

di questo nome. 

■ L'onore e la fama di nn eccellente «crittore, secondo il 
mio parere, anche allora che a lai nesso più nulla ne cale, 
non sono pel genero umano nna cosa indinerente. Esse sono , 
a cosi dire , un inviolabile deposito , la cni custodia , e cura 
aono affidate alla posterità; e se presso gli altri popoli d* cia- 
scuno è stalo riguardato , come un dalilto «uni» J' amanita i H 



railtrattaro te ossa di un esitata , □ il disturbarmi le Ceneri ; 
quanto o più vii cosa e crudele il lardare la fama di un uomo, 
i cui murili durano tuttavia nel mondo , vituperando il tuo mo- 
rale carattere, ch'egli stesso non putì più difendere 1 ) Mi sia 
pertanto conceduto di valutare la somma dei fondamenti ne* 
quali si appoggia 1' opinione , clte C. Saltatilo Crtspo , il trulle 
pel suo Caiilìaa e pel Giurarla, come un pittore di noria si 
legnata , a cui Quintiliano ha dato la prcferema sopra lo stesso 
Tucidide ned' arte is lorica , sia quel Sallustio , di cui in questo 
luogo del nostro poeta si ragiona. Che il primo fondamento , 
cioè la non dimostrata asseritane di uno sconosciuto Scoliaste, 
sopra la bilancia dalla critica , alcun pesi non abbia , non ■'; 
bisogno di dimostrarla piii a luogo: Ciò si presenta da se stesso 
allo sguardo. Un testimonio , la cui credibilità noi non possia- 
mo investigare, ed intorno al quale in niun modo possiamo do- 
mandare, come si chiami! quanto sia antico 7 e come egli sia 
pervenuti) alla sua toyimoniania? ... un tal testimonio vale ap- 
punto come un nulla. 11 secondo fondamento non ha punto più 
di vigore. Due ioli Salititi! 8 > conoscono del tempo in che 
0 ratio viveva. Lo scrittore d' Istorie j il quale , prima di riti- 
rarsi nel sua famoso giardino , e alla tua bella villa ribattini , 
pur darsi in una nobile , ed operosa quiete al servigio della 
nini litorica , era slato Tribuno dalla Plebe , Questore , Pre- 
tore e Prefetto di Notaio» ; e il suo ttepule di sorella , dello 

nlanza di Tacito (inai. 5. cap. 3a), fu de' più intimi di Me- 
cenate, tutto il tempo che questi visse , e dopo la morto di lui, 

di Augusto e di Livia ; e al quale è diretta la secondi ode del 

siati Sallustj , non ebbe alcua lustro , quantanque il Professerà 
Mollar di Altdorf orila sua dissertai ioti e pubblicata nell'anno 
1684 sopra C. Sallustio Crup» , seni' alcuna pmura asserisca , 
Sallmtioiuai gejirem Roma quondam faìne amnUstimom. Si patì con- 
getturare, ci' san intorno a quei tempi fosse poco numerosa : 
ciò non ostante egli 0 possibile che il Sallustio' Umico ave*» 
un qualche parente dello stesso sangue e dello stesso nome, il 
quale non li fosse reciduto nato per altra cosa , fuorché par la 
«te stravaganze, o eh; però, non avendo questi nulla 



□igitized b/Googli 



C6.4 5 

dere dal Iato della buona fama, Orazio unto meno di riguarda 
lolesse avere pur lui. Questa è sicuramente una semplice con- 
gettura , ma per quanto essa possa più o meno valutarsi, rimili 
sempre certo , che non si può per quello dimostrare che il Sal- 
lustio qui nominato , ooa essendo egli per altra circostanza co- 
nosciuto , ti debba decessi ri amenle intendere it Sallustio Istorico. 

» Sì ha pertanto adesso solamente a cercare dove il terto 
fondamento , cine la generale prevenzione cantra it carattere 
morale dello storico , ti appoggi 7 Io la chiamo generale, poi- 
chi, eccetto il loto Corte, il qnalc per una eccellente edizione 
delle opere di Sii lo 11 io , s' acquistò grande onore, ed on' apolo- 
gia dei costumi di lui volgeva nell'animo, ma che nulla ha 
tratto ■ fine sopra di do ; tutti gli antichi e moderni Biografi , 
ed anche il Mjlier , il Vos.Io , e il Clerc , per non dire parola 
di quelli che gli hanno copiati , lo dipingono concordemente, 
come un uomo di pessimi costumi, e del più malvagio carat- 
tere morale. In una 11 fatta circostanza , potrebbe , poiché il 

urlo , il costruire di nuora tutto il processo , e prima di qua- 
lunque altra cosa I 1 investigare la credibilità dei testimoni , che 
contro di lui si fanno comparire , e le loro deposizioni , che 
sinora sulla semplice parola li fecero valere , e come verità 

■uri della vita di Sallustio quella di appoggiarti io Pomponio 
Leto, il quale ville 1600 anni più lardi dello stello Sallustio, 
e che anche non fu se non un semplice compilatore : e poco 
egualmente sì può riguardare come buon testimonio il Declama- 
tore Lattanzio , benché egli venisse al mondo mio 400 anni 

conua i costumi di Sallustio, non si fonda sopra di altana al- 
legata e multo meno provata cosa di fello, ma la goti Mesta, 
che vuoili con ciù provare , si presuppone gii dimostrata. Cir- 
costanza. U quala per altro non può ridondare in pregiudizio 
d,el mio oliente , poiché noi aibitamenie conosceremo , quanto 
poco rlguudo meritino Doloro , i quali gli hanno fatto una si 
inìqua riputazione. Orazio non può comparire come testimonio, 
atteso che prima sarebbe ancora da dimostrarsi , ch'egli parli 
di Scìnsi io Io storico; e il suo Scoliaste non prova nulla, co- 
me gii abbiamo veduto. Esclusi pertanto, com'è di ragione, 
questi , rimangono lolameute quattro testimoni , che noi abbia- 
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ma ni esaminare • e sulla cui MIMUiiona propriamente si pala 
tatto quel mite ohe di Sallustio e nato detto, tini tono |.* M 
Torreazio Vartoae , le cui lealtà e nredito :• • q : li fu- 
ro , che contri i cottami di Salinolo eiprtstam-ote può enei 

recalo , poitono fa» m: „•■,,. ; I * >.c- Canio, che a«l 

4.0 boro delia lai Slana riferisce, che Salloii-o dai 

Censori Appi» Claudio Pulirò , Lucio ■'■tono fu per no adulto- 
rio da loi aleno aoafosiato , espulso dal Senato i ua netto 
Lento, che icrìaM contri Sallutiio un» latin , della quale al- 
cuni fiorellini sono anche pervadati ialino ■ noi , come saggio 
di ella e 4. 0 finalmente to Konsicùtlo autore di dui decla- 
mazione cantra Sallustio, la quale corre (otto il noma di Ci- 

f**«*»*j te 



Continomene dt» articolo «.(la Traduzioni di Sofocle, del ,ig. Bel- 
lolti. (V. il num.° XXXVII.) 

Attengati [a prometta, ■ vediamo inleitenere in quello 
tramerò i nostri leggitori per poco , ad etti presentando un sag- 
gio di confronto I» questa bellissimi, traduaioue , e due altro , 
Ira le parecchie, che abbiamo io italiano, le migliori. Troppa 

quella delle tragedie di Sofocle , che Aristotile preferisce a tut- 
te, dandola per il più perfetto modello della tragedia, fn e Detta 
altiera ella cou una condotta semplice e chiara , culla più ri- 
gorosa oitervanza dalle tre unita , lo acopo che a quel genero 
di composizioni aisegua quel gran maestro, eia* l'eccitare or- 
loro e compauione Da quatte due sorgenti di fortissima com- 
movimento all' animo nasce in noi un accrescimento , per coli 
dire, di vita interna, la pur. i ver, coma sembra, che quella 
tanto 6 maggioro, quanto più energico o interno A il sentimen- 
to : olearissime idee pero tempre, le quali pan t a stupirsi so 
per la loro oscuriti vengano da molli accolte con derisione. 
Che che oe sia, non può per altro mettersi in dubbio che non 
si provi un certo non ben definibile piacere nel vedere una tra- 
gica ranpreiSDUaioDc , e che quella tutto più accada , quanto 
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più serbimi Cèrte legale ; e quitto maggior aia l' Ingegna e 11 
giudizio nelU condona , e più animalo a calda lo siile , che qui 
prcndin m por modo di cipor pensieri. 

Meriti del lolo autore sono l'inrcniion , la condotta e il 
felice osservar delle regole che allo scopo contribuiscono : ma 
in realtà poi lo itile e quello , che gli altri pregj lutti o fa va- 
ler maggiormente , o rende inutili e di nessun effetto. Lo stile 
che uel suo trasportare da antica e il direna lingua nel parlar 
«ostro antiche • ben diverse idee ha adoperalo il N. A,, ai ha 
fatto colpo per la tua proprietà ed energia. 

Tediamo se da qualche confronto risulti una lode speciale 
al nostro gioiine [radunare. A questo confronto servano due 
lesti di volga rizzarne n lo , antico l'uno , 1' altro moderno , ambi- 
due mollo stimali. Il primo sia quello di Orsato Giustiniano , 
fallo poco dopo la metà del secolo XVI, e che servi a tooluo- 
aitiima rappresentazione in Vicenza dei iB&S. Di quella tradu- 
zione loda il Maflèi la fedeltà e lo slite, e perciò la pose, ben- 
-che traduzione , nel numero delle tragedie , che compongono il 
sud teatro italiano, a teggeii nel primo tomo. — L'altro lesto 
sia la versione del sig. Cav. Lamberti, di cui per Unii applau- 
dili lavori è nota U profonda perizia s) nelle classiche auliche 
lingue, come Della nostra natia. 

Per suggerimento del coro , Edipo fa venir l'indovino IV 
resia , e consultandolo sutl' oracolo di Delfo , cosi gli pula : 

Traduzioni dei Giustiniano, 
r Tn che nell' alme acopri ogni pensiero 
» Più legrelo , o Tinaia , e li tou nule 
■ . „ Tolte le cose occulte 

. De la Terra e del Cielo, 

■ Quanto per grave morbo afflitta giace 

■■■ ■ -La citta, benché essendo orbo, non puoi 

i » Scorger con gli occhi , in mente alnien lo redi. 

p Per protetlor di questa ognun crediamo 
- D'averti , e per presidio unico , e solo 

■ Suo difensaT ee. ( imi dieci) 

Tradottane del Cop. Lamberti. 
= Tirala, o tu che quanto all' Barn si cela, 
» E y cauta all' nani d' apprender, sì concede , 
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n fi iaiiem le umana e la calciti colà 

■ Tmic aggiri e contempli in tao pensiero 1 , 
» Ancor che cogli «terni occhi na'l miri, 

> Col guardo interior certo beo redi , 

> la quii nuli sommersa è II emide, 
» A cui proteggilo» c ditensore 

» nullo traviali) , tranne te loto , 0 Rege. ("fi- ?} 

Traduzione del Bettolìi. 
» Tirella , o tu che tutte lai te cose 
» A lapeasi concesse ■ le negate, 

■ E celesti, a terrestri, or ben tu vedi, 

> Ancorché cieco, in qua! morbo sommersa 
• ti* città, che solo trova, o Prence , 

. Proleggitore e salvator , te solo. ( veni 6 ) 
Or qui rechiamo il lesto di Sofocle nella fellonie tradu- 
zione in piala latina del Brunck, edizione Argentarmi [7S6 pag. 
2&2. E questa lem di misura ad ognuna delle Ire traduzioni 
poetiche soprallegate, - O 7111 omnia ptrdph anima, fenda et ar- 

tWonwi'Jo RcJfuakam (wwaruu. - (verri greci S). Egli 4 fuor 
d' ogni dubbio che aebben elatte ed eleganti siano le due pri- 
me versioni , ad altrettanta eiattoia ed eleganza quella del 
lo di braviti e di forza net rendere le i- 




■ Sa scoprir non Tuoi 
> Di volontà ciò che ne sai , piangendo 
■ Lo paleserai poscia e con tuo danno. 
■ Deh ti, prego per dio! non far che un vecchio 



hè quello ni fui? Che caia e quello 
. Che intender vuoi? 

Delti già tu I costui 
> Il fanciullo eh' ci dica ? 
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Pali la gli lo diedi , 

- Ma Dio Tolette, ehs l'iaietio giorno 
. Ilario fon' io! 

Edip. No morirai ben quando 

■ Dir sdd ci irogli il raro , che dovresti 
i Dirci pur di ragion. 

flit. Morrò piuttosto 

a Dicendolo. 

Edip. Quell'unni, per quanto appare, 

> Corra mettervi tempo. 

Pait. Non già ceno , 

■ Che confessai' ho pur che glielo diedi, 
Edip. >. Dorè lo rilevasti ? Eri ei tao fona , 

• Oppur d- altrui 1' iwtll 

PaiL » El mio non era, ina a" altrui Tebb'Jo. 
Edip. ■ Da quel di quatti cittadini dunque 

a L' avelli , 0 da qnal casa ? 
Pait. Ah do, per dio , 

• Non ricercar più oltre , o Re. 

- Se fai che un' altra volta io te ne chieggia. 
Pait. » Un che della famiglia era di Lajo. ■ • 
Edip. ■ Era egli terra o tao pareste 7 

Pait. Oirne 1 

> Male ho te parlo, e mais ancor te taccio. 
Edip. » Ed io non meu , ae arcuilo : nondimeno 

. E pur fona, ch'io l'oda. 
Fati. Era. la fama, 

» Ch'egli tuo figlio folte: ma di quello 

- La Reina poiri , che i dentro in caia, 

■ Benitiimu chiarirti. 

Edip. Ti fu dato 

. ti fanciullo da lei? 
Pait. He lo died' ella. 

Edip. • Qual ne fu la cagion ? 
Pati. Perch'io l' areali 

Edip. L'inetto di lei parlo? 

Pait. . Per timor dell' oracolo. 
Edip. Per quale? 



Digitizcd t>y Google 



('•») 

P-tit. ■ Si dicavi di lui , 

- Ch' egli uccider doveva il padre istsssj. 
Edip. » Pecchi dunque lasciarlo a questo vecchio 1 
Pan. . Picnic ebb'io di quel fanciullo e C . C""» Sa) 

fiaéaknt Lamicrti. 
Edip. - Di buon grado parlare , a quel eh' io veggo , 

Sanai. Per dio, nou f-re a mi* Vecchiezza oltraggio. 
Edip. ■ Or non e chi le miu gli leghi al dono? 
Servo > Perche 7 lino ! E quii con intender brami! 
Edip. - Gli desti tu il Aurini di eh' et ti chiede? 
Servo- Il diedi, o deh foss' io morto io quel giamo I 
Edip. » Questo t'incontrerà, ae il ver non dici. 
Servo •• Se parto , tanto più verri eh' io muoja. 
Edip. n Costui, mi pare, vuol, tenerne a bada. 
Serro- Ciò noo mal: ch'io lo diedi già ti dlwl. 
Edip. Donde l'ave«i? tuo era o d'«|trui? 
Serva» Mio no non età: d'altrui mano fa l'ebbi. 
Edip. » E da cui fra i Tebaoi, o da qua! tetto? 
Serva- Per gli Dei, Sire, Ron cercar più innanzi- 
Edlp. • Morto se' tu , h un' altra volta 11 chiaggió. 
Servo . Egli della progenie ara di Laja ('). 
Edip. - Hi Servo, e pur di lui madeimo nato? 

Edip. . E a me l'udirle ; e pur udirla e forza. 

Serva- Figlio a lui li diesa: ma la ina donna 
■ Che con teco ti alloggia, pi no ameni* 
> Esplicar ai patri, carne ciù eia. 

Edip. > Che? Fona (ci diad 1 eli»? 

Serro Appunto , o Rege. 

Edip. - E jer cke Gn« ? 

Servo • Acciò che a morte il delti. 

Edip. > La «Maturata aliim* L che gli e» madre? 



(*) Avendo detto il Seno , che H /bliàmOo tm dello progni/ di 
Efl/o , non sembra che Edipo patta chiedere , ir era «w , o fthfl 
di Laja. Fallo ila , cke il leilo originale dice ex famìlla, a linai 
luogo a cldcdela aura lervui? 
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Serva» Si, per limor de' vaticioj influiti. 

Edip. » Per ventura , e ili quali? 

Servo E' correa voce 

. Ch'egli avrla morti i genitori tuoi. 
Edip. - Ma tu perchè il cedesti u questo veglio 1 
Servo» Per la pietà, signor, che me ne preie ec. fumi il.) 

Tradizione Bcllotli. 
Edip. • Tu rileghi 

■ Parlar buon grido , e parlerai piangendo. 
Pail. » Deh per gli dei, pon dar tormenti ■ questo 

■ Misero vecchio. 

Cdip. O lì, chi tolto al tergo 

> Gli ritorce Ib mani 7 

Fast. Oh me infelice ! 

» Ma perchè mai T Che vuoi eh' io dica 7 
Edip. A lui 

■ Delti tu quel fauciullo, ond'ei favella? 
Pan. > SI: deh fbit'io morto in quel giorno ! 
Edip. Morta 

. L'avrai, le appiano or non paleii il vero, 
Past ■ Più, ae parlo, io l'avrà. 
Edip. Temporeggiando 

> Ir vorrebbe costui. 

Pasl. No : gii li disfi 

> Ch' io '1 diedi a luì. 

Edip. Donde l'averti? Tuo 

» Era egli o d' altri 7 
Pan. Ei mio non era: io l'ebbi. 

Edip. - Da qua! Tebunó cittadin ? da quale 

■ C>H? 

Volt. » .... Signor, non ricercar pia iauaaxi : 

» Ho , per gli Dei 1 
Edip. Morrò ss' (a , t< io deggia 



PMt Ei della casa (*) 

> Era di Laìo. 



(•) Nil Umor che ex famitia voltili dir troppo, ecteUinle è 
Unto il ripiego della caia, ondi potia Edipo yaiittie e demaudar, 
li era stivo o congiunto. 
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Jdip. A lui congiunto ; o Barro ? 

Pati. » Oimil oh' Io lana ni triito patio ancori 

• Di die colo li-emende, 

Edip. Ed io d' udirla j. 

« Ila udirle è fona. 
Fast. E! detto era tuo figlia : 

• Come ciò poi , meglio chiarir ten puota 

• Quella che donna tua là dentro alberga. 
Edip. - Tel die fort'ellal 

Pait Ella, signor , mei dieda. 

Edip. n Perche 7 

Pa*t Perch'io no l'ueeideiii. 

Edip. Iniqua 1 

■ La madre mal 

Pan. SI , per timor d'orrendi 

• Reipouii. 

Edip, E guati 1 < 

Pali. A* genitori moi 

■ Predetto ei venne apporUlor di Morte. 
Edip. Dunque a coltili perche lu darlo T , 

Pait. Io n' ebbi , 

• Signor, piotate ec. (verri 28 còmtpondentì ai veni 17 
dell' originale greco, ) 

breve e concila la '"traduiione Bollolti , troverà facilmente il 
leggitore molti vivacità e calor molto. 11 giovine autore talvolta 
per lo studio di quella vibratela di itile riesce alquanto oscu- 
ri) ed inesatto , come allorché per esprimere ciò che il Lamberti 
felicemente dica: 

Che comprender non io, tacer mi loglio" » 
il Bellotli non * coi) chiaro , ne coli aggiuntata meo te dice colte 
quattro parale : 

Più chiaro pure il Lamberti, ed egualmente concilo , quando 
là dire a Creonte : 

• Io pur un , no sol tu , pallente in Tebe • 

in vece della non co» determinata idea, espressa dal Belloltil 
» Son iota tu ; mia parte ho in Tebe anch' io. » 
Va ci ejamo a cuo scontrati io un pasto che media T»a, 



tu 



meato oitcrvaiione per U divario, ami per V appetizione In 
cai tono Ita loro i Induttori. Ecco le parale della letterata tra- 
duzione latina di Brune».. 

Dice Edipo a Tirella • Continua in noeta venta» , ila al are 
me , net: all'uni qui lucent videa! , Im&t'c peiiii .. Risponde Tirejia. 
• Ladeie ir aaiflVm le cogita ; non enim per me /alale libi al cu. 
dure , liquidtm sufficit Apolla , cui fornai panai erigere cuna al • . 
Lamberti cosi fedelmente traduce. 
Ed. a Tirsi. • Te notte interminabile circonda , 

■ Onda nè a I! , uè ad uom altro che il giorno 

■ Miri , danno arrecar punto non puoi. 
Tircs. a Ed. » A le Usto non è dal tuo dettino 

» Il perir per mia mano i a ciò fia buono 

■ Febo che a questi casi avrà il pernierò. 
Or veggasi quella del Giustiniano. 

Ed. a Tirel. - L'eiier cieco , e non altro ora II taira: 

■ Che quando ciò non fotte , io far vorrei , 

* Ch'uom ehe vi™, pia mai 

. Per i' «rvenir non 11 vedrebbe. 
Ilrei. a Ed. Io nulla 

» Temo perir pur la me man: che i Fati 

■ Lo vietano, e il posteme Apollo cara 
> Avri delta mia HI». 

A quella verilnne e conforme nel tentò quella del Dellottl che 

di tanto poi la supera nd bel mudo. 

Ed. a Un* In none bajl 

* Tu ognor t'aggiri, onde non lo , ned alni 
» Clie vegga il sol , li vorrà rluoeer mai. 

Tirai, a Ed. . Fato non e eh' io per le cada : Apollo 

. Ha di ciò cara , ■ batta. 
Come può Mare che oel modellino tetto , due traduttori ( j| 
Brunck « il Lamberti) leggano che Tifata; Htendo ei"«™ , ani 

due (il Giutiiaiano e il Buliniti) leggano che a Tirella, per 
aiaer cieco, oetiun Tara male, e ch'egli nou teme di perir* 
per la mano di Edipo I a ton due i [etti originali, o I' unico 
è molto oscuro : e guai te tali dftlonuzo potsuno Ipetto acca- 
dere Del volgariizaro di que' tetti. 

Sa i aottri confini cél penne Iteli ero ■ pio altre simili inltr- 
ngaaioni potrtfmmir fare i ola io «Bum nou aarcttero eh* 



DigiuzMDy Google 



meschinità io confronto dallo classiche Indisputabili belline , 
cho oq valente traduttore, siccome il sig. Dal Ioni rondo co'suol 
abiuri rirplondontisflme ad ammirabili. Sentali che non lunga- 
mente 01 far* egli bramire il sococdo volume , eh» compren- 
derà l'altre tragedie di Sofocle, della qual, opera anche U ti- 
pografico lavoro ha merita noa cornane. B. 



R. TEATRO ALLA SCALA. 

Ernesto e Paliti,* : nuora op.ro tuff" ™ amaca del .V. Gufami. 

Anche i uirtuùd hanno le loro limpatie : abbiamo udito nel- 
l'opera di Generali, in qual mudo la lì gnor» Coma , lorda al 
consiglio, muovesse debole a negletta la voce, a tal che de' co- 
ltri diletti pareva altrettanto poco ourani che della ma fama ; 
ed ora la udiamo , nell'opera di Guglielmi, vendicar se stessa 
dal proprio oltraggio , e quasi rinascere su la scena col 
dolcissimo prestigio della sua bella voce , rendo 13 ancor più 
preginole dal magistero con che viene adoperala. Donde mai 
deriva questo cangiamento? Forra la musica di Gcneiaìi non 
Js andava a grado coma quella di Guglielmi : Ma la signora 
Canea, in questo nato, poteva da per «e giudicare secondo il 
auo gusto, e manifestar con parole, altrove ohe sulla scena, 
le proprie regioni. Quand' * aliata 11 sipario i tastassi d'ogni 
aorta debbano aovveuirit che non tono più padroni di se, ero 
vaono debitnri d'ogni loro fatica, prima al pubblico , eh e * giù- 
dice di esai sovrano ad inappellabile , e poscia agli impresari, 
che sovente li premiano essai più di quello che vagliano. Ha 
intaso qualche t/irfiom lagnarsi talvolta che gli spettatori non lo 

dover «ostro , risposi a lui , e troverete gli Spettatori giustissi- 
mi ; pur troppo non di rado succede che la bontà dal pubblico 
ricade a dauco de' suoi piaceri , accresce la vanità di coloro 
che a questi suo destinali , e nuoce ai progresso dell' arte ; ma 

tatari riconoscono i loro diritti , e i virtuali non hanno che a 
lagnarsi di se , allorquando non fecero il proprio dovere. Del 
resto, passando dulia maiale alla Ilaria, nella musica ti Guitti- 
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mi I pantani! il adoperano con ogni Duilio pel bene delle cot». 
Se Gittà canta ed agisco con molla art: , con molto Edo , a 
tempre convenevolmente. La bella voce di Bomldi ai inoltra in 
tulio il tuo iplendore, merce dell' iniell Egema del maestro, 
die teppe appropriarla ai tuoni più opportuni Varj tono I pel- 
li applaudili rial componimento di Guglitlmi, perchè tono dì bet- 
F '(Trito ; se in generale ti ravvisi un' imitazione larvile di cote 
già conosciute , non bisogna attribuirgliene grave colpa: nel 
fallo della musica e della letteratura non ci ha codice crimina- 
le , che «enlenzii la qualità e il valor delle prede; laonde veg- 
giamo continuamente messi a lacco i campi più ricchi e Ira- 
aponati in vaie , per goder brave vita , beiti e rigoglio*! qua' 
fiori, dal cui ceppo rimasto in propizio lenona le ne veggo- 
no ripullulare sempre di nuovi per comodo e lervigio comune. 



ANNUNZIO. 

Trattale delP Ariete Idraulica del cav. Bmaacci , iipettnr» 
generale della pubblica istruitone, ed ispettore onorario della 
acque e «rade, membro dell' istituto reale, della società ila- 
liana , dell' accademia delle leianze di Berlino , di Monaco , di 
Torino, di Lucca e di altro , e professore di matematica subli- 
me nel l' uni vers iti di Pavia. Milano dalla stamperia reale i8i3. 
Edizione seconda corretta ed arricchita. 

In questa edizione 1' uutore ha fallo moltissime aggiunte ; 
ed avendo egli , come dice nel!' avvertimento che vi è pietnei- 
so , valutato col usuo di (perimenti alcune forze, le quali 
nella prima edizione aveva stimate col solo raziocinio , egli ha 
potuto avere delle formolo , confermala pienamente dalla (pa- 
zienza. Nulla più ne diciamo, giacchi di ila sa mente altre volta 
abbiamo parlalo del soggetto dell' opera. Il prezzo è di 8 lira 
italiane , ed in Milano li vende dal Pirolla , e nei dipartimenti 
dai corrispondenti della alamperia reale. 

I notiti signori Associati, pe' quali termina I 1 abbonamento 
eoli' ultimo di settembre , tono pregati di rinnovarlo, te non 
vogliono loffrir ritardo nella spedizione, o distribuzione del 
Poligrafo. II danaro, e, le lettere non sì ricevono , se nomano 
fiaacfy-fi posta. 
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IL POLIGRAFO 

ASMO III. 



K. XXX X. Domenica 3 Or rati ut. 



lYfl p hi .... auam rei et vtzttui ipm concedo*, 
£ Oc. ria Corsia. ) 



CsiUinooifeiM * ^ne inT Epuralo di J. Antonio Via-aUi. 
f V. U num.° pnoed. J 

Dopa aver dito ■ molte inchieste , e * moli* 

Citatorie , e libelli , ordine e nanna , ' 

Quando m'accorgo, che l'allenta l'arco , 

Oud'e iole» [a mente, e dell'acuta 

Fame I' mlerno situici» , di tasca 

Hi «furia ■ trar la non mendace inoltra , 

Veggo eh' olire il meriggia ali* ora una 

Giunie l'indire punti. Andiamo- Al noto 

Picchio, allo atropiccio de' piedi, accorre 

La Fislisi, fiipa, di tati' aiuti. Un bacio 

Hi chiede, e poi, guarda , min Padre, guarda 

La vaga boria, a tintinnir fa il chiuso 

Non molto argento. D'onde mai cavalli 

Tanta rtccheua 1 Barattai col dente , 

Che ipii mi manca. Nulla intendo. Jeri, 

la ti strappo di bocca , e in nascondi , 
Vian la? formica, via sci porta , c lascia 
Un cambio di moneta. Indi mi nana , 
Vanità di fanciulla , il beo condotto 
Cucito a filo , a l'ottenute lodi 
Pei brevi pumi. Or chi trottando arrivi 
D' un legno a cavalcioa 7 Giulio , la frolla 
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Mobilo impugna , articolar procura, [ 
Voci dì vellural, i\j prillo badai 
Quindi cangia pensiero , s vulg- in tuo 
Di tebioppo il legno, e co] lanoro labbro 
Fu ipari, rnarcìa, a le comanda , e baila. 
Umile tamburino, il piccia! venire, 
Ma se nel mnzo dal guerraic» lodo 
Vede aneoar piallellt, o vienili al mio 
Qualche odur della prautma cucina , 
Via geua l'armi , e iuno Melo etclama: 
Alla pappii, alia pupp:,. Elà beala, 
Cha in cuor non chiudi desideri , o (ali 
Son che gli appaghi , ed innocente retli ! 
flempMtoM oli noilra ! A che gli orecchi 
M'empì di piagnine* 7 non tempre mugga 
Irata it inare , e con lecondi vanti 
Canticchiando il noocfiler ritrova il parto ; 
Co>> tu fona mi riprendi. Or vaui . * j 
Udir cote giocondo? Aipeita» È quello 
Corpo fallo coiuVallri : ho aangue anch'io. 
Che a' rai del bello ti raccenda , e boli* 

Dova più folca le, froniu,te pioppo. . . 
Stendono, l'oajd)^ Uai vicini pjieJii, . 
Il Croltolo dueorre e i pingui prati . . 
l'er ceulo bacche serpeggiando irriga. 
Qui , Fonimeli la vivaci tinto 
Tolie b natura , e. la panò da poi 
Sulle gnu, tele di noiiiuaa icao*,;, . . 
Graia incanire, alle .munite pupilla 
De* Veneti f qgalì , o qui mi fermo. 
Nè meco idegnn di làrruarri il sommo . . 
Cantai, che nacque in questa (erra, e onora 
Ferrara lua calle iaot' disi ,. a il monda 
Col .«rio mono di tua chiara tromba. 
De' paitalempj miei fidata lenita. . 
Or m'addita Raggiar, che ingrano obli» 
Ogni aulica amoroia tua ferita, 
E.i entra ornai ne' pre-minali lini . 
Della perfida; AleJnB, Or mi rapitco 
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lalmu al cerchio delta luna , e i legai 
Della umane follie conosco. Oh quinto 
A lui convien ciò che d'Omero un giorno 
Proferì il Venolio ! Neiiun di' San 
Seppe meglio avvitar cid , che ti debba 
Come oneilo seguir. A torlo lo (peuo 
Odo nonurlo autor lascivo. Il tao 
filile ritragga il 'ilio. E chi più bella 
Dipinte la vinili Sebben sia preda 
Del caldo Rodomonte , inlana spiri 
La metta Ipota di Zerbin. Fedeli 
Etter donno le mogli , e le donialla 
CaitiSiime , prudenti. Eppur talvolta 
Adultere le mogli, ed impudiche "K 
finn te donzelle : e quello insegna > noi 
Colla Regina avviticchialo il Nano, 
Sgrignalo molilo , e di Fiarnmeita il lerio 
putivo amante. L' Ariotlo leggi 
Con pura mente , e utilità di pò» 
Murai n' avrai. Porgi a lettore osceno 

Fara de' santi stl'-ni. O ROVERELLA ! 

Noi tempre il mele ; a ehi vuol trarne il tote» , 
fiocca di tarpa , a «no gran Sanno il tragga. 



LETTE RATDR A. 

Ccitiinuaiione oeiia Diiiertoiiom di trilioni inpra un pano 
attribuito a SMiuta, (V. il num.° praced.) 

V aneddoto , che ripota sulla lealtà di Varrone, li leggeva 
nel suo Trattato il Pati , ossia de Pace, che più non 6 fra la 
mani degli uomini Ma Gelilo , od Agellio , un Alterato del 
tempi dell' Imper. M. Aulonino, lo ricopio, e lo inserì nella 
tue Miscellaneo, conoiciute lotto il titolo di Notti Attiche, nelle 
quali l' annodato netto forma il bnve capitolo disiollciimo 
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'del deci man-I li ino libro. Ejjo quivi suona cosi: C. Saltella , cf» 
poi fa tenitore di Stori,- , ira itolo in .fonia .Ursone lo.-p'oro in fla- 

■U , e il fallo , che per esse si attacca al nostro Saltatilo , era 
a quo' tempi una cosa troppo ordinaria , perch'io poeta etjers 
tentato a volerne dubitare. Si ascolti soltanto ciò che eoa suf- 

colpa. La. moglie di Milo ne , della quale qui si ragiona , era 
la bella Fauna, |a degna figlia di .Siila il Dittatore ; una Dama 
che per altezza di nascita non aveva alcun' altra superiore a 
(e, e poche uguali tanto per libertinaggio . quanto per attrat- 
tivi'. Fauna uno era tale donna , ha cui virtù potesse chiuderò 
la strada ai desideri * ua amatore , e quantunque Matrona del 
primo grado , essa nondimeno era per rispetto a* suoi capricci 
pqco migliore di una Taglia, Fra i giovani Romani , a! quali 
essi tese I* ine reti , anche il giovine Sallustio ebbe la disgra- 

■ssunti la sui apologia , dirlo per un costo Giuseppe. Egli non 
fuggi via , quando la bella Fausti stese la matto per afferrare il 
san mantello Ma e qual giovine nomano di condiiione, tareb- 
bs quinci fuggito ? In breve ; Sallustio fu rollo all' Improvviso 
da Milona , e dovette pagar* con la sua pelle e con le ma to- 
narne. L'accusa, a lui data nella noli Declamatone , cioè eoo 
le tue patrimoniali sostarne furono nella tua florida gioventù, 
lacnficate ai capricci , probjbil mente procede unicamente da 
qit Mio cato. Ma ogni lettore che giustamente pensi, può giu- 

. gna: sa il Giovine, 11 quale soggiacque alle aeducenii attrattiva 

il quale si lasciò pagare eoa danaro sonante pel disonore del 

de' suoi futuri beni la propria vita, e ciò che a lui era u- 
BUiimente caro ? La macchia , che Sallustio, per questa cir- 
rati., nella sua gioventù si tiro adoro, era a luf presso a poco 
oomune con lutti i giovani e con molli antichi Romani della 
■Ua condizione. Sarcbbo perciò insensata cosa 1' attribuirò alla 
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qualità il»' Aiai eostami il ino discsccìamonto dal Senato , • 
l' immagini te ch'egli debba esatti itilo, com'egli viene de- 
nominato Bella satira di Uenéo , un mostro di vbsj ; plichi i 
Canuti , Appio e Pisane sotto il pretesto della tua licenziosa 
vita l' avevano espulso dal Senato. tipetto ultimo fatto avvenne 
nell'anno 703 'di Ruma: e chi per la Moria conosce alquanto 
esattamente le circostanze Romane di que' tempi , non, crederà 
punta in le-rosimi'Ie , che la reale cagione, per la quale eiù ac- 
cadde , 1' abbia a cercare , non gii nel grande zelo, che un 
nono,™ ttesia cosi vituperevole , come Appio, avesse par 
la purità dei costumi , in urla tale Statina mahrum, come Roma 
a quei di , ma brasi Celi' odio del partito di Mitene e di Ci- 
cerone coatto di lui. Li cosa, si come a me pare, procedette) 
di questa maniera. La di (cordi a fra Pompeo e Cesate intorno 
sita suprema dominazione , era già presso all' estrema e deci- 
sivo scoppio ; ma parecchi anni prima aveva essa fermentato 
noir interno di quella repubblica , e Roma tutta era divisa nello 
fazioni di cotesti due grandi uomini. Poiché i signori , i quali 
volevano farsi distinguere , come se essi tenessero unicamente, 
fi partito della repubblica, slavano dalla parte di Pompeo. 
Milnne a Cicerone, ambedue del secondo partito, erano per 
nna grande obbligazione , che 1* ultimo aveva col primo , dive- 
nuti politicamente fedelissimi amici fra loro , e fra essi e Clo- 
dia, uno aslante partigiano di Cesare, aveva prevaluta una 
morule ■nimicitie, dalla quale Clodia fu vittima. Milane, uomo 
brutale , lo ammanò, mentre essi sulla via Appi* si scontra- 
rono insieme , in quel medesima tempo appunto. In che Mila- 
ne, sostenuto dai Pompeiani con tutte le forze, e da Godio, 
e da tutto il partito di Cesare con ogni possibile guisa impe- 
dito , si affaticava per ottenere il Consolato. Nilone non avreb- 
be potato prendere tempo poggiore.a questa prodeiza ; poichà 
allora appunto era Sallustio , il quale aveva a vendicarsi sopra 
di lui, e delle ptoptie spalle , e della propria borsa , Tribuno 
della Plebe ; e , poiché egli in forza di questa dignità si trova- 
va alla testa del popolo , ed oltre a ciò , era sostenuto dal 
partito di Cesare, cosi il processo-criminale, che per l'ucci- 
sione di Clodio , era pattato contra IHilone , a malgrado di tutti 
ì pii( vigorosi sforai di Cicerone, non poteva riuscire sa non 
inrelicemente per lui. Ma Sallustio , per la parto eh' egli rsp- 
presento in questo aliare , li era fatti inimici tutti gli avvertirli 



Digiiizcd by Google 



tao 

di Clodia « d) Celare, è lutti gii «mici s I clienti di Ciceroni 
■ di Pompeo , ed appena il tuo Tribunato fu giunta ■ termine, 
gli fece con li prima occasione, che se ne presento, tornire l'eBetto- 
di ciò. Appio Pulcro , il quale nell'anno di noma 70.I fu Cen- 
lore , ebbe pur egli allora nec^siilè di Cicerone nelle un par- 
ticolari faccende. Cicerone e tutti gli amici dì Milane erano 
irrititi con!» Sallultio : quanto è adunque verisimile , obe , in 
un tempo che in Roma lutto ti operava per mezzo di cabale, 
a che le privale passioni , o le privata mire erano le vere molle 
di tutti i pubblici affari. Io scacciamento di Sallustio sia pur 
esso Italo l'opera d'una cabala di limil natura? Sarebbe tot* 
tavia ridicolo l' immaginare che il tuo libertinaggio gli ab- 
bia tirato addotto una vergogna di tal fatta. I Domarli di que 1 
tempi certa manti: non se ne >c andai ina ro 00 ! E a che sarebbe 
venuto il Senato te ti avelie voluto scacciare tutti quelli ch'e- 
rano macchiati delta medesima cosa? A tenore di ciò ch'io 
nini delle cagioni , la quali a Salloslio produitero l'odio della 
fazione di Pompe jo , non è maraviglia , che un liberto di Pom- 
pejo , il quale , dopo la morie del tuo padrone , faceva il rais- 
■tro di «aiolà In Roma , e che credeva di enere in debito di 
Vendicare i pia manti di lui d? una poco ritpetleia eipresilons 
(cappata di bocca a Sallultio contra Pompejo, che maraviglia 
dico, 19 quell'uomo chiamato Lc»ia scrisse un libello contro 
di lui , in cui Io ricolma di tali parola Ligia ri ose , quali noti 
polevano uscire le non dalla penna d'un uomo così basio7 [» 
Qui certamente non è nulla di tirano , h non che oggidì an- 
cora dopo tanti aecoli li abbia a ricorrere ai frammenti d'un 
libello scrino da uo individuo di tale natura, per la tuia va- 
■heiza di dir male d'un uomo ti Celebre qual era Sallustio. 

C JOra continuato. ) 



Storia delle Colonie Ingioi In America di C. G. Landmia. Tarn* 

Tristo ma necessario uffizio di uno storico al e quello, di 
narrare i frequenti e tangninoii combattimenti, le stragi , gli 
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incendi > '* rapine , le devaitationi che nsllo aspre ed ostinate 
guerre •accedono > e «pe«v volle noo Incisilo m»no d --leale il 
(incitate ! I vinta. L'ultima parie di quelli dona * fe-ooda 
opponli di i.n"itil Intra ■>«■«• Imi avvenimenti, detenni dal i * 
Londiolo con tulli quelle diligeaia e fanelli, che 



ta ina nobile ed otite Inorata . cnndocendo I 1-gsiiotl tino 
oli* iodioendenra delle Colonie ■ neri cane , finalmente rlcooo- 
•doti dj-r orgogliose ed avara Inghilr-rta. 

Scorrendo quella bea lessala narrazione, abbiamo provato 
un sentimento di meraviglia , e di diletto al tempo medesimo, 
nello scorgere, tomi gli Ingioi , d-po aver guadagnalo molta 
tanaglie nel carni di uni si lunga jju-rra non veniisero a ca- 
po di ■"ttomrllere gli americani , e e-ime quelli par lo contra- 



il generale Barerai 



•Ile pili gravi angustie e calamita . l' imperturbabile prudenza 
del contatore WaiAigron, chiamato con ragione il Fabio dell' Ame- 
rica , e per ultimo la difficoltà infinita , che ebbero gli Inglesi 
a 10'tener- una guerra in un territorio ti vasto e ad una al Itati- 
tesori Immensi, e di chiamar* in insedio i P tr.dimenli P di un 
Arnold e di altri , non che la ferocissima crudeltà dei telviggl, 
divenendo in tiffilta guisa nel duo ambiali l'obbrobrio dei 
contemporanei e dei posteri. E, per vero dira, chi non lenta 
inorridir 1' animo , vedendoli combattere nelle itene file cogli 
Indiani , ai quali per premio della vittoria ai accordavano I 
crauj degli inimici e l'incendio de' paesi occupati J II qnaJa 
funestissimo esempio si vedrebbe pur troppo rinnovato ai gior- 
ni nostri , sa per grande iventura venisse meno il valore e il 
coraggio dagli Americani nella guerra presente. 

Dell' oro ingorda e scekerala fame , che deturpi i sommi 
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Lettera al lig. aiate Gàatppt Pedinimi alla ViOa Laprina* 

Amico carissimo. 

Vose utche Cotti si legga il Poligrafò di Milano, voi ne avre- 
te Itilo il fascicolo XXXV , dove que' signori parlano del rais 
Dialogo ateiio in- luce tei». Ventura ! che Baalmenle io fui 
giudicalo qualche coli più che un pedante. Veramente essi no 
dicono Itolo di benu , che non puro superò a pena 1' aspelta- 
vion mia , mi quello eìiandio, che il mio amor proprio avreb- 
be poluto desiderare fa). Io ne ho dunque loro uu'uhbligaaiooe e 
graliludiae elcrns , peroccbi io mi credo , per le loro lodi Be- 
alera cresciuto > questa mia operetM dieci Unti coti di pregio , 
come di fima: e questa le varrà forse a f r rt, che in bill» 
Italia sia ben ricevala , con qualche utilità ( pare a me ) degli 
studiosi di nostre lingua. "irtele notato , che que' signori mi ri- 
cordimi quel vecchio mio e vostro peccato, cioè il Iruppo islo 
per gli antichi maestri, e 'I nostro es«ere cuti malagevoli al 
conceder lungo nelle icrittora ad nltre guise di favellare , che 
a quelle d'I 5oo e del Sdo. Ma se essi intendono dir delle frasi 
e de* modi di quella eia, io non saprei comi partirmi dui mio 
antico proponimento: perocché esse sono quasi il fornai della 
lingua , come ciascun' alita ha le sue ; e pero mutalo emette , 
flou può la lingua non p-rrdere la la a linai , cine mutarsi in 
un' altra. Se poi vogliano dir d 'Ile ruci , io ho ben conceduto, 
poter alcuna «olla otser necessario coniamo di nuove , conta 
fece già Cicerone; ma , chi non voglia di liberti ragionevole 
trapanare a lioeaza , eglino mi vorranno concedere , dia , len- 
za la molla pratica, grande avvedimento e parsimonia tie io 
onesto fatto da usare: o veramente pare a me d'averlo abba- 
stanza provalo. Altrimenti facendo, quel ingombro di mondi- 
glia a di fecciosi vocaboli patterebbe a guastare le italiane 
scritture I Chi sarebbe, che non si reputasse d'aver trovale dì 



fa) /I noitm ro/iasonttore B . . . premuniti' la particolare iu= 
npinioae in vn orticole intorno ali* operetta deli' ai. Celati. 

(I Poligrafici.) 
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bella toc! e gemiti , Ìi dover elitre ricevale ? E in tinta no, 
Mero di pr-tensiuni, qual larebbe il tribunale cuti credilo di 
battevo! dottrina, e oonoici menta dell'indole della rfftgua , che 
u'ie annre « odw giudicai» del valor foro e delta belletta di 
ciasch'iuni ? tribunale, alle cui tenleOie l'Italia di buon gra- 
do djveue tiare 9 Perkulmte plenum oniu nfeue. O non veggj no> 
io med limo, clic delle voci non poche , le quali hanno come- 
eliciia cono in Italia , potrebbuno uner lungo urrevole nelle 
■crilture? Ut J' altra patte , quale suturili legittima darebbe 
loro cittjdiujo/a ? dico, sema pericolo, che mille altro gofìe, 
■li Brani indole , di forestiero .ilo, Toleuero pure cacciarli 
aell-i possessione non euj. Quello è ciò che mi fece lempre te- 
nere , non emre da coucidsre il agevolmente questa licenza ; 
Bel tempo presente (ingolarnieute , nel quale di tanto bailardu- 
B» vediamo bruttar le carie. Il perchè furino a tanto che ciò 
possa farsi lenza pericolo , io credeva Iroppo più sicuro pallilo, 
Imo rati eh irli con lungo studio delle voci o modi natii del lin r 
gusggiu , che ha già preio (tuo : il che quanto meglio li fac- 
cia , [auto scemerà il bisogno di nuove voci : e in quello mel- 
ai ilare asp-itando lempo migliore. Il mio volo uuu conta nul- 
la; i «aggi prenderanno partilo. 

I suddetti lignnri del Poligrafo notano (aviamenle , che i 
Fiorentini oroverbi non louu strettamente a dire eleganze , ma 
eoi- li proprietà del paese e de' luoghi , o cenai di fatti parti- 
colari, ami, ohe srwie e lingua. nioudimeqo egli (on c-sl va- 
ghi , ' più. di loro , «prestivi , e vivaci , che spargono m. Ito 

«accolti, oggimiii fanno malia e corpo del toscano linguaggio. 
Anche noi lombardi ne abbiamo Risai di altrettanta leggiadri» 
ed efficacia , che a dar loro Cadorna e piegatura toscana , sta- 
tebbuno nella lingua multo bene innestali. E pero È da deside- 
rare e di veder mudo , carne quesl' opera si delle voci ( di chn 
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che uno stile tumula più umili» gli ti convenga , che non fa 
alle lettere familiari, nelle quali le eoie sono, e »' intendono 
jcrltre con qualche medìi ninne ; dove nel Dialogo parlisi al- 
l' improvvisi a e quasi col popolo. Il perchè i proverbi mi sem- 
brano i meglio fatti a quello genere di parlare. Tortavia I' af- 
fètto ch'io mi tento grandissimo a quelle capresterle potrebbe 
a termi accecato : e qui calzerebbe il proverbio , Pi» w in* 
guano amari. Del reito , il morto c ( uJla ioni , non vuol dir li- 
tro , le non , la coro è maniftila , o /trovala : ne io questo senio 
parmi <T averlo malo fuor di luogo e impropriamente. Ha vo- 
lete Voi altro? la gent itera di quo' (ignori concede anche non 
poca lode alla mia nuova cJiiion della Troica , e alle giunte 
Ivi fatte. Quello io dia, , perche a qualche altro, che Barilai 
un Dialogo di luogo ignoto , è panilo , che tutte te migliaja di' 
vocaboli e -modi da me aggiunti non fosse atiro, che il ciar- 
pame da* rancidumi , dagli accademici rifiutati studiosa mente : 
il che con quanta giuiliiia sii detto vorrei lasciarlo giudicare 
a chiunque non mi voglia aff.Ilo tolto del mondo. Certo io mi 
starò contento al giudi do de' signori del Polìgrafo , 1 quali , 
con tutti gli errori che debbono aver veduta nell' opera mia , 
giudicarono eh' ella valerle pur qualche cosa. Ma io non voglio 
di quel Dialogo tacere sfritto, lo registrai nel Vocabolario al- 
cuni nomi numerali, secondo che m'abbattei in «iti, leggen- 
do qua e là : ma perche tutti non gli ho notati, no tono ac- 
cusato e messa io cantone ; come la io avessi tolto e promes- 
sa di dar tutte le voci che mancano; e questa accasa, da 
me ribaltuta le cento volte, t sempre come nuova rimessa in 
campo. L' amore di quel Dialoga raguua alquante delle voci an- 
tiche , che il nostro padre Lombardi raccolse le pia , ed io ho 

mi diedi la pena di porre il V. A, parendomi che la parola si 

d' averle pubblicata per voci in corso, che facciano licchtzia di 
ICagoa. Vedo» terribile accasa! Ma quel l a « più, egli mostra 
di voler rum altrui credere , eh' io noti alila nelle tante mi- 
gliaia di voci e modi, raccolto Diente di meglio. Il che Impor- 

loro (i possa dar ad Intendere quel che noa è ; ovvero che «il 
non dovessero saper leggete , e vedere in tanti anni , che voci, 
■unterà ed usi (li verbi , particella • d'altro , noa prima uo- 
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tali . ho pollo io nel Vocabolario , i quali nnn appartengono 
puniri a quel ve cebi urne , nm delibano anni ptr fera ricchi-i- 
la di tilJRaa. In prego pertanto i miei amici e oe miel i er_-reuM 
nel T. t. , e piii nella Sùtlroggiunta , T. n. alla particella A , • 
vedere te nuovi usi ci abbia io aggiunto; c pui dare tma Cora 
alle voci seguenti. Andare, Autrr , Bene, Campo , Cura, Cavare, 
Orlami Cenare, Che, Chi, Ci, Citacuna , Oli, CegVere , Carne, 
CoflifM'rr, Con aa.M<> , Correrr, Cora, Cori, Cui, t la , Uare, D'I, 
Bi, Dieci, Itlo, Dire, notare. Doma , flore. Dòme, Dabitae, 
Enere, Fon; e coli via via fino alta Z , Jo lor piaceri. Falla 
qu-sto , vorrei che entri-Mero la Sopraggiunta , dia i un'opera 
di Tacce So ; e mi dicano in buona fede , se unto qnettD * *&r- 
revecchie da ri gel rara , e ritinte , o non anii buono maniera 
C voci dimenticate dagli accademici , ma mi» degnissime ant- 
loior-ra J' esse re registrate. Il beffare * ani con . el ragionimi 
un'altra: e certo le dolie e diserete persone non al Inaiano 
aiutar prru coni elle grida. Coi) e una beffa che nulli prova* 
qu-sta del dit o autore , due I' «Mimre che fa mollo di quella 

addalo b risai t naa vede, eh? io potrei altresì ftr la slmo 
di Planlo , raccapezzando molle dallo voci antica da Ini usata, 
e fi-ì (irne riuscir» un ridieolo o imt.o latina : nè per qnesta 

rrr'v-i uno sbaglin , a cagiono rt" aver letta ta venir yartfel divi» 
In rr He!: Il 'che fa naa mia (badatigli» %>e ciò a»* a roibe- 
ciato con gli tifati dileggi. Ma L-hi ò colai , end non loaneferi 
alcuna volta 1 Mostrò pur lonneferare il mio stesso avversaria 

dove ' ftc. 3. colon. 2. ) disse , che 11 Crusca dichiarar,! , in 

zi l'arlicnln (de' qunli due usi io vedrei volentieri' qualche 
esempin di classici? ; ma chi lo Mimerebbe man» par onesto? 
Alla voce AH.-r io assegnai un significato , mi dnblundo , tut- 
tavia credendolo poter approvare con la simile vane latina. 
Ella m'è rWiìtut» <j||u aperto errore, senza ristar perù il dub- 
bia rha n' nini va bri)» de rimo , qè la mia congettura , con pa- 
role di scherno. Sicché voi redole, che nell'opera tnii non s'è 
cercalo tic cavatone altro ohe gli sbagli , ionia mostrami alena 
bene, nari volendo f>r creder: , che di bene non sii niente. 
E se pare alcuna volta confessi , aver io litio pur qualcb» ba- 
lie , I' oscura tutta ed annichila. 
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Di iBan lime mal finito 

Ulcera il Petrarca. Ha quella mia povera edizione dirute afe- 
re questo dettino ; di che està ebbe de' nemici , e fri persegui- 
rla prima di nascere : a voi , D, Giuseppe , sapete , che fio 
nel Manifesto primo da me pubblicatone , li trovo delle deche 
da notare per fìlli ; ma voi rispondeila all' avversario per far- 
ina , che ne. di lui, né delle difficolta mone non **4 più avuta, 
novella. Da ultima nel detto Dialogo mi ai fa addotto un pro- 
tesso dell'aver io detto mal Ile' Toicani. Intendete bene ; quan- 

gioto io mi tono abbandonato a dunstime aserbità. Quanto ■ que- 

coia io provoca qualunque italiano a leggere nella mia prefi- 
ttone , dalle righe ai della faccia B fino alle righe 3 della do- 
mi, nel Dialogo allegate; e giudichino liberamente, le quella 
che ho detto lieno le durissimo acerbità , e ! I tuono oltraggio» 
che ai vuol far credere , per . acquistarmi biasimo da coloro , 
«ho non volessero prendersi la pena di esaminare tutte lo cole. 
Oh, egli vtlol essere la aanguignosa trafittura , a din In questa 
tempo *d alcuno ; Messere , a voi non piace il Boccaccio , né 
Dante. Egli risponderebbe ; e per questa ? e' mi piace ben al-, 
tra , a meglio. Affé ai ! questo ì il tempo , che il non gustar il 
Boccaccio , ni Dante, S riputato od disonore , o una ribalde- 
ria! L* infamia 4 latoiatn a me , anzi io me la iod presa per* 
me volentieri. Ha e perche non si contano altresì nel Dialogo 
le lodi, che ivi mede-imo io rendo ad altri della stessa Tosca- 
na ? Io secondo luogo dimando , ce gli scrittori toicani di og- 
gidì mostrino di pregiar molto, e di voler imitar Dacie, e '1 
Boccaccio: e quasi vorrei dimandarne essi me deli mi. Pi Dal men- 
te, di questa accusa (con buona licenu de' Signoti del Polì- 
grafo) io mi scarico sopra di loro: e posciache eglino intorno 
allo acrivere de' moderni Toscani stamparono , non da gran 
tempo , cosa troppo a perù piil forti che non feci io , li pre- 
go a valer far meco causa comune , e rispondere ora per me : 
nel che potrebbe Jar ben la mano anche il sig. An geloni, 

Or vedete , D. Giuseppe mio , belle cote che avvengano 
quaggiù nel mondo ; ma io sa bene ( 0 m* inganno 1 ) chs 
quo' che m'odiano non sano troppi; e che de' discreti uomiai, 
a (aggi co a' ha tuttavia ; et danaio in utramauc sima, Il vero 
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•t t , che qne' signori tWigrafel la sentono sottosopra eoa noi 
nel fallo dalla lingua, e ti mostrane mollo innanii nel cono- 
scimento delle grazie di lei , e sto per dire , che Dorando qual- 
che decina de* loro simili , dàndooi anche voi ben di «palla , 
■bue mio dolce , e sostenendo l' imposi quel campione che 
ne abbiamo (à in Parigt, il tìg, Angolani , noi avremmo «fidi- 
lo , che per la bisogna dell 1 accorta re e fermar onore voci . 
•adiamo cercando. Voi bla di star bene 3 ti 
Verona ■ 4 n 



Iafètica ed a fiacre (*J. 



La Aliai va tempre accompagnala dal placete, quando peri 
non aia aproponionaia alle Ione; te le eccedesse, non urebba 
fatica, tarebbe omicidio, È demenza metterti a isanperabila 

Prima ■ergente del piacere, che ama di lanciarsi alla fa- 
tica, e la speranza di riooere la resistenza , che combatti. E 
certo la speranza t piacere ; se rato man fune , te fosse , coma 



alni ha detto , un dolore inno 



aa di un bene luppone doloro di Don possederlo, allora invece 
che Temperare i mali, coma m , sarebbe ella (lassa un mais 
di più. 

L* uomo , che no labilmente ardimento» ti inalici , goda 
del sentimento delle proprie forze, si allegra di sentirti non. 
dileguale all'ostacolo, che si È prefisso di superare ; qua urta 
colla massa , lì coti' impelo j altrove l'arte adoperaci' ingegno, 
talora affronta , tal altra dastreggia j quando oppone la pazien- 
za, quando ta pertinacia; ogni conato lo ravvicina alla mela, 



(*) (W> eVtnv» i nc dllo ci fu , «w vaiatili, data w de*. 
<tol « e . C. M. culbm peritiuima <f ogni letttnria dùclplùia. 
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sui mira , a giti già la tacca ; e nella Usua più viva tcnsioM 
degli «foni fili vedi brillate lieto rulla frante il presagio dell* 

La fallo» non solamente avvisa l'uomo delle sue furie, di 
afte non può non. gioì», ma gì ini e moltiplica ed accresce, di 
che non può ogoalmenta non gioite. La uria menu , dapprima 
tìmida e Itola , no» incoiti parsi l ogoi ostacolo l'arrena, 
Ogai nebbia la affino» ; ialina , meditai, veglia , (eparo, a «vi- 
ci no , paragono, intarrnetto , ripiglio il lavoro; a già parmi, 
che oggi ella più possa che Jori ; questo pensiero m' ingagliar- 
di.ee , mi rincora ; mi atle»ro dell» fatica sofferta , di quella 
che soffro , perchè sento in pari tempo addoppiarsi la mie forze 
t ipianarmisi dinanzi la via, che guida a eterna fama. Non ac- 
cade diversamente in opere di corporale altea. Quegli , che già 
temette di cedere sono P iniueto lavoro , torna a riprenderlo , 
«d il lavoro comincia a riuscirgli men grave , e meno il terzo, 
a meno ancora il quitta di; stupisce di se medesimo, della 
cresciuta vigoria , dell' acquistata desteritì ; poi giunge a dar- 

Ire lo svogliato s floscio cittadino aemhra in passando sogguar- 
darlo con »istj , che finge compassione , egli , Melo di. tua poa- 
santa , urli , relitte, Tibia r respinge , sopporta, sorreggi ; ut 

Questo pianare, ci* va coagulai* alia fa tuia , elicilo della 

coscienza • dall'uso dell* proprie forre, piacere , che anticipa 
quello di una letica riuscita ini fine , che taluno ai è proposto, 
va per ultimo » rifondersi nel piaceli; della difficoltà superata. 

Non genera la fatica piacere nei corpi traaidi, parche ce- 
dono e si dissolvono ; non, nella msaui ebeti , perca* prive di 
organo , che risponda pronto alle gemili commozioni, enarrici 
d' intellettuale tUJelIo. 

Quando troie fu assunto in cielo , e collnoato tra' Divi , 

tortezza , io mi figuro , che gioia grande , purissima , inespri- 
mibile doloeaza gì' inondasse il petto, a che Ira se coi": dicesse: 
=a Sieda alla mensa degli Dei non par merito dagli ari, non 
per capriccio di fortuna ; mi han qui apprettato quelle saggio 
immortale i miei sudori , le mie fatiche , l' imperterrito mia 
coraggio, cui. nessuna resistenza stancò giammai, nessuna fona 
infranse. Stromai. oalia selva Mera»», il leone distruggitore , la- 
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gliai usi lago di Gerna le ietta lana dall' idra ; V acquo slinfalio 

di Bri (Dialo, per me il Gigante Anteo j ulvai da toro furibon- 
do 1! isola di Croia ; ruppi uu cor» al fiume Achcloo , » ne 
tutta fertilità ; damai i centauri, la Halle immouda lineila! del 

a l'rometeo ; separa. Abili e Calpa , e congiunti l' Oceani) al 
SJ*diter ranco. Chi rat solleoni in tante ti grari , ii spaventose 
fatiche , ci)t mo lo «se uare e toavi 3 il piacere , che esalta la 
anim- bonrSch? , il piacere , che sgorga dalla certa speratila 
dì non caduca mercede, 



SALA. DEL R. CONSERVATORIO. 



Si pili dira con buona ragione che il genio per la musica 
n<>4 inai viti meno, nella nustra cittì, e che gji amatori di 
ojuest'iti* iocanutrioo suyo in gran copia. Luuod» a|, rumo-, 
la sala del K. Conservatorio era .angusta alla, folla di 
lutti gji-llL ch« vi coucoraero ; molti si accontentar uno di ri- 
raaocrdi alla parta, malti altri presero patitati aeuza potare 
ftp. nessun modo partecipare al divertimento. L' accademia mu- 
ticab era offerta dalla signora ftueot, giovane «matrice d'arpa, 
(tornala io Milano, dopo aver compiuto un viaggio ia Francia 
O: in Italia, dova fu applaudita e festeggiata. Per un accidente , 
« tui fona non ti può assegnare altra motivo che l'umiditi 
dal tempo, aia o no corde dall'arpa ti .inoliarono in varie volte, 
(lei mentre che la gentile senatrice eseguiva difficili e bella com- 

tìlEitta QuulraUeropo, ohe, sema compra mettere la di lei abilità 
presso gli spettatori , minorava per altro con disgustosa ister- 
cueisoa il loro diletto. Ma il pubblico altrettanta giusto che 
cortete , .appo rincorare la palpitante virinola, che renduta , 
dirai quasi , dal sua infortunio più sollecita di mostrarsi ri- 
, fa' nel!' ultimo componimento bellissima mostra di 
i a di gotto, t concerti dell' arpa erano alternati dalla 
a vocale; il sig. Banduali , addetto alla regia cappella, 
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ANNUNZI. 

Dal lorehj di Francesco Sonzogna di Già, Biniate, tipogra- 
f«-]inrajo la Milana, conti ai' Servi n.° 5/. 

È lucilo il fascicolo i9. a io i" , Repertorio iHuwto- 

1= « ragion ini A" ^whantlnua, (riddilo dal IhiMM da uni in- 
cieli di giureconsulti ed arricchirò delle qulstiooi di dirilin d'I- 
lo (tetta autore ai lunghi dove ma il di chi U dada (pernio- 
ne delle leggi del Regno d' Nilfa , delle decisioni di &.' E. il 
G. G. Ministra delta giustizia, e della R. corte di Cuiatious 
dil R-gno d'Italia eo. 

Il detto diciottesimo fascicolo, che è P ultimo d-1 torno S.", 
contiene jp interessami articoli: d"tmt , dolo, domicilio, domi- 
titio citilo , e donili* o demania poWtico , vaia llr. ?[. So. 
Il to.' fascicolo conterrà t' importa ali sii no articola do- 
ti valaro compleciivu del 18 fascicoli fin qui stampati e di 
tir. So Italia». 

Si renda noto a qui' aignori eh: ancora non fonerà an- 
noverali o*I numero d-gli >u odati a queir" uiilissinia opera , • 
che amassero <f esserlo , che nel caio non piacene laro sbor- 
sare subito l'importo di tatti i fucino» aortiti, avranno il co- 
modo pagarne un r»cicolo alla volta, cioè, col XVIII paghe- 
ranno anche il primo, col XIX anche il secando , a ooal 41 

Il voi. 3 7 .° (a 8.° Glurinrudenta i.l codice milt, otite 

colleriooo completa dell* decisioni proferite da tulle le con» 
d'appello, e da quella di catiazlnhe, dopo la promulga rione 
del o.i dice. Opera redatta dalli signori avvocati Bavoux e Loi- 
■eao. Tradutiune italiana. Il tomo 38." sortirà nel mese di 
jetrerrAfe. 

II 44.° In 8." Pothic. Colleilone di tulle le tue opere. Ond- 
ato volume ÌSrma. il primo Ori l'alialo del controllo di malrimmio, 
che tari divisa in 3 volumi, ■ quanto prima vedranno in Inno 

Si avverte che il vendono anche separali tutti II trattiti 
Che in Ulti opera li contengono. 
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IL POLIGRAFO 

ANNO III. 



N. XXX XI. Domenica io Ottobbb. 



Ne plot , , ., qtmm rei et vcritai ipia conadat. 

f Cic m Como. ) 



Inno di Sroy. Tradottone italiana intitolata a S, E. 
ii lig. Conte Giovanni Pamdìn , PteiidtnU éelP htitoto italiane. 

Figlia di Giove , non ptacabil Dal , 
Che d'alpra ielle il patio 
Air uom dilanili ! Tu 'I cui diro sspetto , 
La cai verga di ferro empie la rea 



Quanto la coppa del dolor ila amar*. 
Far te di tpeltrl cinto 
li purpureo Tiranno, all'orbe in ira. 
Mei segreto del cor l' ange e sospira . 
Quel di che *n pria 1' alma tua Sir diipoia 
Virta , ino dolce amore , 
- . *# j Quaggiù mandar sovra la Terra , Ei 1' ori 
Del tuo nascere dosso , e te prepoie 
Cbl tuo freno inclemente 
f ^ Ad erudir ina giovinetta menta. 

* Severa aipra Nudrice I A Te molt' anni , 

Ella loggia cnu e , a t' obbedlo gentile. 
Tu la uniti agli affinili; 
E tu al lutto educando i lumi sui, 
A pianger 1« iiuegnutl ■> p^nto altrui.; 
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11 folgorar del tao tetri bil ciglio. 
Ecco il Fano e I' inetta 
Cioja, e Follia che te di se ditelli , 
E il fatuo RÌ*o Irne in romito esiglio. 
Sgombri di il vii greggia , 
Fonda Merce nel!' uman cor sua reggia. 



E in un fugge P Amico 

De' rosei giorni , e 'i piiggialor Nemico] 

Prosperiti, nuora a lei giuran fede ; 
Ed Ella ancur gli stringe al petto , e crede. 
Scevra di fiot , di negri panni cinta , 
In cupa estasi assolta , 

Malinconia , che di «iole tinta 
Al tuo! gli sguardi aduna, 
Seguon 1' auro fatai di tua furlun». 
E preme al par tuo calle aipestro eJ irlo , 
D'invitto zelo ardente , 
Carità che lo amar io! gioja (ente ; 
E d' equità lo spirto 5 
E l'ioti sparsa ognor della verace 
Lagrima che 1' affligge , e por lo piaci 
Gentil deh ! in ilio o tu la domatrice 
Delira , aspra Dea , distendi 
Sul mio supplice cria ; uè le gli orrendi 
Cingan angui del Gorgone , o I' ullrice 
Schiera di faci armati , 
Quii dell* Empio al pemier splendi svelila 
In tua possanza : e atlor qual fulgor luum 
Tua voce, e immenso in volto %é 
11 terror delle Eumenidi l'i scolto: 
E dietro urla c l' introna 

L' Otrore ; e il tren de' morbi , e il disperilo 1 
Sdegno li veglia , a l' atra Inopia alialo. * 
Deh! svela a me, lerribil Dea, tua faccia 
Benignamente autista , 
E te starti a pieia la mù preghiere. 
Mè meri, caro 1 Sofia, Kt£* tua. Hacci* 
11 cortes-in tuo eletta , 
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Onde allenir , ddd trapassarmi il pedo. 

In pel min cor la moribonda avviva 

Generosa scintilla ; 

Tu d' amor lenii e di pitia v' instilla. 

Tu fa che io conscio viva 

De' falli miei ; che 1' alimi inerto io unti: 

Tu d'esser uara deh! tempre a me rammenta. 

Di David, Bvlolotti. 

Ecco in c-ual gaia P aiuti ra Jéknstm ti «prima per rispetto a 

■ V idea di anni' Ode venne a principio wggerita da Ilaria] 
v O Diva grattini Qua icgis Anlìum, JJj Gmy Ila macinio il ino 

* itrezra nel /hit,,-' rj^.-j.'.' uppU.-uiii. Hi oueita tomponimefito , non 

• men caro alte mine dir alla ragicne , io non mi /irò , con arguii 
- ooiietiani, a profanate la macitom telitela ». ' 



1. E T 1 h il A I UBA. 

Dùcono topia |a prima Ntmra di Pindaro recata in ,-eni italiani 
dal lig. Parto. Padaea i8>3, e tapra l a vtniortt Ialina di tallo 
Pindaro del tig. Coita. Padova itoli. 

Man vi ha por avventura alcuna tra quelli , che aspiranti 
alla rama di critici valenti , il quale , se gli cada io propolito 
il far parole di Pindaro, non lo «salti qual nobili, nervelo , 
sublime scrittore , pieno di altezza ne' concetti , di rmgmiiccn- 
aa net dire , di prodigiosi feconditi nelle cose , a nelle parale. 
Quel!' apparente e Mudili! dilord Ina rione delle sue Ode , quella 
stella asprezza del vena e negletta armonia , quella poco ac- 
corala maniera di non sempre finire il periodo ed il pensiero 
quando I' ordine del metro il domanda , e «ita dalla piti parta 

a. dar pili vista e virtù , all'eminenti sue doti. Non per lanto il 
principe de* Lirici, di queste lodi non pago, che ognuno da Dio- 
nigi di Aliearnasto ha tradotte , parevi domandi» le cure di 
un iltnitrator diligente. Ed in vero , non sappiamo per qual 
fato avverso , la scarsella di co ni me ala tori e d' interpreti , hi 
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concedalo sin qui al divino poeta ben pochi lettori. Ma dopo 
le recenti cure del celebro Heyne , di alquanta luco ii rischi a- 
rarono le tenebre, che avvolgevano per lo innanzi il lebana 
cantore , e col benefizio di quella icona , alcuni uomini di ma- 
raviglio» fermezza dotiti nello iludin delle greche lettera, ten- 
tarono di renderla nolo , con ottime traduzioni, li loro concit- 
tadini. Altri avendo nell' animo di recar piacere a tuUe le colte 
penane del mondo , Mimarono meglio di rollarlo in veni Ialini, 
li cintandone per tal modo l' intendimento , e Tacendolo gustare 
a tutti quelli , eoa ignari delle greche «un , coltivano con fer- 
vido amore quello del Lizio. L'Italia tempre maestra d'ugni 
bella impresa, malto innanzi a quell'epoca vtdde uscir; dal 
tuo seno non poche versioni ; ma di quelle il presente non 
toccheremo , essendo loltanto nostro dilegno di ragionare dell» 
prima Nomea recata in versi italiani dal tig. Pano , e dalla, 
traduzione di lutto Pindaro io metri Oraziani, del lig. Corta. 

La prima Nemez scrina in nuore di Cromio Etneo , è una 
certamente fra le più splendide , eh* 1' entusiasmo di Pindaro 
ubbia dettate. E noi , nella scorrere la traduzione del fig. Por- 
to , l'abbiamo giudicata messa in veni italiani con qualche fe- 
liciti. Ili lode , la non altro, egli e certamente degnissimo, 

Senza che, ci * parato scorgere ne' tuoi ver»! un qualche ia- 
pore di lingua , ed nlle volte anche abbiamo avvertila una suf- 
ficiente eleganti di frale poetica. II genere del metro eziandio 
per lui scello , e certo acconcio a sostenere tntta 1' altezza del- 
l' originale. E siaci lecito qui di notare, che a noi non va in 
grado la sentenza di quelli , che ogni metro stimano idoneo a 
qualunque geaen di poeiia ; ove queiti ti fu «ero sperimentati 
di mellere le Georgiche di Virgilio nel metro Ale lieo d'Orazio , 
malata opinione, l'avvedetebbero al certo, che se il tato metro 
per te fono Don baila a dar carattere e impronta ad un dato 
genere di poeiia , può nondimeno operare , che quello Ueiio 
genere di poesia travisalo tolto altro metro non conveniente, 
perda la meli forza e valore , e giunga perfino a nnjare tal- 
volti. Il perchè a noi pare infelice tentativo quello del Ceruti, 
che in verso sciolto italiana trillato alcune ode di Pindaro. 
Ecco una itanza all' incontro del |i£, l'erto , che cose per un 
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Folgoreggia nel tempio della gloria 

Chi fra gli appiani! della turba aitante 
Silibuudo anela un 
Ottica littoria: 

Ne ir grandi opre chiuse 

Neil' orror delle tenebre 

Scurdan le aacre Muse. 

Sorgi , Dira del canto , o mille e mille 

Vibra dal sen poetiche faville. 
Sin possiamo attenerci qui dal notare, che il modo di dire, 
Gblgmggh usi tempio Alio gloria , non ci pare di oltimo mar- 
chio ; il greco autore icrive , e a noitro avvilo aitai più natu- 
ralmente , che ori vincere ila il lomwo (fella gloria. Bene e il ve- 
ro perà, che II noitro traduttore Don ha voluto tempre voltare 
aecondo li lettera il tuo originale , di che noi non lappiamo 
in suiti alcuna lodarla, tanto pia ch'egli lascia alle volte di 
far sentire alcuni tratti del tuo autore , che quali bellezze sino 
ttati di miti ammirali. E qui ancora li vuole por mente, cho 
nella vertione della stanza iiletta il Mrtw'iwn ri =i Xf* £nn- 
nuiiquf ti «nari* ) di Pindaro , ti deriderà invano. Pure , ad o- 
goi modo , qusito movimento della chioma di Giove, dopo Ome- 
ro e Fidia , unto di celebrila ha conteggio , che assolutamente 
bisognava avvertirlo. E di vero , questo concetto una li bella 
e grandi,. .a immagine presenta al lettore , e 1' immejl uaziona 
gli riempie di tante e 11 grate rimembranze, che 11 tig. Porto 
non ha fitto gran Mano a tratandarlo. Poco divertaments dai 
modi Olitali egli me» Il «Xoi^ei h kikSjw'ki: «*M aSap**™ 
«ili» imiti. Pindaro cauta, che Cromia la vincer l'invidia ed 
ettinguerla, al famaia vapor ignìum I/ndtr Iw/ffiaii sfbgwMr im~ 
t'Hai , come lette ralraeate ed elegantemente il ilg. Coita tra- 
duce, ma il sig. Porto all'incontro cosi : 

Ove l'eroe con i suoi doni estingue 

Il vaao tuo a delle mordaci lingua. 
Non ti trova in quello luogo reta l'idea di queir aequa 

trailo, che far avveduti ne potrebbe della maniera di esprimersi 
dell'autore; olire di che l'immagine ti trapatta ch'i principa- 
le elemento di ogoi bella poesia. Di aitai pia conilpoodenle 
al tetto abbiamo trovata la tecoudi parte dell'Oda, che ne 
detcrive l' avventura di Ercole bambino, aggiungeremo rollante 
cosi alla «/uggita , chs la prima getta del massimo ero; tanta 



egregia mento di Pindaro » itila dettati , che 
•eio poi ad imitarla, e multi aduli ti ucci 
mai di frequente nelle upeie luto. Ed io ed 
luti che lappiamo fatta di miao di Xeon . « 
un' altra che nel giovine i ■ - ai legge , 



parta Alcroeoa HupiJa oilrrva la robuiiett-a delia lue prole , 
dall' atlra Anfitrione , gii imito il beando , ti vede lecerlo ia 
di/eia del pirgolerto Tale in io roma * l'aziooe, qoals Pindaro 
ta detcrive. Quindi ben avremmj bramato . che oso tulo gli 
dloitraton meno fimoti di quelli monumenti , ma e I' egreg-o 
Viiconti . alTirmaio «veliero , che di t'indirò , •rulli da poma 
lorgante, hanno allmlo gli j I ■ attilli, e uno gii da Teocri- 
to di tanto poiterinte al libano , cha urli' Ercoletto egli pure 



«gli t giovane , per egregi colio mi , par goolilmza di animo, 
a per lume di molte virtfi , ragguardevole. E ini ito! andò la «no. 
versione al sig. Costa , egli In fece con intendimento e con mo- 
delli a anai commendabile, Pochi at cerio in Italia aauno ma- 
glio gustare le bellezze di Pindaro , eh» il tig. Costa , liccome 
agli Di ha offerto evidenti sii ma pruova , non quel suo libro , 
da nni le più volle corio con tanto piacere. Anzi diremo , di uua 
In altra Torsione trapassando, c ho il ilg. Coita non solo al 
francete Sudario , ano predeceilore nel meller Pindaro in lati- 
no, fa ottimo paragone , ma lo Ita reso con tanta maestria , 
quanta, a noitro avvilo, non te no polla più avanti. Anche un 
altro induttore Ialino ( le prestiamo fede al Gaddio , Dt icri- 
ptoribvi non Ecciei. i. i. p. 369) il greco lirico avea trovato in 
Benedelto Lampridio cremoneie, ma oou lappiamo te la rat 



te, uè forbito seri Hors latino, ove non inlete il ino tetto, ti 
laido (raiportare alla ventura , mera viglioi amente dal tuo au- 
tore allonlaoand'jli , e non di rado scambi* l'antico greco li- 
quore di Pindaro , non gii nr.ll' ardiate Falerno d' Orazio , ma 
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al bene in ano trfplto acquerello. Pire all'incontro che il tig. 
Coita abbia trovato lo alile dui Vrmiìdo poeta, tanto egli è 
spiritoso , aoave , vivace. È vero che agli , alle volte per far 
mentire un epiteto del ino originale. In mancarne di ud con- 
riapondenle Ialino , eoo religione forie io ver eh ia , per un Deità 
circuito di parole lo rende ; di ohe a prima villa lacerare Ioli 
potrebbe d'illanguidirà coti un poco l'energia, del tuo autore ; 
ma da questa accusa ben ai potrà vendicarlo, aoprattutto ohi 
si ricorda dell* hUu>i«itw d'Omero, re» da Orazio eoi trenren- 
da JupiUr ipte meni wWtu. G. 

> * (lari cootmua/o.) ^ ~h 



Lettere tulli Indie Orlatali. ' ' 
( V. il Poligiafi dtifanno 1811 n. i5 a 16.) 

Nella terza lettera ti tratta della Teologia degli lodimi , 
della Trimurti o loro Trinità, di altri Dal , delle dieci lattee- 
naiioni di Viino, , e ai riportano le opinioni di rarj autori in- 
torno a tntti qneiti oggetti. 

L'autore, nel principio della lettera , manifesta un'opinio- 
ne propria, la quale non «ari tanto facilmente da tutti adotta- 
la, che gif Indiani, oloà non aiano ponto idolatri, contideiao- 
dr> alti i differenti Del .quali ministri a cortigiani delia Divi- 
nità suprema o «ppariiiool , emanazioni e porzioni di quella 1 
h-nclic , per vero dira, tenendo etti , quelli raggi ed emana- 

nigni e potente, quando tono disgiunti dal aupremo fonte, pren- 
dins spesso una contraria natura , a ai bruttino in una mesco- 
lanza di riij e debolane umane. Ci sovviene a quello propo- 
lito , che un odierno tcrittora francete io un tao ragionamen- 
to intorno ad Omero , protende di protare la slessa cola dei 
Greci e dei Uom ini , ebe non fonerò veramente idolatri, recan- 
done questi due principali argomenti. Osterva in primo luogo 
che nell'Iliade Giove ata a favore de' vinti e non de* vincitori ; 
il che prova, ginata l'opinione di Ini, che Omero e tutti i 
seguaci della mitologia omerica riconoscono un altro Dio su- 
periora a Giova medesimo , chiamalo Fuiwa , il quale colla ma 
onnipotenza dispone di tutta le cote create. Io aeoondo luogo , 
dice lo (crinale francai*, M i Greci • ,i .Latini con avesiero 
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avrebbero attribuito loro unii viej a (ante nefandità 7 Noi Di- 
serreremo che nelle antiche mitologie ai può ritrovare tutto 
ci* che piece, qualora si voglia creare o dilatare saverchia- 
mente il scuso allegorico od emblematico ; diremo poi che , 
giusta I' accennata opinione , Dan vi farebbe stala mài idolatria 

di tutti gli antichi e moderni scrittore sacri e profani. Tutta- 
volta non passiamo negare che gli Indiani pan ammettano un 
Nume supremo , incomprensibile per nome Parabrahma , del 
quale i Bramini non hanno immaginato veruna fàvola, figura, 
o rapprese Blatlon e. Brahma poi , Vimil e Scira , come ognun 

primo de' quali ha ricevuto da Parabrahma la facoltà di crea- 

distruggerle o piuttosto cambiarne la forma. Oltre questi tra 
Nuoti principali avvi uno stuolo innumerevole di altri Dei e 
Dee, Semidei e Semidee di vario ordino e di vario potere , 
compagni, ministri, servi a dipendenti iu diverso modo gli uni 
digli altri, Atri Geni abitatori delle stelle, dell' aria , delle 
acque , de' boschi , de' numi ed altre cose create , a un dipres- 
so come i Greci aveano le Naiadi, i Fauni , gli Egipani , i Satiri , 
le Driadi , le Amadriadi oc. Avvi persino Mutici celesti , compa- 
gnie di. Ninfe , Demoni , Euria aa, l'atti questi personaggi sono, 
generalmente compresi sotto il nome di Denta e di Deiui , che 
tono sempre in guerra fra essi. I Denta ascendono al numero di 
3o. fiore , vocabolo che esprime dieci milioni ; e i Deitti a 
quello di 88 , il che fa salire il novero de' Itami Indiani a mil- 
le e centotlanta milioni. Fra i Deitti precipuamente molti seno 
di malvagia natura, Giganti , Demoni , Divoratori d'uomini a 
d' animali , i quali prendono ogni sorta di deformi sembianze , 
e li rendono invisibili a lor talento. Per farsene una tal quale 
idea , convien rammentarsi quei versi dell' Ariosto : 
Non fa vedala mai pia lUana torme , 
Pài moitraoii volli e peggio filli: 
Alcun dal alio in già tT uomini kan firma , 
Col vita altri di leimmit , altri di galti ; 
Stampano alcun, co 1 piè caprigni T ama _ 

Son giovani impudenti , e uecchj Molti, 
Chi nudi, e chi di Wrune pelli amiti. 
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O quei ibi T.isso, 

In /mate umana han chiome d'angui attorti , 

E lor t'aggira dietm immenta coda, 

Che anali ifi'ta li ripiega • snoda. 
Qui mUta immonde Arpie vedieiti t mille 

Centauri c Sfingi e pallide Gorgoni ; 

Mille e mille latrar voraci Sci Ile , 

E jUckior Idre e libiiar Pitoni, 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Polifemi orrendi e Gerioni , 

E in novi metili b non più intuì 0 villi 

Direni nlptìti in un confuti e mittL 
In quello luogo ouern saviamente l' autore delle lettere che 
il pittore e lo sculture , Il quale ■■ sottomettere ili' arte ma 
la mitologia e la melimorfoii degli Dei Greci e Romani, ma- 
lagevolmente potrebbe rappresentare le figure ed immagini de- 
sìi Dei orientali. Allorché uu loda Ti dice che Agasiia li bevve 

rasi na.co'to nel fondo di quello ; allorché Maometto deicrive 
1' angelo Atrafél , eoe (ottiene il Irono dell' Eterno sulle innu- 
merabili sue spalle , ohe ha un milione di Ielle e un milione 
Jl facete, che cincuoa faccia ha un milione di bacche, e cia- 
scuna bocca un milione di lingue, non dee il pennello e lo Beat- 
pollo cader di mano all'artefice? E quei» c forse la cagione 
principale , per cui nelle contrade dell' Alia le arti belle non 
hanno potuto lalire in tanto pregio come nella Grecia e nell' 
Italia , perchè la troppo calda e stemperata i rama gin mio ne de- 
gli Aliatici li portò tempre fuor d' ogni modo e misura al di 
la del naturale e perfino del gigantelco , quando per lo con- 
trario la castigata fantasia dei Greci e degli Italiani fece pren- 
der loro quali per modello la bella e semplice natura. Se, come 
abbiamo detto , Don (irebbe cosa tanto facile il seguire le di- 
visioni e aubdiviiioni delle Cane o Tribù degli Indiani , più 
difficile sarebbe il tener dietro alle genealogie ed infinite me- 
tamorfosi de' loro Numi. Merita quindi lommi lode [' autore , 
il quale , fondando» principalmente tuli' autorità di un Pandott 
o letterato Indù , le ha esposte e dichiarale con mirabile chia- 
rella , recando non poco diletto con quelle strane e curiose tradi- 
zioni de' Bramini che vi ha dentro inserite. Trattandosi poi di 
cole poste a tanta dìttami di noi, non poniamo portare veruti 
giudizio intorno, ad alcune sue opinioni da lui oppone a quanto 



■i dice nel JpWH.i Bralmanicum e nelle Ricerchi Altàiche dell' Ac- 
cademia di CtlcUUD. E betti vero eh- quell'Accademia dopo 
li morte del tao primo Presid»nte il chiaritiimo Cavaliere Gu- 
glielma Jonei li è lodJta [atfri'd dando ne' tuoi ihidj ; ma * 
vero altrettanto che gli Inglesi , signori astoluti d* una gran 
parto dell' India , uno in grado , più d' ogn' altra Dazione , di 
lommlniilrarci nntiiie licore di quella contrada. 

Nella quarta lettera ti tratta del Nume Buddha e della iua 
religione molto estesa di la dal Gange. 

liti! della mitologia indiana , greca , romana , ogiiia , contro i 
«-nitori del qui! lenti me rito, e principalmente cunlro il >ig. 
Wilfòrd (a} ti movon graviiiimi dubbj. 

Nella lesta lettera parliti del cullo nodulo in India agli 
animali ; degli alberi e fiumi saeri ; dei quattro Istituii Brahmi- 
Dici ed altre sette di Eremiti , de' doghi , Fachiri e loto coitomi. 

Nella settimi espone il domina della Metempiicoii , la tra- 
imigraiione delle anime de' malvagi e quella de' buoni ; de- 
scrive lo differenti icuole e tette di Bramini, e lo staio attuale 
delle scienze, da un'idea delle Ittitata di Menù, fjmoiiHimo li- 
bro indiano. 

Neil' ottava lettera riferite* i taoriSlj offèrti dagli Indiani 
no' tempi piii amichi ed alcuni praticali ancora al giorno d'og- 
gi : parla del culto rendalo al Linaio o Phallo , e di aleute 
fette , che vi hanno telamone, de' pellegrinaggi , preghiere, 
digiuni , lavande ec. ; delle cerimonie religiose eccellivi menu 

mano , in ut gititi ami che la tal atira , farla «correre fra. 
l' indice e II pollice o in altro modo ascondo la Divinità , a 
cui viene oflarti , ipruzzarla colle dita per tre volte verio l'o- 
riente , volgerti quindi verso un' altra parie di cielo , lavar 
prima la bocca che il cesio del corpo gettandovi l'acqua tenia 
appremrvi la mano ; tino gli Meni He occupali di graviuimi 
affari coma m«ro in adorazioni , in prostramene ed inchini iene 
ed otto ore per giorno. In quello lungo raedslìmo l' autore con- 
danna ben a ragione l' titituzione delle Cane come indegna di 
un illuminalo legislatore , eiieudo non salo oltraggiosa alla dl- 
gaità. dell'uomo , mi perfino crudele. Se taluno cade intenso , 
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e nin abbia co" ss persone o servi delti propria casta, t la-" 

telato in abbandono dalla casta superiore , a non putì ricurva 
I' impura assistenza d' una itili interiore, eleggendosi piuttosto 




dei Najer , Mapule , Legoi o Tier , Jluccoa. so. Parla del Milite 
degli Indiani iu generale , terminando colla descrizions dei Pa- 
ria , carta abbnitita nell'India , ed impiagata toltanto ut' pia 
vili uffizi' , per esempio di scorticar bestie, conciar cuoi , nettar* 
cloache e cote limili. 



Dialoga da' .Wo«/, di Lueùmo , voiffirataii dal greca. Milano, 
dalia stamperia Reale ifii3. . 

Non sembra passibile il nominar is stesso con maggior 
modestia di quel che ti faccia U. Paltoni , autrice di questa 
vofgirizzjm'ito. Nessun taprebbe , donna esser ella , ss non le 
Bitta sfuggito in fine della prefazione , un is non inno riuscita. 

Dei molUsaboJ dialoghi del coti Ingegnosa e piacevole Sa- 
mnsaiense filosofo ella no ha scelto venti fra qua' dei moni, 
che sono < più morali, or' egli con quel suo tuon derisorio 
beff-ggia i vla| tutti. In una non prolilla, nè peianle prefazioni' 
ella ristringe sufficienti notizie intorno all'autor greco, ed al- 
l' indole e al marito dell' opre «ue : ed in (ingoiar modo poi 
questa italiana Dacier ha sulla francese il pregio di unire alla 
più scrupolosa fedeltà moltiiiima elegania di stile , di modo 
che quasi direttesi che colte grazie, di cui continua insule * 
cosparso il suo lesto , ella manifesta il gentil iena. Vuoiti inol- 
tre osservare , aver essa posta gran cura nello sceglierà parole 
e modi di ricercatili ima lingua , di cui forse un po' troppo ai 
vede ch'ella ha fallo uno studio particolare ; lauta *r«ilenzÌo- 
ne che nette «filo «raggira talvolta le più ricevuto maniere, 
benché abbiano il marchia autentica dalla Crusca ; amando essa 
meglio di sostituirne dell' altre assai meri note e adoperale. Disti 
vederti ciò farle un po' (tappo , e ne addurrà coma, esempio , 
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l'aver està detta mai sempre natulatm a narichitre, ben guar- 
dandosi dal dir mai nocchiere o navicellaio, nomi egualmente 
■Manlio) e più DlltUi. Pur? di ciò non te faremo un torlo , se 
rifletteremo che gioverà sempre mollo alla ricchezza, alla ve- 
naila , alla proprietà dei termini di nostra lingua , il farne co- 
noscere , il richiamarne io uio una grande quantità di quelli 
che poco noti li giacciou sepolti nei Ieri antichi dei ooliti 

risiimi iigniGcal(. Quanto ai modi, egli e ben certo, che il molto 
Itudio su gli autori nollri del trecento e del cinquecento di a 
qne' moderni scrittori , che in quello tono versati, che do 
ulano con sobrietà e che gli appropriano ai diversi generi d'ar- 
gomento, moltissimi vezzi, e una certa morbideiza e fluidi li , 
che il leggitor «ente esser propria e caratteristica dell'italiano 
linguaggio. Quindi è che al festevole dialogar lucianeseo mara- 
vigliosamente convengono qmlle grazie , quel luon familiare o 
lepidamente satirico, quelle itene irregolarità grammaticali, 
che , come altre volte i nei sul volto , più bizzarra e piccante 
tendono , per cosi dire , la fi iu no mi a della lingua , la quale fi- 
sonomla ben diversi esser dee nei componimenti di gener gra- 
ve e maestoso, che le vezzose affjttaiion celle , e i proverbietii , 
e le gentili metafore arni ammette. B. 



Eaue, Luna, Diana, = Tulte Ire i* tate ji/rnno in un friWo. 

Ecalr. L'i pur balla, che il caso ci abbia coli improvvi- 
aamente riunite tutte tre insieme! Pg isiàm cosi pur finalmente 
una volta dilucidare un punto , che da gran tempo mi corre 
per la capo- 
Luna. Che può mai etsere ? 

Ecait. Guatami ben Ustamente in volto , o Luna, osserva- 
mi da capo a piedi , e da tu»' i Itti , e dimmi per 1' onor tua 
virginale; non mi evresti lu presa per Diana , se sola ti sressi 
Incontrato ? 
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tinta. Ne dubito motto, i 



aosco troppo bone n 



Ecale. Voi dunquo non sapete , pei 
tulle tra con le diverse proprietà 



le , e ta sei Ecate ; e voi ambedue liete Ecale, lenza che per- 
ciò io slessa meno Ecaie di voi. 

Diana. Benissimo! E chi dice UH assurdi!*? 

cono i Mitologi. 

Diana. I Mitologi possono dire ciò che loro piace. Credo 
pero di poter io itesi» , meglio di agni altro , aaper chi io mi 
lia ; ed a meno che io non venga attaccata come le tiglio di 
Proeto dalia Mafia/mia, niunu mi da ri ad Intendere eho io aia 
Luna, o Ecale, e molto meno che io aia ambedue nel tempo 

Lana (ridendo). Non (sdegnarti , o Diana '. Chi la ì Fona i 
Mitologi ci conoscono meglio di noi medesime. Eni certamente 
non aoiterrebfaono con tenia fermezza una tal cosa , se non vi 
fusse qualche cola di vero. 

Diana. Ascoltami , Luna : su questo articolo io non ammet- 
to scherzo veruno. Io ho per te tutta la dovuta co niide razione ; 
ina non soffrirci di esler tolta in cambio per te. lo non l'in- 
vidio nS il tuo Endimione , ne le cinquanta figlie , delle quali, 
sì dice , che tu in Latmoi Io hai fitto padre ; domando soltan- 
to di esser dispensata dall'onore di esser re potata lor genitrice. 

Luna. Diana , Diana ! non costringermi a parlare : altrimenti 
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nprò ben io rammentarti qualche casa , della quale , se io fossi 
Diana, arrostirei bea più che per l'onore di esser madre di 
einquanla leggiadre fanciulle. Aueoni .. . 

Diana. Vorrai tu rimproverarmi Atteone ? Elio per la di- 
sgrazia di avermi, senti ma culpa, veduta riel bagna , fu da 



Luna. I Fauni aono raramente linguacciuti! Ed i mortati, 
che giudicalo tempia noi altre itcoudo le stessi, non pano no 
comprendere come uoa Baa , la qaale Don ha venta penoaala 
motivo, aode naa valer farli imprendere nel bagna, abbia 
voluto ai fieramente pauire il venoso Alleane per un diletta 
di occhi momentaneo ed innocente. Eni manali credono farti 
minor ingiuria preudendo a vero le parole de' Fauni , i quali 
«modo , com' i noto , grandi «ploratoti, ipacciano la tra- 
sformaiione dall' infelice Attenuo carne ana mera eenaegueoza, 
della col li rione in cui trovami la tenera cura per la tua glo- 
ria e la tua compiacenia t'erto di lui. 

Ecale. Per quanto io tento , potrebbe non dal tutto piacer- 
mi P onoro di aver con voi la mia periona indltisa. Siccome 
pero io propriamente sono Proterpina , posso bene SulFrirlo , 
anche dopo aver in voi riconosciuto certi diretti , della giusti- 
ficazione de' quali non vorrei incaricarmi: Polche a* noi tulle 
tre alamo una s la medesima Beale , ci* non impedisce (le io 
ho ben inleso i Mitologi) che ciascheduna rimanga quella eh' è: 
cosi io non sono Dèi Luna , ne Diana , ma Prosorplna; tu al- 
l'incontra non tei né l'ruaerplna , ut Luna, ma la Vergiti» 
Cacdatrice Diana : o tu , Luna , non tei ne Diana , ni Proserà 
pine , ma quella «tessa Luna , la quale regalo cinquanta figlie 
all' avventurala Endjrajona. 

£ cate non è chi ua nome che appartiene-, a nói mite tre. 

Ecait. Domando perdono. .. Ecate non e un mera nome , 
ma la vera, effelliva, corporea Beale» che di noi tre prete 
insieme è composta , e perciò chiamata triplice v Riforme. 

Diana. Ambedue noi liamo dunque Ecate tanto bene Dilanio te, 

Ecate. Cosi dicono i Mitologi. 

Baino. Se questo è, vi sano tre Ecati.qaetto èpnr chiaro. 

EcaU. Non affatto. Voggo che ancora non mi avete compreso. 

Luna. Se iu prima luogo t' ìnteadeiiì tu stessa , buona E- 
aatel Coma pastiam noi non esser che una. sola, te pur, come 
Ut radi , noi stesse ilajno ne? 
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Ecale. Ceromante Ire , in quanto cha Io sono Prolerptna , 
In Luna , 9 quella e Diana ; ma pure una Ecate io quaulo che 

Cinta. Confati , o Dea , che lu colle lue mitologiche 101- 
tlglieiio ci beffi alquanto. Sai siamo , e Don liamo ; io una lu, 
e tu non lei io , Noi siamo ira , e siamo una ; e ciò che niuna 

(rigo ! Io par me mi contento di non etser più Luna le Da in- 

Btale. Io staisi , mia cara , non ne intenda nulla di più. 
Speravo che fra noi la co» doveiie esser posta in chiaro ; ma 
dobbo confetta» che par la premura di f.tvi comprenderà Ciò 
che io licita osa compiendo, mi ti abbaglia la villa- O '. le e- 
voM.mo no. un Mitologo! 

Lata, Emo ci confonderebbe In golia che tatto P elleboro 
drtl'unirerio non batterebbe a menarci. 

Ohm. Sapete oom" * , o Uro ? M- s lio e non pmuar pili «11» 
oott t Mitologi potioao dire di noi ciò ebe vogliono : Dan pol- 
aono perù farci o* più n* meno di quello che namo. Proseguia- 
mo ciaacuaa per la nostra *Ia , e . . . Gran Giove , che ipanen-. 
tavole fracailo 5 qiewo DdtU roti 

£«no. lo tento ou abbajer coma di mille cani , ad un aibilat 
come d. diecimila terpeoti. 

finire. Del lampi euooo dal noto i dai turbini ululano per 
la (oretta; le rjuorcie con fracasso tono allappale dalle loro 
radici ... 

Uiana. Trema la Urrà e ai fonde tolto a' miei piedi. Grol- 
le Gamme di zolfo aicendooo in alto ... tjael firma tollerali 
dall' abisso! Avete voi mai veduto cola il orrenda ? 

Ecate. Una donna emerge. Bua è alta almeno trecento 
braccia. Grotti balani vBngoct fuori dogli ucchj tuoi ; e invece 
di optili , macchiati terpeoti tu orride treccio aggirami tu! 
vertice del luo capo, o in torli giri tibilano pendenti tulle li- 
vide «palle. Elia è Imita da due rnollruoli dragoni : ha nella 
ai mitra un infiammalo pino, blandisce colla delira uno IBiitu- 
i-ato pugnale. .. 

Luna. Qui non a bene di trattenerci. Ritiriamoci.-» ( Le tre 
Dee corrono verta l'interno del boico e t'incontrano eoa al- 
cuni Fauni e ninfe che fuggono egualmente , e che quoti aliatati 
«■clamano : EcuH Ette, fuggiamo, «co Ernie. > 

fJmu ad Ecaie. Odi tu ciò ohe dicono ? Queita larù la 
vara Leale. 
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Luna. Tanto meglio! Io almeno Ma certi il non esser quella. 

Scale. Sien grazie al cielo, che un'altra, cui ciò meglio 
aggrada , mi libera dall' incomodo onore di esser Ecale. Qual 
sìui , o tripla o quadrupla , puft beo tua intenderseli coi Mi- 
tologi. Io per mi iun conlenta di non rappresentar in futuro 
altro che U semplice ProerpirjH. Buona nutre, o Dee. Io ritor- 
no al mio tenebroso coniarle. 

Diana. In alle mie Deiadl ed a' miei Levrieri. 

Luna. Ed io ( tolto voci) al mio Endimione. 



R. TEATRO ALLA SCALA. 

Uno dà rìaaaatìa componimenti applauditi di Guglielmi il 
giovane, ha avuto breve esistenza , a malgrado degli articoli co- 
municali di certi giornali , e dello modale apologie di certi altri. 
Sic trarnit glorio mundi, avrebbe detto a 1' Apoc aline , □ colui, 
che, dopo essersi tenuto con agii piede in equilibrio sul ghiaccio, 
precipitasse all' improvviso nei gorghi delle lagune Ira 1' alga 
ed i granchi. La musica dei Pretendenti diluii è ricomparsa su 
quello leene , non gli per rìnlunar un colai poco la baldan» 

dal pubblico agli o,j teatrali. Il Poligrafo ha gii! reu.Ju.io uonto, 
due anni fa, del merito di questo componimento del M. Uose*, 
a del buon elilo che ottenne a quei tempo ; un' ugual corte lo 
ha favorito anche al presente ; Ciri che prova Kmpreppìù che 
la buona musica non invecchia mai. I cintanti sì adoperano 
con valore ed intelligenza per la felice riuscita dello spettacolo, 
laonde (salve le debite proporzioni ) nè la Canea, ai Dì Grecie, 
ne ÌS:;i:,.ldi , né Catara potrebbero essere migliori altrove che 
in quest'opera, o campiere gli ufiitj delle rispettive loro pitti 
con più lodevole zelo. = Martedì ti rimette in iscena il Prome- 
tea di Viginù , grandiosa rapprese nti K io ne pantomimica , a cui 
li dice che il compositore abbia finalmente dato la penultima 
mano. O. 

Errala. Neil' ultimo num. XL. 3. oRob. pag. 65?. Ila. 25. la 
vece di notabilmente, leggasi nobilmente. — Pag. 63g. lin. 1. io 
vece di Gema , leggali Lenta. Ivi, lin. q. in vece di eialta , 
leggati aUogu. Il titolo poi del primo articolo di Letteratura 
debbe esser letto come segue : Diiiertaeione di Viàaad sopra un 
i ;iu d'Ondo , in cui vieni dola in' incolpatane a Sallmtia. 
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I L POLIGRAFO 

ANMO III. 



W. XLII. Uomiwica 17 Ottobhb. 



Ne pila . rjuam rei et licitai ipm concedat, 

£ Oc. ria Coeno. ) 



Elegia di Tibullo, hi. I. n, 1. volgarizzata 
da Doimniea Colombo 

Ajlri raduni pure oro ed argento , 
E possegga egli pure un collo , aprico. 
Villo podere , un unni .-ru so armento. 

Sempre ei teme , eh' esercito unnico 

Truce •' appretti , e ci» la tromba orrenda 
Gli rompa nella tetta il 10 duo arpico. 

Cho impone a ma ohe poTerlà mi renda 
Pigro e inerte , purché nella mia Uanza 
Ai freddi mesi un fùcolar ritplenda I 



(*) Domenico Colombo brachilo , chiaro e negli ito ingegno, 
«acque nella terra di Gabbiano il 22 gennjjo del ifiQ. Le lue cu- 
riale vicende /arena in veni tedile da elio il 18 aprile 1809 con uà 
capìtolo diretto ài tao amico dott. Gio- Lahut, che terbat- tuttavia 
manoicritto. Da quello il appira, che in tenera età rimate orbo del 

voglia , che all' ab. Zola debbo io gran parte il buon capitale di inda 
dottrina , che il tao ipirito ingentilì ; che il giorno del primo tucrifijtio 
Già prepara» era la mfosa e il ciba , 
Pieno il luogo d'amici e di parenti, 
E non lapBVa ancora l'iotroibo ; ec. ce. , 
Eletta pa?o dr.,™ a allignare la belle Intere nelle pubbliche 



Par eli* vana nan tia la mia (paratila 

Del mare liquor, ch.9 osa' altro avanza, 
Ruìio cultur le tenerellc vili 

Pianterà io >teuo alla itagiima amici , 

E dolci inerirò purgi gradili. 
Ne (degnerò la runica fatica 

Di punger col vincasi™ il toro lento , 

E urtar I' aratro nella gleb.i aprica. 
Io ««su a casa recherò contento 

Sulle mie braccia il tenero capretto 

E r agnelletta eh' obliò P armento. " 



reno!» delle Grada fu lieto di molti allievi, ch'or ti linguaio fra, 
i maturali, nelle cattedre, e negli attuti. Profettnre <i> eknitfflffa fu 
pure in Chiari, AianatoA da tjue' prendenti per comica del propella 
Marcelli, e ullimamente nel collegio Peloni. Ha hiciata wiie opere, 
in pwa e in urno MS. e ttumpate. Età* puilicolat iàelimatoiu pei 
tubbirtli pmtorali e campetlri , e laudali furala, i tuoi Piaceri della 
■utiludiae edili nel 1-jBi , e gli Sciolti campeilri Humputi nel 170Ù. 
Une lue- Ejkghe ladutìiiime di patrio argomento fanno intente nel 
Giornale Enciclopédia di Milana ual. XX. 1781 , e voi. Y. 1792. 
Mori l due aprila deW anno corrente , colpe appare dui tegnente e- 
pitu/Rn toltogli dal p'ehélta tuj amico date Giù, Labui , cai 00S- 
Hamo il pratnte inedito votgaiu&iinento e ounte notiz'e. 

DOMIMCO . COLVMUO 
DOMO . G4BBUMJ 
SaCF.ROOI'I 
PIO . COMI . FRUGI . ERVniTQ 

RHETORI . ET . PQETaE 
SODALI . ATUENAEi . B RISIAMI 

QVI . VIXIT . ARN . LXIIII 
DECESSIT . IV . HOS . APRII. 

la, m.. pece . xiji 

AVp.TOIlES . 4M1CI . ET . COLLEGAE 
PIETATIS . CAVSSA 
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io par loglio ipru?iar di Ime schisilo 
La taoa Pale alla nuova stagione, 
E il mio pastnr coi fonia benedetta. 

0 on veeohio <>»o onoro ; e per Ih vìa 
Soglio a trirj attaccar lani e corone. 

Ogni fruito novel, ohe il mal mi dia, 
Sopra il votivo aitar dei Dumi agresti 
Vaglio , che offerlo e consacrato ai sit. 

Di bionde «piche vaghi veni lineili 
Antl il tempio di Cerer penderanno. 
Runico dono , che il mio telo attesti. 

E perehù ingordo auge! non r;chl dinao 
All'orto aprico , di Mei aevere 
Le mani armale al ratto dio laraDno. 
v E voi, lari di un fonila podere 

Cmtodi un tempo, or or di un orticello. 
Da me avrete voi pur doni e preghiere. 

Placava il ole! col inngne di un vitallu 
Ricco io d' armenti aliar ; povero adelio , 
Basta il sangue votivo dì un agnello, 

Ì cui d' iotorno implora collo (peno 
Gridar la ginveutude de! vìlliggio , 
Che molto grana e via I* tia concino. 

PropitH, o Dei , guardale il mio fileggio , 

Me il vin eh' io v' offro in un bicchier di faggi 
Sul con vati di legno quel mortale 

Che II rouo campo cullivi primiero , 

La povera imbandì menti rurale. 
Sia bea ditelo, altro da voi non chero , 

Dal lupo il greggr: in un più grolla armeni* 

Cercar deve la preda il lupo Gero, 
Jo 1' oro non deiideru e I' argento 

Che Agli avi procuraron le ricolta ; 

li del puca che gudo, io lon contento. 
Connato io sono appieno ae ravvolta 

Nel solito guancia) d'amica foggia 

$on le mie membra «Ila iliache»* (olle. 
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Quandi, icuote il frcdd' austro la mia loggia, 
Formo allora tranquilli ì sonni miei , 
Col finire d<.l vento e delld pioggia. 

QuEil'è quello che imploro dagli Dei: 
Sia pur rio» a ragione chi in diipreziot 
Ha i fritti nembi, e i borrajcoii Egei. 

Io la mia poierlade amo e secarono : 
Non lou di un cammin lungo la fatica 
E i rei ditagi a lopporlare avrei™. 

Del cara che adogge [a campagna aprica 
Schiva il calore alle freich' ombra amen» 

. Prono il luiurro di una fonte amica . 

Oprai , Menala , militari imprete. , 



«doglio. 



LETTERATURA. 

Coiliiuiatione * fiat dal Dùcono iodio io prima Nemea di Pindaro 
lecaij in veni italiani dai iìg. Porli. Padova 1S1 J, e mora la 
vintone lolinu di lulla Pindaro dal iq. Coirà. forfora 1S08. ( V. 
il num.» precedei!». ) . . 

Tiè li vede meno intendente il lig. Colta della lingua di 
Pindaro . di quello che Iielli.simo «littore li icorga della lati- 
na. Anzi tanto e la sua perizia del greco idioma , che qualcho 
pillo di l'indirò Ci fc plrulc. meglio recato nel verso latine, 



ohe nella proiaiea iraduzinn» del celebre Heyne. Cui) , a modo 

valore da' Rodi ani nell'arte statuaria, dice ( secondo l'Heroa 
». 94) che P*1U<)« Minerva dir» illa orriftJo ami ttmnm ia- 

gradientiiai limilia viat ftrebant «alone gloria ingrru. Ed il aig. Co- 

éaiaiai quateamaue terni arti/icam marna. Jam tipi* panini qua 
palarti Ubera ti endogrtdi per arbem Via- ftrtbant , iSfli et indidtm 
taptrba geriti tfa'ia. Nel qua! luogo ci pare at«ai meglio rem il 

intendendo puntato di Ternamente dall' Herno il v. aS della lena 
pirico. Si lacca di Coronide dicendo : Ajj.iv almi-; f*imv «jn3Sir [ 
■xxw. Tifai !i> atifnauf ny}iì;x *oiS?. Neil' edizione dell' BejraB 
il lamtm T«ffO[, essendo posio Ira due virgole, non li la sa 
attaccarlo all'antecedente o al inseguente membro del periodo. 
Se ai praata fede allo Scoliaste ed alla nota deli' ili mira Pro- 
fessore di Gottinga, al primo membro awassi ad appropriarlo, 
e di conseguenza, tradur eoa). Aliai (Commi) probavit nuotila 
ehm patri , aatea cum intoni* cottweictru Pkaibo. Ma, ascondo 
Esiodo, le nona tra Coronide ed Ischia furon solenni, nè do- 
vevano etser fatte di nascosto dal genitore , bensì I' avita di aa 
fatto copia ad Apollo, aveva da rimanere per tulli segreto, Ot- 
timamente danqtie II alg. Costa cosi tradusse : Inlumarn iperntns , 
aliai laudami iniquo Errori mentii aaptiai , Milla Dan primnot 
ihm patte, gercnsque vtrendi PusXtatie pìgma ittninit. Ala ove lutto 
noi volessimo accennare h doti , che in questa versione di fre- 
quente s'incontrano, ci mancherebbe più presto il tempo, dei- 
la materia. Oltre di che , tutti quelli che si recheranno a scor- 
rerò questo bel libro , per se ioli accorti ai faranno di as- 
sai più cose, che il debole nostro ingegno non aa mostrare. 
Stimiamo , per questo , men perduta opera l' andar discorrendo 
intorno a gualche passo di Pindaro , che intendiamo diversa- 
mente dall' Heyne, dal sig. Colta, e da tutti gli altri interpreti 
> traduttori del nostro poeta. 

Parlando , prima di tutto , della quarta Heraea , troviamo 
nella più parte dei codici cosi icritto il verso oS. T* HxiS&x 3; 
tHtXtfo L' Heyne seguendo la lezione di Didimo, tene Aiiìi?.* . 
B tradusse : artificiate fubrtfaàto gladio. Ma noi non crediamo eli» 
per nessuna condixioaa sia da violare l'antica sfrittiti», ami 
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liDtn Ji parere eheloégendo Sxiìx>ji, sì abbia da tradurla péf 
Votelo». Puntini urrà le avventure J. Peloo e r, 5. ...... or- 
ditogli da acute , .]u»m ; . eh-» fitrnvaiolo addatomi a la ani 
monta Palio, gli nausee [a peretta I •>• marta dai Cen- 

lurì. Trovati la co.» .sfasa p-ù Ixgemeote r ....... da Apollo- 

doro ( I, 3. «. .3 §. 3.) <■ da Keiodo , (V. scbol P.od. .era. 

toppo dio Vulcano. Lo elei» «collane ni Piod.ro aeri »« :'/)...« 

lìntm i^X"'!'' " Hla.rjT H x«™mìn: e Omero er 
liandio nel diciottesimo libro dall' Iliade , chianti. Dedalee le 
opere di Vulcauo. K di più ancora un vaso antico pubblicato 

nono ha aerino il tuo attributo AziSi*?-. Frequenti allo «etto 
modo , aono presso gli anlichi gli esrmpj , che usurpano S*nj;i 
per Arnu'f. e Cibele per Rea. Esiodo adunque, lo Scoliaste ed 
il vaio dipinto gli occhi ci hanno aperta dell' intelletto , e ci 
ban fallo accorti che il ii.Jiis di Pindaro per Vulcano tem- 
pticemenle ai debba tradurre. Per le quali cute lune crediamo* 
che ti afe;. Costa male Epiegò il definitila ijf«r f.iòrefccrtLTt, e con- 
aeguentemente Ira dono : Prliig nani credula prol-f , DeHpla- IHltfi 
/emina? Inùdtat regi moiri cepìt t ef alterara Dempto enle dedala 

Anche il settimo verso dell' undecima Olimpica IroTiamo 
mio dall' Hefae con poca fedeltà, frani vero baK iam , Oliai- 
psUlMÙ tifatila eil, ed il tig. Colla invece: Lito ni umbram neicit, 
ri indirei I.tis ina laadii latrar Olympia Àterna vietarti. Ma il 
tetto ha Attmnf i a/tar s. s. >. He lappiamo parche 1' Uyae. 
traduca l*Aì*imf per lagni, 11 sig. Colta ali* incontro , acrivc 
che questa [ode non può etsers oscurata dall' invidia , ma ed 
egli pura doveva avvertire 'eiser P «tinnì in greco un deri- 
vilo equivalente ai derivati italiani , cha hanno la loro deai- 
nanza in Me 0 e.-ote e dovere) intendere come quella loie, che 
non ai deve invidiare o negara al vincitori d'Olimpia, ma ami 
pienamente accordare. Divenamenta adunque egli intese , eoa) 
Dotando: Potett oaldtm dolere ima,;int, et itami Slllllriku ortclal 
t.Vii intidia ate'lere , led tforiam commendatali hymnìi eveltere ei 
omniiut cnimil neqmquam poteit. 

L' ultima meli della secondi pitica e jempre stata, lo certo 
mode, la croce degl' interpreti. l'Hcync Messo confessa di non 
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intendere, scrìvendo: Lochi , qui tequitur , w'.r unqatfn ttitit in fare 
coislìtitì poterit t quia mot previa ctiuatinta ah'uplìm polita , et cun 
•ripeti* ad m qaai ignorami». Noi pure , in detto luogo , faremo 
mauifuilo il parer nutro , cominciando qui dall' esporre , quan- 

le ludi di Gerooa , magnificando U sua pi eli , che Ip consiglia 
a sucoorrerc j Locreii. Aggiunge esser proprio della pietà Mei- 
la il render grilla par i banefi/j ricevuti , e dimostra coli' e' 

Ha nitriti di volo la l'avola d' Issiooe f teme di averla Iucca 
con truppa maldicenza , vizia abborrita dagli abitatori d'Olim- 
po , e cauta ad Arcniloco dì mille avversità, Cerone bensì da 
ogni dirello lontano , anzi di [ulta vini adorno, poteva il intarsi 
felice rejnime Lima fortuna non era inferiore alla tua sa- 
pieniu, e le immense ricchezze , U fertilità dell' impero , la mot- 
tiludiae dei popoli, le segnaline frequenti vittorie, lo rende- 

d.ir oiecchie agli adulatori, ma di esser sempre a se medesimo 
eguale , in uhi di Conservarsi quale .li altura era mio fallo. 
È pnr ritoglierlo tempre più dagli adulatori , ricorda alla sfug- 
gila uua favola deitau da quali'. Archilo co illesso ch'egli poco 
prima avea nominalo. Qui t il luogo non int.uo dall' H-yno , a 
cui non cadde in pensiero, che il poeta, come tanti altri antichi 
autori, altuJesie alla famosa favola di Irchilucu, della Stirata, 

eh* si parlava della bsJIeiza dii corpo a il? ila nobiltà dei na- 

Itoglier Gerone dagii adulatori , aggiunse. . È celebre anche 
» presso i ragaz/i , (puerà decunlutum ~j come 1' aduUlrica 
» Volpe aveva facilmente persuasa una Sci mia , di averti per 
> Mia e di grande prusapia ». In quella guisa pare almer- , 
» che abbia ad intenersi il urMf ™ «Atri tr«* a!lì >.ur. 

La Mleita della Scimi* è decantato dà tulli i tagaui. Cosi Pindaro 
da iiimmo lirico toccando appena la favola : ma il sig. Con» 
traduce : BAtuìa tintili , al temper putrii òelluh , non vidi : aggiun- 
gendo di mo quel noi ai'ii , por dare un qualche ionio al con- 
cetto. Ch; le accora tu leggi piii avanti , troverai nominata la 
Volpe, secondo interlocutore del racconto di Arahiloco. «O Ge- 
= rone (leguita l'autore), Radaminlo tanto avuto ia onora 



CG64 ) 

» dagli Dei , non si e osto in preda ai cortigiani. Questi arte- 
- nei di frodi, sono di costumi eguali alla Volpe.. .Si legg* 
poi nel seguente periodo «fìii , o forse <arà indifferente ; 

non però coti , clic il secondo modo non aia meno indegno 
del poeta. In e (fello , nel primo » dovrà tradurre fecondo l'Hei- 
ne : Qaoad lucrum vero , quid odeo hnc lucratala eif ? mi nel le— 
cnnJo invece : Srd qui prsiunt Vulpi hm attutai - Qual vantag- 
» giù poi ha trailo la Volpe 1 Non io , ( aggiunge lotto ) uro 
'• partecipe di unta impudenza ; cultivo gli amici , e ■. vita 
" «peno perseguito, al par di un Lupo, l'inimico molesto. - 

Quesle cole , che noi siamo andati notando nel testo di 
Pindaro , aoltoponiamo al giudizio di quei purgati (piriti, eoo 
vanta ancora ■ di nostri l' Italia t * te con migliori ragioni il 
contrario per età! na vorrà dimostralo , siamo pronti a ricre- 
derci e darci per vinti. Celta che noi potrrinmo nominare di 
molti , che , e per furia <T ingegno , e per ricchezza di erudi- 
scono , che noi non abbiam ragionato. Ma siamo solo nella 
speranza , che quella bontà e facilità di costumi , che non può 
■ndir disgiunta dalla vera e soda dottrina , furi il , che le no- 
stre o^servanioni sarnnno , da quelli 'stessi , con «miche orec- 
chie ascoltai*. 



Froipttlo dei Riiuliaaeiti ottenuti nella Clinica Medica' dilla Regia 
Vnìvcnilà di Padova nel cono deW anno tcalailico iSiz-i8l3. fìj- 
dara , Bertoni |8|3. 

> Le tavole cliniche , che ora ehiamiam Proipttti, dice nella 
prefazione il tig. Brera ,' Prufeiiore e Direttore di Clinica inc- 
erale , a' appendevano nel lempiu d' Esculapio , e leggevansi in 
esse le descrizioni della malattia , delle loro cagioni e dell' an- 
d.mento ed esito loro. Su di gufile pn nei palme me fondò quel 
grand* uomo la sua dottrina e la pratica tua : e questa è , che, 
conio scoglio, regge e sovrasta sempre in mezzo a un tenebroso 

Quest' annua pubblicazione (• provvida istituzione di un pa- 
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terna beoeUco governo , la quale a profitto della jeiettzi a a 
g<- oprale inforni aitono raccoglie tutto ciò che risguarda le qua- 
lità e lo vicende delle infermili. , il trattamento e durata luro , 
non meno che il costo , e I' altre circoftao.e tutte della «ibi- 
li meato della leuuia clinica , annerii all' ospedale di Padova. 

In cinque articoli e diviso il Prospetto. I. Lo «tato della 
■cuoio clinica , Che prelenta il corpo dei medici assistenti , pre- 
ceduto dal Direttore Dotti Brera , e djl Djil. M u ni t santi , Me- 
die» ripetitore. II. La materia medica, semplice e preparata, 
coi pesi e valori. III. Le diete, similmente con quantità e fa- 
lori. IV. Il quadro progredivo degli infermi trattati nelle cale 
cliniche. V. Quadro uosografico clinico delle malattie trattale, 
divita io ordini , generi e ipecìe, aggiuntovi il CORO del vitto , 
dei medicamenti ec. Seguono le Disertazioni sopra Wnuno di 
quegli articoli: e il tatto termina con un Riassunto Senerale, 
fri cui vede», ch'entro qneit* ulti m' anno icol attico , tulli 
lotaliU degli ammalati , uomini e donne , nella clinica , in net- 
mero dì toS ne tono morti II: che la durata media d'ogni 
malattia nella clinica , per gli uomini fi (tata di pneo pia di H 
giorni, par le donne, di 28 ; che la durata media d'ugni ma- 
lattia , prese tolte iolieme, e alata di poco più che giurai I+j 
cho il colto medio di medicinali per ugni ammalalo sopra tutti 
i 65 uomini è stato di poco più che dne lire , per ogoi amma- 
lala , topra le 4" donne , di poco più che tre : che il costo me- 
dio dei vitto per ognun de' primi , è alato di quasi lire 5, per 
ognuna dell* aeconde di qu.il 6 ; ohe 11 costo totale dei 10S 
ammalati, tanto in vitto che io medicinali, è (tato di lire 811, 
714, per ognuno lire », 3t6. E dalla somma delle 621 dedo- 

totate dei medicinali e del villo resta ridotta a lire 681, 617, e 
quindi ogni ammalalo non è costato per tali articoli al pio 
luogo pio di millesimi 262 al giorno. 

Fhiiam cui riflettere che conti di questa nitura son di que' 
pochi chi nella pubblica economìa servono di consolante in- 
anizione. , . li. 



BELLI! ARTI. 

fcnacoteo del Paiola Realt delle Settnu e delle Arti in Milana, 
Dirtriimime VI. 

N. IV Scuota milanese. La Vergine cai Bambino , jV Dome- 
nico , i J. Caterina da Siena. Quadro di Gio. Ball. Crespi , dello 
Il Cerano. 

Mo quadro è lavora del Cerano , e uno de' migliori ebe ri' 
stangone d'un maestro eh" contribuì al risorgi mento dell' arti 

del Card. Federico, t semplice la compulsione , è 'diVota , e 
ben connulla. La Madonna porge colla delira 11- Rosaria a S, 
Domenico, mentre il Bainbìn,. ch'ella ba in grembo e sostiene 

Sonu espressive le lene , e aggradati molto i gruppi «igei/ci 
della gloria, e appiè delia Madonna. In generale regnati nel 
quadro esatteli» di dilegno, tocco magi.tple , e colorito ar- 
monico: benché quanto al disino l'umor aia caduto io. ua 

Dico e di S. Caterina. Questa inginocchiala è di pochissimo 
men grande che il Santo in piedi. 

a rj6 anni , olire l'essere stato scolare del padre t dell'avo, 
buoni pennelli ) padre di Hioiele Crespi, chsjil sorpassò ) Di- 
rettore dell' accademia di Milaon ; caro alla Cotte) a al Card, 
federico Borromeo; culto nelle lettera e nell'altre bell'arti di 

. N. V. Scuola milanese. VJddratùai dei Mogi, quadra ai 
Ciò. Dati. Discepoli , detto lo Zuppo di Lugano. 

Con multo disce numerila , « con certo spirito di glBttiiU 

il male di questa dipintura. Sulla v' è a ridire sulla oumpoti- 
zione , che e chiara , ben disposta , e rassomigliante alle inm- 

be'le espressioni delle leste, la maniera , che. come nolo l'Or- 
landi , 4 PmcauiiuKO , e il dolorile , che e vero , Sirie e su- 
goso , guani' altri oui del tuo tempo. 11 difettoso poi che gt- 



Digilìzed b/SZaogt! 



C«i ) 

'cer^l mi; ute vi si ravvisa i la negligMM Del Jlsegl„, eSattà 
probabilmente di fretta , pur l.i quale non ti sarà l'autor dilli 
il lejDpo di mettere audio nei contorni delle figure ; e nel Tur-» 
iu-rno gruppi. 

L'oco ti sa di quetlo pitturo -, da coniarsi Ha qua' parecchi, 

dei quali è maggiore it merito che la celebrità. Uorl a 70 anni 

nel 1660. 

N. X. Sciinta bolognese. La Cananea , quadro di Lodovico 
Canee!. 

Ecco uno dei preziosi qtiadri , provenienti dalla squisita 
galleri.i Sampieri di Bologna. Benché alquanto annerita per ca- 
gioni forte di cattiva qualità nei materiali o di qualcho disordi- 
ne nelle prspar.inonì del Ijvoro , I* opera è per ogni conto " 
pregevolissima , ma sopra tulio per il merito di una Invenzioni 
intagli oia mente pensati, e cun eccellente giudi do distribuita a 
Keiu-ggiala , che ben può dirsi aiion di scena tutto l' insieme 
di questa cumposiiioiie , si nei principali personaggi , che do- 
minano , con' 4 dovere , si per i diversi accetmrj, ohe tenia 
nisirar l'attemione o i'interesl?, coocorron ami nell'uniti I 
Ha fjn parte. Il sentimento in ogni volto e animatissimo e con- 
veniente al p-rtonaegio: le particolarità che riguardano atleg- 
gìarnenlo , vestiti , pieghe, sono condotte con venustà, congiun- 
ta a corrione. E di Inno [Oliente il raro merilo di quello 
quadro ben fa godere la minuta e bella descrilione , che qui 
con gran piacer se Oc legge. Nel qnale proposito ci permet- 
terà il coltissimo scrittor di rispondere alla sua critica osser- 
vaaione dei non vedersi il pii sinistro della Cananea , che p.T 
V atteggiamento suo pur ai dovria vedere. Sembra al nostr' oc- 
chio, che appunto in coniegitenia di quel!' alleggia mento , 
avendo la donna inginocchiata il sinistro piede Bolla pianta a 
terra, dee l'abito cadérle intorno sul suolo, e coprirle quel 
piede. 

Non allro ci permettiamo di ricordare di quello tra i pri- 
mi luminari dell' arte pittorica italiana , te non l'estera alalo 
Lodovico Caracci il rislauratore della scuola bolognese , che ■ 
bea pili alta grado di perfezione la rioonduste da quello d' onda 
era caduta : lo acolare , per cosi dire , di tutti i gran maestri 
che il precedettero o gli furono contemporanei, dei quali slu- 
dio l'opere, e viaggiando raccolse g!' insegnamenti , come il 
Primaticcia , Andrea del Sarto , il 'Pillano , il Tinioretlo , it 
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Correggio; il Parmigianino , Giulio Romano ec. : il maestra 
desti altri dui grandissimi Carjcci , tuoi cugini : il fondatore 
in propria caia dell'Accademia degì' Ineimminali ; V autore di 
una turni Insta quantiti di dipinture , alla quali tutte , oltre il 
piil o meno di merito intrinseco , che «ai non vi manca , ag- 
giunge valore la rinomanza giustissima del pennello. Nacque in 
Bisogna nel 1 555 e vi mori nel l6l(). 

N. XI. Scuola bolognese. La Cena in Emmaia , quadro di 

È gran pregio di quello quadro, e raro pregio , la sempli- 
cità della composizione: il Signore, i due Apostoli viandanti, 
tutti c (re seduti a ben sobria mensa f e un famiglio che li 
'serve. 11 momento è quella del ravvisar che fanno i Dìacepoli 

«pressione , tal è la felice lemplìcili di questa rappresentazio- 
ne, che non a torto dice il vaiente estensore, che questa cena 
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Collumi d'i popoli antichi e mno"™ iit J«flt figuro (mlK e ccìnrìlei 
con dittarti analogia' suBa /brma degli abili te. Brada per ALsli 
Baioni i8i3. 

Ella 6 questa una tra le parecchie calco- tipografie!» im- 
prese , che Ira noi van progredendo eoo non iufelice successo, 
non so in qua) proporzione colla Raccolta delle Vite e Ri- 
tratti d'illustri Italiani, con quella delle Scimie , delle Pitture ec. 
Ha desia pure il inerito suo, la tua utilità in più seusi ed usi. 
L'aver contezza degli abiti e costumi degli amichi e moderni 
popoli , oltre 1' essere un ramo aggraderò 
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P arie dremmntlca e pantomìmica. Tutto ciù distesamente 
• sposto nel programmi impresso lut cartona che copre ogni 
fascicola della Raccolta , ove 1* avveduto editore cero pur d'ec- 
citar favore e concorso alt' opra ma , tra le Beile , • tra i Ga- 
lanti, eia Mi di persone che delle forme degli abiti, per inveii- . v 
lare od abbellir mode, l'occupa coti norf minora interesse e 
ardore , che delle medaglie e delie iscrizioni do'I facciano gli 
Àntiquarj , o dei remiti codici gli Ellenisti. 

li* editor sì propone di prendere ì suoi originali o modelli, 
principalmente no' personaggi dello tragedia d'Alfieri , e dell'o- 
pere del Metaslasio ; che P une e 1' altre ben glien' offrono di 
ogni tempo e maniera. Il prono d' ogni fascicolo , che conter- 
ra due stampa colorite e discorsi analoghi, è di lir. 4. 53 cent. , 
e trovernnnosi in Milano presso lo Sigila in S. Margherita , e 
presso l'Artaria, piazza del teatro del la.Scala , come pure presso 
i libraj principali d' Italia. 

Na sono già usciti cinque fascicoli , nei quali veggonsi gli 
attori della Virginia d' Altieri , cioè Appio Claudio , un Littore , 
Virginia , dno Servi , Marco , folla di Romani intorno a Virgi- 
nia morta , Icilio , Figure togate , Virginio colla clamide mili- 

L' opera A fuor di dubbio commendabile per i direni fini; 
a cui, come di sopra abhiam detto, e diretta, i quali tutti per 
altro non richiedevano nò la tanta erudizione che vi è sparsa, 
ne la troppa discussione lui punti controversi , ma tircbbeni 
contentati d'una più leggera 0 concisa esposizione, più conve- 
niente olla maggior parta dei leggitori che per curiosila n bi- 
sogno vi ricorreranno , mentre non e già da credere che i dotti 
amatori e ricercatori d'antichità, in quest'opera ripongano l'ìn- 
'ontentabile fiducia loro. I. 



VARIETÀ'. 
tariti ntì matrimonia. 

Figlin , mi disse un giorno mio nonno, ch'era un gran 
latinista , tu non hai padre , tn sci Punico suo figliuola, tu devi 



dunque ammogliarti ; i nostri , per quinta so , nacquero tutti, 
da gente maritata , ecoetto uno ; nu iwa rjcepii'o non yTauff'I rc-^ 
ju/oib. Or tlunquo ti muri ter»; a sostegno e coniervaiione dell* 
nostra famiglia i <**>• " fl 3 » 1 * • b W« ud uscirne un di portentoso 
omaccione ; nì tu vurr.ii , tir .-gli si resti per tua colpa impan- 
tanato ne! nulla: oc •nihila : nihit fil. Or io ti vo' J ire , per di- 
ritto di nanna , un consiglio; ficcaloti in cuora coil , che vi ti 
abbarbichi profonda mento. 11 coniglio e tirelle in poche parole! 
:■ eume caviale , che rinchiude migliaia di no vicini ; mata sa- 
prai tramali fuori e fecondarli ; e n' avrai uno (ciane infiuiit* 
di mature copaideraiiom , di saggi avvedimenti. Pondi , dirai , 
tanta aiiariia /nonno miuì Dalla lettura , ledi , dalla lettura. 



che ti aia pari : li vi nubsre, nube piai. Sai di cbi aia codetta 
grande concetto 5 Di colui , che cantò maglio gli amori > che la 

Arinotele delle cerve , e Spallanzani delle rane. = Ma , n-nno 
mio, gli diati, non mi negata aoche questo soccorso ; sminui- 
tatatni l' Bioritmo ; che da me 10I0 fra Irci ama ninnivi pec 
entra. Adagio , figlia , rispose, ad s fio : fiilina Itnle ; ma il po- 
ver 1 uomo troppo lentamente la prese : perciocché, in capo » 
dne di, puff'*, un colpetto me lo ammaliò. VitiUti armari, 
a catta e cattarti ne , frugali tutti i bugigaioli della caia , fi- 
nito il trambustili de' funerali, rimatto aoletto , da li a non, 
molto la uojB mi richiamò a mante il buon nonno , il tuo latino, 

gli dovette esser 11 con tolti i bisavoli e le bisavole a zuifoiar- 

fèriamo i recondili arcani del precetta ! ter gli djwm, ci» fi' tu* 
pari. < 

tatura? noi crederei J eh' io 
ottile , lottile ; mi parrebbe 
di limmi in casa la torre smilza di Vicenza. Pari di figura, di 
viso 1 peggio ; a dirsela Ira noi , ho un mostaccione alquanto 
cagne ■ co , 1' occhio sinistro (balestralo , un bocchino da de- 
nuncia : hu da spulare la befana ? 



ella io capò a dud multi anni larebbo 
campo non più fruttifero ; io «aldo ancor; 

Piuttosto piriti dì condizione pure. te ini 

d* imparentarmi il fittamente , che me no vetrine «■ 

buoni 'appoggi , di cospicue relazioni, arr 

Quanto alla fortuna , oh qui il , che olia egregi ima me la 
parità La, maglie , te più povera del marito , ha idee non cor- 
che la moglie più povera, suol attere più docile ; più ricca, te 

Si dirà furie: pari di temperamenti , di umore; ma vedete 
stran.v/- al mondo. Mi ricorda di mio padre , e della mìa 
buina madre j p.irevan nati d' una ttetsa nidiata , formati d'un» 
«tessa patta; quando l'uno diceva ti, e l'altra ri; quando 
1' una no , e l' altro no ; gli avreste detti uu' acqui staguante , 
cui nettun vento incretpa mai ; i poverini ai murirong in et4 
fretea , e credu di nnja. 

Ah, noigno mio. In quale imbroglio m'ha gettato quel tuo 
latino I 

vecchia G innondo , antico amico della famìgli., uomo auen- 

glie. Ben a propinilo, gii dini abbracciandolo.; non mi .aiata 
icario, va ne «congiuro , dei voitro ajuto ; e qui gli «niccherai 
torte le i r.boll.ment. della m.a meni-, Po. eh" egli 
m'ebbe lui gamebta e pa- isolo mente atooltalo ! Cielano, 101 
dine , cori un poco toiridenlu , to te' t alle «rada dillo impal- 
ine. A eh- - li ii il otcvello io coti ri meicbma 1 Vuoi 

■ potar I-i. , che ti ria piri 7 tpotalt virinoti e pruileale , M 
mille folle co le ■'. •;■ itili . le vedrai tutte ipanr*. P.ù giovane, 
p>u bella , non fa calo ; I' noma e giovane lungi tempo , e la 
•tona ed il vigore fiooo la tua belletta; ettgglore di coodi- 
lioas, ti eggioogerà decoro minore , t'innalzoti co' tuoi pie- 
jfi tino alla tua. l'iu povera ti tari di minor nana , più ricca 



■ od hrt mai che la te no accorga ; diverta di temperamento , 
di umon, o eli) prender* le liuti d-t tuo, o lu lituo godrai 
di ravvicinarti al ino ; tale , dico . itti la tua sputa , banch* 
non peri , te ■ . > ;i usa e prud-ote. 

Sposai dunque li mia B-ita , la mia dolcissima Berla ; Dosa 
c'e tra noi la minima parila i pare netiooe duo» loibo nidi ti 
••remiì de' notici g.oroi , aeiiun amno attossicò U toav.ua 
della nostra convivama ; e perche ? perche la mia BciU e >if 



R. TEATRO ALLA SCALA. 



Vignila stadiossi di ricomporre l'alto quarto , ed 6 quella, 
la loia matafione importarne introdotti io uno apeitacolu , cha 
fii troppo vedulo e lod.ito. Ma che cosa e mai quett' atlo quar- 
to, di che si miei minar tasto rumore prima eoe il il vedes- 
se io le iceoe? Ci ti compone del dialoga tra Vulcano ed A- 
more , della venute dì Mercurio, della comparsa di Giove, 
della fabbrica rione delle cateneee. 5 cose che in parte erano furia 
mfgllo condotte per lo innanzi , e cha in parlo ai puircbboan 
era chiamar perfe ilo unte , se a questa aperto ai perforionamento 
non filila da preferirli la brevità. Alti secondi rappresenta rione, 
il coti dello Olimpo li è presentalo allo sguardi mollo più splen- 
dente del giorno innanzi. Questa luce , convenevole al soggior- 
no de' Numi , ha servito nel tempo stesso a rettificare le nostra 
Idee; giacchi quel che veggiamo non e gii uno dei soliti Olim- 
pi , ma bensì una specie d'anfiteatro, sormontato di pieejle 
stame, abitata da personaggi immobili di vario colore, e di- 
pinto alla maniera appunto di quegli amichi fiaestroni che veg- 
genti in 3. Petronio di Bologna e in qualch' altro maestoso 
tempio. — Non parlerò delle altre mulaiioni arrecale qua e lì 
nello spetlicolo forse con animo di migliorarlo , ma che non 
hanno ottenuto il buon successo che se ne sperava : in generale 
i d' uopo convincerti che quanto piti il pubblico si Irova di- 
sposto ad esaltare uno spettacolo che Io diletta , tanto meno li 
drbbe speculare sulla sua indulgenza futura ; poiché in fin del 
conto l'entusiasmi passa colla Dovili, e le cose vengono valu- 
tate per quel che tmo realmente, nun già per quella che ti 
vuriebbe dar ad iole od ere. 0 
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POIJU 

. Coro di Romani. 

Celiata t a nostro impero: 

Alba trionfa, c regna. 

Oh crudi torte indegna 

Di popolo guerriero '. 
Dunque timor di marie 

D'Orazio il cor comprese? 

Dunque fuggt quel forte 

Chiaro per Unte irapreae? 
Roma ubbidisci e cede ! 

Oracoli fallaci, 

Slolig e 1' uom che a toì crade. 
Ma forse iuTaa ai geme, 
Roma ancor non è vinta ; 

Don « del tulio ostilità. 
Sia del'Tarpeo custode 

Gradivo invillo Nume : 

Sialo del fior costume 

Qui riposar ti gode. 
Qui della pura Velia 

Pia Vergine governa 

Sempre all' uffitio preda 

La viva fi a cima e tema. 
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Hdl guarda , ed assicura 

Di Palla il li mal acro ; 

Pegno fatale te sacro 

Delle dardiaie mura. 
Di Dardano al Nipote 

L'Idalia madre arri»; 

11 sao favor promise. 

Ha la ttniod , che dèbbe 
Tentar cou luror empio 
Il consanguineo scempio 
ALI, fune ai Fiumi increbba. 

Tale, ahi, di Roma e 11 feto ! 
Ancor fumante è il piano 
Del saligno un di Vets.to 
Per la fraterna mano. 



l'orse e ver ehs foglili 

L'ingrati tomba, e it pigro stiglio e neri 
E tratto al Ciel par incido «e mi ero 
Sovra it cocchio di Marte al Dii salisti ? 

Padre di nostra geato , 
Padre Quitta, Tu eoa gli Dii t'assidi, 
E all'alta memi II nature dividi. 
Che versa agii Immortali tbe ridente. 

Alla tua fausta cu» 

Diò *e£no il Citi d'insoliti pOtKNIl , 
£ certa ornai di presagiti eventi 
Sorrisero al Tarpdo gloria e torrOn*. 

Lungi suo cono volta 

L'onda d=l Tebro rirorento, tr cheta; 
Sotto l'irsaM poppa mansueta 
Te pargoletto afflila lupa accolse. 
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Tu col favor paterno 

Aprilli il solcn alle sorgenti mura , 
Ove dora» la liberi» finir» 
Fonia r te bili di 11* imprra eterno, 

Pién d'ir» , a di minaccia 

Tazio erges sai Tarpeo I' MM bandiera: 
Oiov» invocasti , e |a romani (ch'era 
Stette , e converse al vincilor la faccia. 

Dubbia ancor pende , e del suo fato inceri*. 

Scendi , a il nemico orgoglio abbini a doma. 

Tanto potesti già ! Cha non potrai , 
Or che maggior del fato oggi ti Hai 
Nume iraraonal nello atellato chjotiro 1 

Del Conte Agallino Faiadaì. 



LETTERATURA. 

Volgevano , canta ognuno a» , cinquanta anni, dappoiché ti 
or» celiato dal pubblicare , con nuova aggiunte , il Vocabolario 
della celebre Accademia di l'iremo , annido ita Verona il atg. 
Cesari ai accinsi all' alta impresa di po"rlo novellamente »Ua 
luce, corredato d' aumeoUiioni ■ migliaia. Ogni buon cullare 
dell'idioma noilro applaudi alta prateria del veronese leti» rato, 
e immaginò di vedere rinata quella luce, coli» quale 1 Satviati, 
iRedi, i Bollar] fecero risplendere ootantu la favella d'Italia. 
Ha chi applicoisi ■ diligantenunta esaminare le veronesi •dar- 
ziana ! E se dall' un lato ravvisò uoa congerie di materia rac- 
coltala, con diuturno aiolgimeoie di teli! di lingua, ae vi- 
deli comparire innanzi e voci , e modi , ed eiempj- ignoti da 
prima, ae ammirò la co slama del compilatore nel lavoro , la 

dall' altro conobbe , cha il successo non rispondeva all' iolen- 
ìione dell' autor». Una scrupolo!» esalteizs noli» citazione degli 



escmpj , ivii rodellà illimitai* nel riportarti , l'ordine nel Col- 
loculi la spìegaiione [uccio il e lucida delle vuci Usile, pouooo 
•ole tendete giovevoli a grati ai [«lori quelli tesori di lingue. 

Il sig. Casati ha egli i od distila a quella parli così impor- 
taali, eoi! necessarie! Un esame da noi intrapreio sopra molli 
articoli mai ci ha pur troppo diaioilraap che li bitogna va us- 
ili diversamente. Soi vi abbiamo lette voci gii «cale dal Vo- 
cabolario fiorentino , e d.l Vocabolario veneto del 1763 i voci 
addotte sema porvi spiegarono alcuna , voci ed esempi ripe- 
luti nelle nuove giunto eolio diverse ioiiiali da' compilatori , 
voci collocalo fuori di luogo. In prove di ciò diamo per sag- 
gio la noli robe segue. Ci duole di dovere chiarire i nollri lei- 
tori dell' indiligeoaa usata dal Veronese Compilatore. Ma cre- 
diamo d' essera lanuti per amore delle lettere e della lingua ■ 
porre a diffiJenca quelli die fir uso volessero del Vocabolario 
Veronese , onde nnu inciampino seguendo una cieca guida. 

Ornmaianì <-U- Cinta di ferma. Ripeibhai di ntmpj d'Avieri. 

1. A ehacio. A quello modo di dire una ginnl» segnata (V) 
raci un esemplo di Daole , che gii ti aveva nella Ctusca di 
Firjnin alla voce Curata. 

2. Affumart. Li giunta (L) reca nti esempio ( Vii. S. Frane. 
ifj>;. pag. 60. colonna 1. ). E quello mudo timo esempio è re- 
plicato alla col. a, iu un' altra giunta legnata (V). 

3. Affetto. La giunta (VJ porta un esempio £ Vii. S. En- 
f rasi a ìdo. ), il quile"è recalo di nuovo più lotto con una 
gluma (L). ■ ■ 

4. Affìwc. La giunta (V) da un eiempio £Vit S. Girai. i5.) 
che si ripete snbito dopo con un* giunta (L\ 

5. Afflittolo, La giunta (V) porla un esempio (Maral. S. 
Gng. ) , indi la giunta (_L) lo dà immediatamente di nuovo. 

6. AJfiicina. La Crusca antica porta a questa voce un esem- 
pio ( Tel. Br. 1. li. ) e la giunta (L) lo replica subilo dopo , 
quantunque la Crusca medesima lo rechi di nuovn alla vuc* 

7. A grida. A questo modo del dire una giunta segnala (L) 
cila un eiempio (Cavile. Medie. Cuor, t"i>), il quale era già 
tecato dalla Cinica alla voce Grido, e nel quale ti leggo a 
£tidn , e non già a pido. 
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8. AjBter*. La giorni (L) allega un esempio (FioV, S. Frane. 
186.) ed un' altra giunta cui seguo (V) Io ri pale nella «oces- 
liva colonna. La diceria cosi ripelata occupa 3o righe. 

9. Al. Pag. 8 ? . co i. a. si tro.ano due giunte segnato (V) 0 
le net» cose erano già Nato ■ dite" eoi medesimo legno alla 
pag. 3. col. 1. ■ 

10. Alla larga. La giudi* (*J olii un «empio, allegato gtt 
di inpt* della Crutna ( Ambr. Cofjn. 4. 6. ) 

11. Allo*. Do. giunta CL) di un esempio (Dani. M.j. „ 
77. 1 recato 'già di .opra dalla- Crusca alla' i-oco -Allora §. II, . 

u. 4fiuj.ii,,. Un. gi Holfl ( V ) ci di un esempio f Bocn. G 
2. 0. 7.>e poco dopo una gluma, segnata (LI , lo ripelo. 

li A W,. Con .ina gh.fi. segnata (L) si recano due e- 
«empi (Vii. S. Oirol. 3o. e Vii. SS. l'ad. 2. 55 9 ) , i quali am- 
Ledue inno recati di nuoro in un'altra giunta '(V). 

14. A a« t „Uà. L'elempio fVil. SS. Pad. t 1.' ,66. ) recalo 
dalla Giunta (V) è replicalo di .aut. i n UO à gi a „„ (£,} f accra . 
soluto di parole luperflut io principio , e mancante in fine 1 di 
ciò ch'i Decalcarlo per trarne un senso chiaro od Inlelilgibile. 

■ S. A p tU „. p ag . , no , cu i. 3. in fio,., i a g ioolB ^ eiw m 
esempio (Vii, Si GitoL-78. ) , od alla pag. t8o. col. 1, s'incan- 
irà lo itesio esempio Balla giunta (V). • -„',.,.* .. 

t6. Appattetkkr,, Uaa. giunta (V) ci oSW.a* eeentpii, (Boco. . 
O. S. N. 7.) a poco dopo dna .gluma (L) ce l' offre di nnoio. 

17. AppuaiHlma. r. A tiftj***- •> S'uau (*) ci.iagaja. un 
esempio, teca» gin di sopra dalla Crusca alla «co A.pàmui- 
mo. (Amor. Cof.n. 3. S.J , „ ■ 

l'J. Appr***.™. Con una diurna (L) troviamo qui oa . 
pio ( Vit.S. Frane, 101. ) . il quale si Irò,, dopo eoa 

un' altra giunta, aagnata (V); 

iqt Aroma. Una gluma (L) reca un «empio (Sega. Mann. 
Oli 18. s.) ch'era gii dato- di lotto dalla - Critica adii voce 
^romo. 

20. ^ ml^. La giunta [LJ porta un esempio (Borgh. Fate. 
4OS. } che * ripesilo non. lo «teso ,egno (L) a TaloU nel »oL 
6. pag. 4t5. ■! , : ■■'.[' , , , - 1 , 

li. dlting*»: La giunta (-) da un esempio (Ambn Furt. 
S. 4-3, « m»la >i trova», gii nella Crusca alla .oca AtOgm^ 

M. Ann paiìa eoa alcuno. QoJ la giunta {-fri pi 
elemplo ( Lasc. Sibili. 1. 2.) che sì 
desimo segno sotto la voce Grati». 
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. a3< Ani* per mali. Modo di diro che » trova con uni stuo- 
ia ("j pa E , 27;. eoi. a. ■ ■ che vita replicalo nella col. 3. co» 

. 34. AguagUuwi. A quali* ve» la giunta !>) porti un esem- 
pio ( Brun. Tesorett. 10. ) che ti leggeva gii uell» Crusca alla 
voce Agffaglìaiua. Bastava pertanto avvertire cplì , che una tat 
voce in alcuna dei «Mi di Sei Brunello si trova scriu» con, h 

25. Abbacchio. La e'unli (h) teca qui un etempia (S.lv. 
ipin. 3, 2.>oh' «agii allegalo dalla Crusca alla vose Bjcckio §. I. 

16. Alla Fiancata, Questo modo è recalo in una giunta se- 
gnala (L) , .quando la Crani alla rooe Alla $. II. aveva gii 
ietto , come aegue : 'Alla , aggiunta . a' nomi addieltivi .leri- 
» vanti da città , o Provincie , come Alia Frana* , Alla Fìoren* 
» Ima, torma un 'modo avverbiale lignificante Alla aianca Fran- 
■ a». Alla Manza Fiarentiaa. . ■ . . 

»■). Alta •i'Uxa, Un itene) «empia. ..( Lue, Arlig. 3. 3. ) e 
portalo, da du»gionio segnale (•>, la primj volta sotto .-fi'.: 
liriee» , IsfiascOnda lotto la »oca SMao. 1. ; 

l'i. A mure a muta. Una. giunta legnala (*) porta quello 
modo del dire, recato già dalia Crusca 10U0 la wee, Stwo §■ W. 

59. lodare. Io una lunga giuola (L) p»g«. ijo. col.. J. ai 
trova un petto dkt'r. Siiceli. Bica. 9..,, il quale era, già notato 
più convenevolmente dalla Cruisa alla vana Amia., ■ - . .' 

30, Andare a gamie letale. Dna giunta legnata (V) coli dice: 

renaiolo è usili in nata metaforica. E il vocabolario nel ditti li ire 
quelli frate, 10 iti! età già spiegato noi modo che segua: Andate 
a gamie tatti* , nle,. Andare a. òano con le. .gambe sii V«nll e li 
dia anche per mela/, del Ratinare , Precipitare , o Andate in retina ec. 

31. Andare alla via ina. Andare- a ino viaggio , diiioni no- 
tate io due giunta legnale (L) , a recale gii dalla Crutca sotto 
lo voci Andare al tao viaggia , A tuo viaggio , Alla tua via, e 



3a. -oju/urs dì mìgiior gambe. Dizione, recata in una giunta 
(ZJ con un esempio (Cfcch. Mogi. 2. 1.) e ripetuta non molto 
dopo col medesimo segno, e con Io stesso etempio, . .. 

33. Andare in vili. Una giunta legnata (L) (pag, 141;. col, 
3.) porta quella diiioue con.ua e tempi o , (VÌL.S. Uorot. ij'O 
Cd alla pag. i5S. coi J. ti Bava 1* esempio medesimo sotto la 
dizione Andai in vita in una giunta legnala anch' e sia (L). 
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34. Animo. AH» pag. ifi5. cai. s- un» giunca (t) clhru un 
esempiu del Bocc. G. 7. N. 0. a alla col. 3. lo Metto esempi* * 
lecita ri ; nuovo con una giunti segnali parimente (!•}. 

35. A atta. Cu» [inala lagnala. (JL) illusi™ quatta drxloo» 
■un un «empir. ( Vit. S. G. Bau. 3*1. ). E la nana dkiooe e» 
lo Itesio esempio e ripetuta di poi in mia giunta (V). 

36. .f piede, a ^ p/t. Una giunta cui Kgoo (L) reca un 
eie m pi □ ( ViL S. Mac. Madri. 94. ) che dina : i'oKm nonna coi 
iole rimatone a pi* la croca, abbandonile da tulle il mcnit. Pnon 
dopo una giunta legnata (V) scriva nel modo chat acgua ; • A 
e pie col caio retiti, acoampegaMa d' «Miccio, non haoal Vo- 

■ cabulario esampio. [Vit di S. II. Hadd. 87.J 
» afui/re cfte rimase a pie la eruca? 

E ani noti-remo ohe odi' aateacritta riempio la treci non 
può mal estere caio ratto, il che darebbe un senso ridicolo, 
ma bensì quarto Cam, dovendoti le voci A pìi 00 mi dorare co- 
me udì di quella prepotìiioni che reggono tanta il genitivo, 
quanto V accusativo. 1 ■ . ■• . 

37. Appena. Una giunta (V) osisrva che quella -aoce «ì tu» 
talvolta con la corrispondenza di che , e reca <in esempio ( l'etr. 
P. 1. Cani. 4. 1 , U quale ara già portalo di «oprai dalla Cruci 

■ otto quella vuce. . i-i ' ••' ' ■ - ■ 

33. Amr baci . a voce. Una giunta (*) reca un esempio 
(Crnn. Morii. 168 ) che si rifcriac'e alla prima irne Ayer *oce, 
indi un alito esempio [Ont; lofi 33.) -che si riferite* alla se- 
conda frate, e che ara gii diro dalla Croie» salto la dizione 
Aver voce. . . 

3o. Arnieort, pag. 14S. eul. 1. Una ginn» legnata (L) reca 
un etempio £ Salvili. Avveri.) dove il verbo AWmatm * petto 
come Dea». Uloiuto. Le Crusca «usto il medeMao verbo §. X. 
aveva già notato questa nroprieìà della voce Aitare , recao- 
dona .quattro «tempi . " 

Xeìla Stprngpuata Voi. •}.* ■ ■■ • 

Accalapiarr. Questo verbo recato in una giunta col tegno 
(CI era gii nella Crusca , inaurato con buoni eiempj. 

giunta (G) *" lro<n > con 10 Metto esempio (imbr. Colini. 4' K 0 
tatto il verbo Enee, io una giunta t-gnaU (*) voi. 3. pag. S°- 



Ceso 

A tatto. Una giunta Ugnila (P) reca per 'illustrar ciucila 
licione il seguente patto di G. VilL fsi. lat.) E quella baiti a 
tanto ; Ìndi un veti» di Djcile (Inf 9. ).e poi un altra passo di 
O. Vili. ( 10. 46.) cha dice come il primo, E anni a baiti a 

Eampj ripetuti. 

Campare, Giunta V. ad L. 

Cam. C. L. *. : ' . ■ 

Caiiaa. G. L, li arava già natii Crusca. 

Caiipala. Cunlt. G. L. lo slesso «empio , col vocabolo variato 

Cavallo. Etiere a eavallo. 

Chiarire. G. * T esempio iteito eia nella Crutea §. Ilt. 

Ciò. C. L. e V. . 

Compiere. G, V. e L. . , 

Condimìmare. G. Z. e *. 

Caligane. G. V. ti reca un ei. , nel anale li ba la voce Con- 
fale, lo (tana et. era Della Cr. alla voce Con/ingerì. 
Canuguire. G. L. ad V. 
Comiderare.' G. .V. ed £..■ 
Convenite. G. V. ed L. 

Coia. G. L. e di nuovo L. nella facci» tegnente atta. 

Coite a? «Irti!*, G. L. la diffinir. e l' ei. si avevano nella Cr. K, VL 
Cntrlngm. G. V. e *. 
Cotale. C. L. e V. 

Cabaia. Quatta voce con lo Meno eiampiu e recata duo volte: 
Coartilo. G. '. a V. 

Da. G. L. et. già dito dalla Crusca pag. 3r3. col. 3. 
IMre. G. * a di nnovo ". 

Dani attorno. G. *, Fraae ed et. reciti già dalla Cr. §. XI?. 

DA G. L. e V. 

Destro. C. Z, e *. » 



BELLA LETTERATURA. 



Siamo al te™ Quaderno dalla cospicua Baccella delle Vite 
e Ritiatti d'Ulailri Unitimi, il quale comprende la vita ed il ri- 
traila dì Gian Baitela Della Parla , mia a Napoli nel i5.'i9 , ■ 
mortovi nel 161S. Autore di quello Elogio e il aig. Francesco 
Dedan) , uggì a mante puro ed elegante icritlore. .Deicritle la 
pregevolissime qualità. , enumerale le tanto opere , accennalo li 
vicenda e fallo distintamente conoscere il merito del suo Eroe , 
per cai non toa nuovi ili' Italia a è Lavater , ai GIN, 11, pa- 
negirista fioiace , dicendo che - la quel l'i 11 miro Italiano non li 
•a le fosse maggiore' la dottrina o I' ingegno : eh' ci fu ad un' 
ora amico delle lettere e delle scienze: che li ammirò nel suo 
tempo qual poeta , qua! filosofo , e qual indovino , ed oggi solo 
ai pregia qual filosofo chiarissimo > che fra molli errori primo 
vide e additò notabili veri. » B. 



BELLE LETTEBE. 

JtbtilU di Francata Deciani (*). Padana , tipografia Bttlani, |8|3. 

Grande fu (empie , e sembra che late prosieguo 'ad eirer 
uni' ora il genio in Italia per le novelle. Il che non provati 
soltanto le ristampe e di tulli e di parie dei noslri amicai no- 
vellieri , ma le frequenti nuove produzioni di quitta apecie di 
leggiadra 0 leggiere letteratura. Mon & perù difficile l'accorgerai , 
nè dovrebb' esser difficile il convenire, che generalmente par- 
lando, il merito primo dei tanti novellieri, e delle inno meni- 
li li novelle non è per 1' ordinario l' interine o 11 piacere che 
queste colf argomento oETrano o muovano nei leggitori , re 
quanto al piacere , li faccia eccezione di quelle che l'afrori , 
■raeudolo da osceaili 0 almeno liceniioaìla di soggetto e di 



£*) Trovami pretto Antonio Fortuna/o Stella , liiraje ia S. 
Xo&aUà , al preti* di Ut, ■> ila!.. ■ 
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modi, come non poche dì qn-tle appunto, phe li danno e 
prendono a modelli. Talune' Turo no sedila, * tali altre scrivnnsi 
tuttavia coli' intendono di lenir, dilettando , alla morale ; lì 
che spetto viene in campo e limona r" Orane lulii pancium , ti 
de/ectaidd col mo"nia oc: Ma in tuli ai il a cembri piuttosto cho 
i novellieri rolli Jopra ogni a* tra cota abbiano io miri !' ele- 
ganti , e la leggiadria della itile, e pensino fori? badar que- 
iro pregio a rendere piic-ntiiiima quella lettura. Egli è inne- 
gabile che il padre dei novellieri , u per «rio I' eccellente fra 
loro , messer fllovamii ; hi molte volte «nfto ai veni di lingua; 
alle gr'aila del rraj?g giare . al dipinger vivace , al dlalogluar il 
Vennsio anche IMotorSSM or comica , or ■«ragion dell' argomen- 
to : ma non io te alcuno II. ciò 1' abbia aggiunto , e non flati 
ogni gito antico e moderno aeguace , rimasto indietro, imitan- 
done •òltanlo 11 coltrnilone talor Ultdoll , oscura e faticosa , 
la frinente inanità del soggetto entro no lago di parole bet- 
linime stamperito, e gli argomenti troppo da lenti e Immagini 
liceo ai ole danne voi meni e rallegrati. — Dando tua giusta loda 
■1 vero , i molti notlri contemporanei e moderai che novelle in 
proni han pubblicalo (in prosa diciamo, non in oliavo o letti- 
ne a anacreontiche ) tempre hanno avuto e moilrato per «sco- 
po di allcttare con quell' esca i giovani leggitori alla morale , 
e nel tempo tinto offrir norma di scriver corretto , elegante e 

Tra quetti scritturi si fa bel tu^go 11 tig. Decimi col- 
T operetta che qui annunciamo comparsa ora in Ince , benché 
porti la data dell' anno acorso. Ss» contiene tette Dorella , che 
degli accennali pregi vanno adorne, e -a quello tcopo lodevole 
d'inspirare sino e minia mirano per modo , che anchetroppo 
continuamene; Il dimostrano e ne rìotrohin gli orecchi. Quanto 
poi all' accurate:» dolio scrivere , usti avrebb' egli ' certaim-nte 
potuto averne di più senza cadere ne»' rfetUbloue , in cut il 
«MppB aeto di ricondurre la lingua alla ma purezza stratclna i 
riformatori, nonostante ciò , benemeriti tempre ed utilissimi in 
propositi. Siam tentati, e soccombiamo alla tentazione, di dire, 

usar modi alquanto ricercati sparge del freddo nel sentimento 

trodsrre un h i modo, asce dalla pronta spontaneità e Datura- 
lana, e quindi perde nella eiar catione : teca a da , nella mente 
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■ Una cosa tempre limili! a le Malta cesti finalmente di «ia- 

Fil ben Turbarlo quel monachella , eh; guidato arando un fore- 
itiere, per uditale 'co'rlelin , a l un verone del monastero , 
dunde si offeriva allo sguardo vaga e deliziosa prospettiva, a. 
leggendolo rapilo in estasi non mai cessar di mirare , e chia- 
mar beati que* padri , ohe ai poi-ano a tati' agio 1* amano siti, 
contemidare , come gli avea falli Tare alcuni rigiramenti , tem- 
pre il rimelteva a quel verone , a quel proipello , aino a che 
colui, quasi per molo iTfmpaiienia , ma ',' dine , pi-inno - mio, 
l'abbinai già veduto parecchie volte; e no', soggftinie queali, <lf 
parecchi anni , e le mille Bolle al giorno il vetiami ■ narrale ducerà 
chiamarci per ciò beali? " " '•• '• ■-..»■ t 

SI direbbe, che non d' aliro si curò tanto la sapieai» 
del supremo a réhilettó dèli' universo , quantb di etitaro le so- 
miglianze, onde allontanare ta serietà , variando quasi all' io ti- 
oilo gli oggetti , e viriabdu in essi gli odori, i sapori , ì co- 
lori, le forme, le indoti, i movimenti . gii at 
non v'ha furto cola .in -ni 
e tranquillamente posseduta non generi strida , di cui e por 



fona e che fiiialnh-iiie io me ne saij, Lo nesso viene ad avve- 
rarli nel possesso tranquillo ; parmì di essere , per cosi dire , 
condannato a dover sempre vedere quella cosa , e vederla sem- 
pre la slessa ; di che mi nasce qu-l sodio disgustoso , che sì 
chiama s aliata. 

li non egli vero , eh: il belio , di per se lauto potente 
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a J «trarre i noslri affetti , pur giunge a ristuccarci , special- 
mente se lia bello sempre di un genera, bello ad egual modo? 
Perchè varia la rabbia i moi Ioni; l'oratoria, e la poetica te 
sue figure , il numero , lo cadente ; la danza i ausi ravvolgi- 
menti , ora graziosi od ora bruschi , or concitali ed or lenii ? 
Perche si grida io cesia n temente alle arti Delle , uniti si , ma 
non tota , uniti , ma varietà ? E non è egli per ischi «re i. 
scipitaggine , il tedio delle somigliarne? . 

Quell'opera, di coi dica di Orario, che decin' repente pla- 
etili, sapete qifal è? quella ohe par sempre nuova, perchè 
presenta all' acuto leggitore , quali celato e «rètto 'in pdobo 
parole, ampio leso ro d'idee dapprima inavvertite, di pensieri , 
per coti dire , I' uno dentro V altro ■ «no o va e eiati, e coi vi di- 



miniàffl , che diretto a prima vista impoverita e vola , 
rea che frugata da cercatore attento ti oltre , non senva II di- 
letto della sorpresa , qua un diamante , la uno aaffiro , altrove 
altra rìcchez» impreveduta, inaspettata. Il libro non a il libra 

■ te Steno , e perciò -non accade, che te Io faccia cader di 

Non mi garba lungo tempo quella fisionomia, regolare si, 
a irreprensibile , io tutte le tue parti squisitamente disegnala , 
ottimamente collocate , ma fisionomia Immobile ', impassibile, 
eternamente la siesta , chi nessun cruccio corruga mai , rjeltu- 
" E>oja dilata; quelli mi garba, su cai' l'anima a svariale 
noto «colpisce gì' irrequieti movimenti , l'alternare e l'ondeg- 
giar degli «fletti. 

Un saggio padre amoroso, 8 di stesso, che dona sposa 
coniegnare ad eletto giovanetto 1' unica sua figliuola , ritrattala 

ne provo dolore , perchè spero che tu vada ad esser felice. 
Non io pero tacerti, che tra questo serto di rote , che t'infio- 
ra il ernia , si asconda qualche spina ; ma fa parti corredata del 
migliori consigli ; soffri , eh' io ti aggiunga quest'ultimo, che 
non vale meno degli aliti. La somiglianza è madre della sa- 
zietà ; guarda di non offerirti allo sposo ogni dì simile, ogni 
di la steasa. mille arti fui, ed ani innocenti per 'variar tè me- 
desima , per , quasi dissi, moltiplicarti: Negletta , adorna, pren- 
di dalla cangiante muda , oon saggia temperar!» , i modi in- 
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gagnoli, i gemili «pili' j ; ehè la moglie hi debito di ornarti, 
e Tarjameoie oroirii , parche ha debito di piacete allò spoio , 
di preveniiqB i faslidj , e rianimarne la (vogliateci. .Quanti 
letti intiepiditi , quante Taci eslime , perchè chi piacque un giur- 
ilo, credette di pulce piacere ogni giorno '■ Ama tempre, non 
però aempre ed un modo j 1' amore aia talora fervido , taf altra 
carenante ; quando temliii chiedere , quando concedere ; tal- 
volta sospiri , ulmlij iripudj. Ma , figlia mia , noci y' hi del- 
la virtù più certo • Iromenlo per opetare bei cangiamenti , grate 
ditlomiglianra. Par ella potrai trasformarli in mille guise , ve- 
nir ognora nuove semuiauio , «foggiar nuovi pregi , parer (em- 
pia diui «ile da te stessa , ed eiter sempre di itimi degna adi 
affitto ; cosi ognora diversa ed ognora amabile, non fia che si 
snfj mai 1' amante ipoto di ammirarti , di adorarli. .Vieni , o 
figlia, * colui , che il cielo li ha destinata ; io ti accnmpagno, 
la benedicendo, e quei chq da te proverranno. 



Città diurultt nel He;™ di JVupoli. .. .. 

Giacca 1' antica cittì di Eguazia lui lido del mire Urlati» 
«o, noi qoinlo dima orario,. a io io 40 gradi di latitudine, 
meridionale , quasi all' oriente «lira nella Puglia Peuceria , 
ascondo Strabone al (ih. 6, e il Baulran.1, e il Cluverio , che 
lo (ieguuno , dirimpetto a Diracchio , o lia Durano cieli' Epiro. 
Plinio non sembra che coi suddetti geografi convenga , . allor- 
ché di quella , città nel lib. -3 fa parola ; merci chi la eaUma 
Uppidum Salenliamum : ma se ai rill-tla «ho il pioie de' Salemini. 
,( che da Salerno , città fondala da idomeneo Itetele nella J api- 
gia intorno a' tempi de)).' aiWio di Troja. il nome prenda J si 
•itandea molto più delta Janigia , che ora diciam. Provisela di 
Lecci, d Terra d' Ottaalo , e comprendeva diversi popoli, che 
a 9 erano le adiacente , nume i Pudiculi e i Peucetj , ai farà to- 
lto unni/etto , die Plinio affano non a a Strahons contrario , 
avendo quelli. una parie numintta , e quegli il tutto. Ora di 
quella cimi non eiUtonu sa non " la ruioe , dilegnale 'nell'an- 
nessa cari.. , e ; 'l oorrultu noma di inano , o sia Torre di A- 
nazu , din a ole da Monopoli circa « miglia, fl Ferrali .iwiltOM 
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leccese , appoggiata all' suturili degli autori non multo lontani 
rial seeulu XI ,. insieme cai BauJrimt astriiice , che Monopoli 
prese il luogo d' Ejnaiia , et tendini cola ritirale le reliquia 
della gente della eitti il' Bgnazia , che verso il fina del secolo 
XI Ai da Boemonda figlia di Roberto Guiioardo Duca di Puglia, 
Coole di Calabria e di Sicilia , saccheggiala, incendiata e di- 
strutta in pena di averlo insultata, allorché pattava ima molta 

Brindili e Taranto , che «gli lerar talea- al Conto di Lecce 

di lui Ruggiero atta minar fratello , per usurpargli n-N ■■• tua 
assenza neil' Epiro il domiaio dell. Puglia e delia Calabria ec. 
Pretendono alcuni scrittori cba lluoopoli la nuora Eguazie fol- 
li grecamente detta per aiterà loia città (che tuia citta Mo- 
nopoli grecamente auaua), putta fra Bari s Osluiii ; non sa- 
prei le iguana origine del nome di Monopoli abbia tutta la ve- 

fitto egli è, che Gioveoazto , giusta la (appetizione di alcuni , 
aia Mata dalla gioventù d' Egnazia , colà ritiratasi dopo il suo 

Gioveoano rondata da' giovani di Eaerio , cittì gotica e distrut- 
ta da' Saraceni , situata ove è al presente la terra di Tsrlizzo , 
«ha una colonia Leccese ivi pascià fabbricò. 

Osservata ooil la umazione o dUtratious d' Egiazlì, pat- 

un di presso , quali sono nella carta annessa dit-gnats- Quelle 

che intorno le ricorrea- Le mitra , siccome la cortina del fosse, 

circa, larghe 1 , * di uno o mazzo profonde.- Su no veno terra 
di figura circolare , o Como un segmento di sfera d' un miglio 
ed un ouarto in circa di giro: sul mare sona irregolari , e ai 
«stenderanno in circa uno lelrsa miglio ; a destra nel termine 
del segmento di sfera , che fan le muraglia , sorge tuttavia un' 
ala di ette , che natia tua maggiore alleila c fune di 3d o 35 
palmi , a per avventura non esista luna intiera : lo che indica 
essere itale le mura d' Eguazie/ aitai superbe. Della porta tua 
Bob rimana te non di una il veiligio , che conferva ancata 
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l'orme delta Via Appia, che da Egnaiia conduce a Briniisi. Ker 
pumo di metto del Ino eh' è mi mnre si alza un poggia , o 
collinetta , cinta parimenti di mura , le coi «liqois fono sua* 
couiiderabili. 

(.Tini conlinafll» }. 



TE 4TB. 0 D 

■Anatlla e Luàndo, fhna mtua in munta nel M 

È qoefto il piimo t sperimene ■ di giofaoiuìmo 
U -j ; .1- moina d'avere attinto ad oltlml principi. 
Ut di cogliere sempre maggiori e pio alili frutti A 

Rtdegouda ; no dalla prima jera «e ne applaudirò 



di taleole cempitltor», TI bjfo ti- I' win , piJre di quello gion- 
ne maestro , rappretente piar-*o!mtote la pula d'un «W« 
tino nella ooo.a fatta L. prima donna lignota Oobb. oon 
manca oè di gru» nella per , ne d' agilili e di fona nella 
eoee ; qoando la muilca t perfritameoto applicata ai auoi mea- 
il , bello * r efFctto che oo ottiene ; ma il pia delle "oli» 
«ita Mota di lottare con certe difficollì d' esecotiooa , lo mtali, 
o ebe di frivolo ornamento, 
. Il tenore (ig. f"i« 

1 abilità. 

KB. Alta lettera G. che trovati nel n.° 41 ('io ottobre) 
tatto l'articolo LeUcmtura. Dùcono lop'a la prima Nemta di Pin- 
daro , debbono (oatiwini le letlere A. C. ( usìkoIo comtctxicito J. 
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IL POLIGRAFO 

ANSO III. 



K. XLfV. Domenica 3i OrroanH. 



(ClC. Ilfi CgELIO.) 



POESIA. 

A Ippolito findenante, chi poiionso per imi li Jhtbricava una eoa, 
lopra la qualr era italo collocato un òuito di Girolamo Frucallaro, 
prodighiamone non peri atto porla tra'-e da olio caduta. Si noli, 
che it Frucailero nella tua in/arnia rato colpito ovati da un filmini. 

Quii Hit buon Fiacco , Sei cui bello itila 

l'ulto on felice lecolo ■' indura , 

Tal m te. Bilico, unta a lui limile. 

La ria travo piombava, e 1' ultim' aia (aj. 
Ha freltololo chi del colpo aitile 

Beo i danai conobbe accorte allora ; 

E il maichìa virtù , cor ti gentile , 

E faveila (alvo tanto canora. 
Fracatlor giù non fa , che all'empio finto. 

Insegnaste nell'aria altro cammino , 

Mentre pattavi In sono il tuo butto. 
Fu Io «cito, cred'io , braccio divino , 

Che Io ttetto ammorzo folgore ingiusta, 

Che lai venia par fulminar bamhino. 

Ci Bennanù Montanari (b). 



(a) Ycd. Horat. Od. l3. I* H. 

(bì Vaiamo ponine virane* , di egreg cottami e tenta, e di 



Dell' Abate Gìoranni MtU licMtmo. 

Profitmeddn gratu , e lìmi , 
Di cui l'arili l' impano», 
D'unni ™ni? Cui li suonai 
Quamu vi , ca i' indurimi 1 

Qualchi jpratlicu dirris : 
C» D figghm di li letali, 
E li (piriti chiù puri 
Tutti «inai uniti in tìi. 

Pi li joiari, t veni, n'ai 
La fi-agama la chiù pura : 
Ma perd li acuii alluca , 
Ca li superi d'aliai. 

Dfrria Nautru: Un Zefìrcltn 
Di 1' Arabici cuntratf, 
Tanli elluWi prelibati 
Curi , e vlnni tei diretto j 

Si li Voicura Sabbei 
Sì d'Arabia li Tintori, 
Arirrianu tati nitori , 
Ci itarrcviQu 11 Del. 

Profumeddn , chi nr.i dici? 
Ridi a tanti dtdrrtf ! 
Perù a mia nun mi Miài, 
Tu il l'Alta df Pfici. 



Odi XXVII. 



£o {Tiretto , che qui meni 
Oa odor si delicato , 
Chi li miai* 7 Dande risai ? 
Chi li die il dolca fino ? 

Dimmi, forte il voi sciogligli 
Su i più belli e fascili 6*rì, 
y leggier oc r«ccogt[aitl 
l'atti i «piriti migliori ? 

Ho t de* fiori , i i« , eh* iplri 
Il fragrante odor gradilo , 
Mi il piacer , che all' alma ini 
Cario ai fior non hai rapilo. 



La fr« grama clctia , a> dolca ,. 

Onde Arabia fortuna!» 

Tasto. ■ K4ii allatta , a voi» ? 

Ma >a all' Arabo soggiorno , 
Ed agli albati Safcei 
Tata odor «pinne intorno , 
o gli Del. 
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LETTE BATtJR A. 

Tragedie di Già. Btltin fiondi , Kiceno'no. Ktowù iSiì. 

E non 1« finirò tno mai eoa questo derno ripeterà in Irage- 
3Ìa qup' medesimi greci argomenti che i greci autori trattarono 

l'er quale strana malia quasi ogni autor tragico Tuoi ricondur 
■olle Iceoo i protagonisti , che cerno volle già vi comparvero 1 
E vuoisi ancora commoverci , e piototamente farci inorridire ni I 
disastri ili quella favolo» malnata discendenza dì Tantalo 1 Ma 
perche il multo iludio , la fatica molta che il trovare , il com- 
porre , 11 condurre, il verseggiare mi tragedia addi ma ad ano , 
■pendere io cosi fritti e rifritti suggelli , dai quali per certo 
luti' «lira lode può trarli che quella dell'invenzione, ne bea 
dir ti Mpreube qua] altra? E cune ogglmai lusingarli che la 
vita s le vicende tutte di quella povera Ingenti, ora vittima , 
or «acerdote , cioè ora pallente, or carnefice, risveglin qual- 
che intercise 7 ,.,.'„ 

Il ri. A. fa precedere a quelle Ifigenia un transunto della 
Ilaria della tragedia italiana , noria che ormai lappiamo a meo- 

r Iphigfnit M ^uIEdi di Racine , replicandone le vecchie lodi a 
le critiche. Coli pur premette sii' Ingenti in Tiuride I' scalili 
dell' Oreste ilei Huceltai , per dirne molto più bene di quel 
ohe (iati mai detto o pensato Ma it leggitnr che ti creda di 
sentir dall' autore , perche e come egli alihia fitto due nuova 
Ifigenia dopo Sofocle, Euripide ,.Rucellai E Ricine , lenta con- 
tar le moli' altre , reità deluso in quella ma giutliitima curio- 
lita. Pure fi ifbria , e patta a leggere le prime leene a* ognuna 
delle duo tragedie: poi depone il libro , ed esclama 
fflinur in wtnVuu. 



JogTii di D. Giotanni Lo-enio Ritrita Garetti, «n ÀamtaùaaL 
Genova i8t3. 

Non facile uria I' accennare di che non facciali mentitine 
in quetto libro , sia nel letto poetico , tia nelle ricchitlime an- 
notazioni Per quanto I* anfore debba «tersi ajutalo di Dizionari, 
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Raccolta . Poliaoìee , Giardini , Prati , Tesori , pur» ella e con 
da stupire « vedef P ammano di aHegazioni , definizioni, ricor- 
danze , insomma d'ogni Jone etudiiioni affa «ci la 1= , ch'egli 
l'indicibile pazieoia ha avuto di raccorre. Certamente non può 
datti campo più vaile , né. che più libero sii da leggi 0 regole, 
quanto il legnare : uè piiì comoda maniera v'è di menerò in 
inoltra , votando il lacco, tulio mai ciò che memoria può sug- 
gerire , o instancabile industria può compilare, quanto il fai 
■ogni farnetici , esponi in veni , che della Divina Commedia , 
■ della lo t romana Apocalisse ami spesso fanno riióvseaira. 

Sono io quantità considerabile i robuiiiiiimi veni , ed an- 
che le terzine , alla Dantésca ; V A. ha evidente me un f di magna 
umalarum , io! che non perda tanto di mira il ne otiid Unii , 
giacché la loia critica o taccia generale che gli li può apporre, 
« lo spingerli hón di rado al di la del bello , e cader nel tron- 
fio e nel!' oicnro , trattando» dì poesia immaginosa: siccome 
por l'eccedere nella erudiituuB , portandola sina al ripetere 
tallo ciò che in mitologia, in iitorla , in geografia re. v' s di 
Dio. noto lippi, et tontoribm. Pio. Sobrietà nelle annotazioni, e ci- 
tazioni infinite , più chiarezza e misura con meno ripelitluni in 
qua' sogni , ora di lirico febbri! vaniloquio , ora di troppo mi- 
nute enumerailoni e nomenclature coapeni , iUrebbero di que- 
sto libro una pfodncione non comune , dalla quale li può per 
altro preiagire , che 1' autor mo , fervido e intemperante giovi- 
ne qua! ili ci sembra, prenderà fra non molto, aa il muli?, 
bel leggio ioli' alta cime- dell' arduo l'ornano- -'" LÌ. -.. 

Egli e veramente m po' stiano il trovare in od libro, cha 
porta il nome dell' autor tuo , ora non lo stampatore , aè V «- 
diture comparisce , ma soltanto 1' autore che di se parla ai leg- 
gitori in una prefazione , Il trovar , dissi, in principio aa so- 
netto in propria lode, di un Magnifico Zwuni , medico posta, 
il quale esclama ; 

£ ragno putito ilil franco , iteralo , 
Che lobo» incanta , penetra e ragiono ? 
È sogno onesto 'l'I eh' alta maona 
Cotanto , e giungi a controllar cai Falò ? 
Se così lagni, ' ounJ lumi iMgliufo, 

Gentil Gafotti, ec sino al line , di questo gusto. 
Ben pili e meglio che con quello non bel sonetto , taccia- 
ilio onora ali' A, recando alcuni luoi «ersi per mostra d'un 
vero talento poetico, a cui oseremo dir che ani manca frano. 



C <M ) 

Sogna II. La .Mitologia. - > "i 

Mugga it luon , brilla il lampa , il fulnjn, p 

Tentenna «opra i cardini la Terra , 

Snidi, alldato , iibiUo li 
Sogno III. La fila. 



l' in fra agili il curda 



10 mi sospìngo di me tieiro in furia 
Dietro Io scroscio del torrente alpino. 

ini' affida , a dir ai fa : tinaie 

11 mia coraggio al sartia dilla Dea , 

Che far» al pia, che latra a! hancn pone- 
Sogno VI. La Storia. Parlando adii Scultura, 

ha vita il braccio uman ael auto infonda. 
Sogno V1L V Italia, Parlaada di Tania, 

fitcatniua, e morde eoo labbto» e fera 

•tocca la nira del tao t angue io sii , 
i E chiuda i lami ac ir eterna aerai 

Bagno X. La Hbfejte ..... ., . . 

Quando a me ai mastro «rumini in duolo 
La Diva in he icnibiunto alta e. divino, 
, . . Ftaa aol guardo ditdegnoao al auolp: 

Convulio il labbro avea , scomposlo it Cline, 



tapina folli de' .nini lauri al vanto 

Quei oh'oaan trascinarmi entro la poi». 



TuMi una mota aggira , 

Miele uoa falca d' ogni fior la Malo. 
Sogno XV. La Fuma, cauto di r5s «™i, cho homo mono éi 
b(i annolaiwiu , ptr diro c/li imo Mallo , Vctiiro , Nettuno , il Po- 
talo , Celare , Ajacc , VIppogrifa , Dedalo , Sacrati , la Svxnia ra- 



Delì' ago che li volga al polo a 



(6,5) 

Il violo, u Flavio , e. ino : ne lei contenda - 
L'aostba ipreuator Coirtela aulica. 




Che mal non luffa in grembo al mai Is ruoti. 
Sogno XX.. La yirtìt.. 

Tal vien dal ciglio della bella Duce 
Fiamma ebe lo splendor vinco d'adii 
Di Ini che i globi intorno n le conduce. 

Facendo agli occhi delia man riderà, 
Sa nloi Che di le aerivi , aliar gridai. 



Saggia di Merf;'<™óni Ftiot* fra-Maiali solfe Ode di Grado Fiacco , 
esporto in alenai Lettere famigliari ad uri vero amico , da G. B. 
Pam, l8l3. 

Lo icribendi cacotlei è fé™ un dei inali da anuovirani tra 
quei che tono propri loltunto dallo più incivilite e colle na- 
ilon! ; giacchi la * regola e legge universale, che alla pili lo- 
devole e peritila cala tempra unita sia qualche meacolaaia di 

Corti libri ohe non di rodo jpuulan tip! (mio pe* eùello di aola 
fecondità di terreno 4 coroniiiuim' erba , di nessun altr' uso mi- 
glioro , che di tervìra come superfluo pascola ali' errante 
pasciuto gregge. Quando un libro nulla ti presuma dì nuovo 
per P argomento , a di troppo sole cote parlando, noi la in 
lodevole e piacerò! modo , sembra Don poloni tendere vorun'al- 
ih ragione del farne gemere ì IDrcbj , ed annotarne i leggitori, 
che la smania , aemp» un po' miope , di scrivere , che in quel 
caio equivale a ichicclittara. 

Vaiarli d' Orazio , come di testo da commentar* , non pei 
metterne in nuova luce le poetiche bellazie, o pei arricchirne 
■ telo» di recondita erudizione , o per dante più /elici spiega- 
zioni, tua per (rame prediche sulla più trita morale , sulla re- 
ligione, sulle virtù e m i v»j, tulla vaniti delie terrene con, 
tu ì pregiudiij della edueaiioue , e delle condizioni ec. ec. , 
facendo un impasto di Young , del Segueri , dei Malve»! ; la 
.arno stile a molaica, ricco , piò che d'alti», di parola tesouip e- 



dali e di ripetizioni , con un linguaggio a ulti e strafalcioni, 
sembraci essere appunto uà degli esempi 3i uà tal nacocte. 
Guai al Signor G. Lì. ( che protestiamo di non sapere chi o che 
«iaj te □□ altra G. B. la Scannabue X iracondia memori! , vi- 
vesse ancora, e la sua fnlMa menano inloraoì Kot lontanissimi 
sempre da collera e da idee che d'un etto oltrepassino mai il 
letiara rio argomento e giudizio , osiam bensì dispiacerà, m* 
ik.u mai fare offesa alla penane di uno scrittore da coi ripro- 
vato, liberamente iponendo la nostra opinione qaalnnque aia, 
preparali a sentiri» non da lui solamente , ma da pia alili an- 
cora disapprovata. 

i leggitori nostri , eoo alcune brevi citazioni a caio scelte, 
«ella lettera II. ( Si ooti che fon tutte lettere Jàmigliari ad m 
amia, vare o falso , eh' ei siati ). 

giorni, finché la mente e la mia mi li coitemino illete dogi' in/iaui 

tronchi Licitino incurabile lo ttaoìd Sitale di mia 'ila. Oltre l'è* 
senile , l'A. ci ha fatto sapere nella I. lettera, che la lingua 
a la destra mano , dopo lunga malattia, gli sono rimaste alquanto 
paralizzale , ; ond' * che folle egli * costretto a scriverà .«'**- 

Letlera V. l.a terra, tormentata dal 'minerà e dal nutro, pa- 
dda di restanti , riiponde con numerale tumide (piene ai i udore , agi 
liciti del miiero colano , che ne loipira ubertaia il raccòlto. Lettera 
Vili ove commentando il Calimi iptam pelimm ttultitia, c par- 
lando dei voli aeraostatici , immagina un volatola spinto laol'al- 
(o , che entrato nell'attrazione Lunare, cade in Luna , e là 
tra l'altra cose trova Io donne ben diverse da quelle delia nostra 
Terra , a»* me fanno vaga matta di laro Minta , loicùno traveder* 
le leducenti forme del carpo da una diafana icìte , le broccia ed '1 
uno , etaoiti ai Ubero cornane iguarda , ornano 1J sorteggio um i l e 
degli uomini con oud di pia che la cornatela dei costumi fa lecita , 
'bandita là verecondia , e non curate te previde leggi rodali « ■ 
Scoperta nuora , rimproveri non più sentili ! Lettera IX. U*- 
quenda tellw et demm et placem uxar .... Senti ora il Griso- 
atomo. Addio terra e caro, addio , cara coniarle, diremo con do- 
lore, o tetxhi a {Satani elle raiemo , i/nando la morte ci llrappera 
dalla letta , ti Jori meir dalla rara per non prò- rientrarti,. « 
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glìtrà dalle braccia della dolati? mugtit , dagli amali figli Firmatevi 

precede un fi'etre con voci gemelli ed allenanti preci al lamentevole 
canfaso suono di trenti annoniialeri di marie ? te. ec. E qui «iena 
in campo il gioiane, il ricco, il «uperbo , l'avaro, quando 

Latterà XI. Quel eh' i certe ) che li muore : che U vii aBa 
morte lomminìitrali tono dulie malattie : che li fimo «rada il mi- 
cidiali ferro tcaoalo dalle recandite vene de' manti, gli omicidj, le 
aggrenioni , le propinaticni di veleni , li putileneiali influiti , i nuovi 
morbi ec. te. U letti» XVL e una predica tuT Orazio», com- 
mentando ii Caio lupinai li tulerit munui , che istruisce o com- 
mon!. La lettera XVIII, volta tutta mila custodi» delle fanciut- 
le , a prapolllo d'Europa , chi intenta a coglier odorali fiori «;- 
lieolorati ne' prati per lauri colte vergini tue mani vaghe carene alle 
Xinfi, ti fiimigfiaiùiè eoa un Giovenco , B va diieo fraudo , ch'egli 
e proprio una curiosili , benché a perditempo , il teguiur que- 
llo bizzarro scrittore nelle lue (anta Uìcaggini. 

Forre potrebbe dirai , che i libri di colai falla tana perico- 
lasi e nocivi alla gioventù, quanto all' educazion letteraria, 
che- ci guardi il cielo dal trovar nulla da ridire in quoti' opa- 

re li gioii ni ma ed austera , eolia erudizione, che ben può chia- 
marsi enciclopedica. Uà quella protiiiion di parole, quel meaou- 
glio di generi, queir ampolla il tk o gonfiezza di frasi, queir in- 
coerenza di modi, quel ditirambico itile a ibalzi , formatta un 
prestigio , che abbaglia , una (pezie di fontàamagorlaV cfta fa 
gran colpa mila immaginativa e ioli' intelletto d'un giovino 
■no ancora da buoni itadj e dai classiti modelli nelle gioite 
idee rassodata. B. 



Ai Signori Scritturi del Poligrafa. 

Como ]8l3. 

Signori 

II Slg. Cavaliere Tamasila nel ino ritorno alla Prefettura 
. del La rio mi significò , o Signori , cono voi damereste , che 




CiOKpptf 

grata ve 



ne truoriva latta ila» , che fai ium U degna compagna di 
quella , ohe per mia dono uk! nel Giornale Loriana al a." d'et- 
so l3 nella scarto mano. E' questa pure direna alla medesima 
monaca interina Bicolli la T.evìgNo. . . 

U Barelli naia ael 1716, lino dulia wa gioventù fu ami- 
cruimo di quella colta famiglia , vlne molta anche a Milano 
cogli Accademici Traiforniali , di cui era Capo ed Albergatore 
il tome li [mappe Injbooaii, che tpofò una Bicetti intorno al 
n'io. Da un franilo d'elsa per nomi tTrancotco , Il quale ven- 
ne fra eoi PodeitA nel 1786, e mori par qui mi grave d'anni 
Del 18.H , pia volle mi li anitra un' gran falcio di lettere dal 
Baratti, di cai molte con tomaia piacer mio leggendomene U 
buon vecchia, mi promise più volle di farmene dona alla wa 
morte. Ma afartimatamente ti perdette quel piccolo tesoro , e 
dalli genti leazi d' un di lui genero il Signor Giudice di Paca 
Ptverelli ebbi iole dieci lettere. 

Vedrete, Signori, con qual linda», onore a vaghota» epoa- 
tinea lia altegriata la pinola , che vi trasmetto , citi par l'in- 
telligenza più facile appiccherà qualche uoterella , come anche 
vi faccia precedere quinte pache righe. 

Scommetterei , che non mai eveits *oti' occhia un libric- 
dnala.di Barelli Ila rapato in Conio nel 17.; '<■ Ecoooe il titolo : 
Stana di Gìmeppt Barelli . Turione al Paini Serafino Bianchi da 
Notata 31, O. K. du fa il quaraimotr. Sono qua nataci equo io 
tatto le ottave rime, e vi succedono aluune annotazioni. 

Siccome nelle Ira prime ai racchiudano alcune noltzie mi 
nonio autore , coli lusingami , Di Signori , che non vi tari Ji- 



D'aa anno 0 poco più varcata tb» b> 
Che traimi a cercar tirante contrade 



Ne' taiapi Honde&Livano le Mode, 
Quando alla Patria mia dir talli addii 



0it poca amica a Feto li dimoiira . 
Il cai imapparlabO, rifar. 
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Volta liiimi con Balio r nl,un in gitMra > 
'. ' ' Coii sfagni -un /àrie pasto umore- < - * 

Di vedere la Mìa Italia noitra ; ; ' 

Ditte -Vietili , eli' ùrj error di ovvi manico! 

Io feri allori ma ognuno ha I tuo' caprìcci. 
Dove P umil Crollatolo dì ckiar' acqua 
. Porla piceni bibulo aW Erìdano , 

Pi aggiornar duci anni e più mi piacque , 

Ch' un lai datteri vecchio onoiato e piano 

Va cammino additandomi con mano , 
_ de tolto ipuno di porgila Iure 
.AlP taiwiorlilità gli Vomrn conduce. 

Da questi versi compia n dia ma petunia , coma ti Duetti 
nel!' eli di paca olire i ledici anni fuggisse di casa sua per non 
impiegarsi urlio ttudio della leggi , e coma dei» opera sili 
beila 1*110 rama in Guailalla min l' erudita uomo Cario Cin- 
timi. Nella quatti Man» «alta al romeno il dottor fisico Vit- 
tore) Venati Mantovano, e dice indi , che uKivano tolti dalle onda 

, . Le Ninfe della Parma, a far onore 
, ■ . . Ad ,un egregio Ligure Pallate, , 

rè manca poi d'aggiungere in nota il nome del t rugnni notit- 
time a tulio il mondo letteraria. Oc ehi potava sui allora predire, 
che nttU Frana Letteraria avrebbe veni' anni dopo lanciali Unti 
colpi alle Frugenerie,» JWtaeBo;.' Ma par troppo vedìam la- 
iota, che nelle anucuic poetiche ed erudite ci ai ricorJa quei 
verto di Cavali» .radunar di Callimaoo 

■Qiù tteUantm orto, comporli attive eiibu. 

a Barelli Delle seguenti stante ci ragguaglia . come poi si 
«scasse a Veneti» , e v 1 annue e pregiane l'Abate Veidaoi , e 
il Conta Gaspare Gotai , a ragiona in seguito del Padre Pier 
Antonio del Borghelto, da lui delta flocearceuole , e con quelli 
non vi fu tramontare di stella. Colma di lodi poscia il Conte 
Giampaolo delia Torre di RetionJco , mio avo materno, morta 
nel i 74 5 , e il di ini figlio Conta Antangluieppe. 11 mio cugino 
Carlo Gattona figlio d'ano Aniongiusappe dì certo non vide le 
Manzo del Barelli, che vi etto, mentre avrebbe allora alquanto 
più rlaparmiato il ilare ni nelle lodi , eh' egli diede , e ai do- 
nano al Frugoni iuo am mero] itti ma. 

Aggradite, o Signori, che io mi dichiari con distinta itima 
Vostro Deve II Slimo Servidore 

GientattiUa GUmm, 
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lettera di Givcppe Barelti ai arni Biniti Monaci in TreeigUo. 

Di Landra ti 5 Maggio 1777. 

Calteria* aia tempre cari , non risponda carne vedete con 
aoverchia puntualità alla vostra da' ]6 d' o Rubre , perche quel 
voslro concittadino Songs la pose negli gonlemente nelle mani 
d'un mio conoiceote negligenti» limo , che K la scordo per non 

che per caio. Quare quel tignor Songa m'abbia privo per t a ni» 
tempo di quello bene , io noi ta. Eotte le tue troppe faccende , 
c il tuo dimorare lontano tre 0 quattro miglia da casa mia ns 
furono cagione. Baita , che finalmente quella lettera l'ho avuta, 
« non è potilbile dirai il gaudio che mi reco , vedendomi an- 
cora il vivo uella memoria delta mia dolce Catterina, e del 
mio (1) dottore. E m' avola poi fatto fare un ghigno suppo- 
nendo , che io mi abbia una qualche Clori tra queste bella In- 
guai , non ricordandovi , che gli anni miei l'avvicinano di 

■uere. Ahimè, Canarina, che il capo io l'ho tutto imbianchito 
da que' tanti anni , e pia ancora dalle fatiche insellanti ni me , 
che ben dovete pensare non tieao mai acale piccole, eoniide- 
landò U condizione mia di straniero, e quanto m'abbia dovuto 
In ogni tempo adoperare per campirla onerata mente. Altro che 
Glori , e che AmariUi ! qualche afletto palleggerò I' ho avuto , 

traccia nella mente j perchè quegli anni scopano via ogni cute, 
che Don tia meno efficace al vìvere nell' agio , a osi buon 
concetlo degli uomini. E* vero , come voi dite , che l'anno pas- 



(0 iMuAti il Bollori Gianmaria Bicolli de' Bulinoni fmleUa 
di Calittra , enei mtinìmo , a cui il Panni diresse oaeua acuti 
tuo ode mlPlanalo dtl Vajsolo. E già Parlai a PaHermi , e CarVAn- 
lanio Tanti, e il Patirà del Barghcìla, e Ioni' altri Accademici Tra- 
ifignali latti erano itretli a* atniràio coi Barelli , ed egli con cui , 
non che col lar Capo il Conte Imbuitati, e poscia coi di lui genti* 
Franietco Cornano , di cui diremo in legnila. 

(x) Nei 1777 Barriti era già nel 61 anno , poiché nacque ai 
12 marzo 1716, come narrati ancne dal Conte Gianmaria Mmzuc- 
cM!', Vincolo Barelli. Vrt> -lì Scrittori d'Italia. 



Ct»0 

■alo dorerò (3) venire in coni con alcuni Inglesi , co' quali 
ero iw a Parigi per un pajo di meli , ma una norie inatpsl- 
I»la d' no bambino sconciò la cota , • non ae ne fica altro ; 
tìcchi sono tornato trnnoo.il [amen le al mio aolito modo di vi- 
vere , e fra pochi di avrò terminato di correggere e di ampliare 
un Dliionario Spagnolo (4) e Infletè , e finito pure di cam- 
pare un mio (5) libretto in francete, dal quale spero onore , 
come dal Dizionario bo tratto danaro haitante da campare un 
pajo d' anni. Quelle tono le Amarilli e lo Clori , che ti portano 
via tatti i miei pensieri , fatiche bestiali , che mi tengono le 
dieci e le dodici ore ogni di incatenato ad un deschetto senza 
la minima misericordia. Oh se vedette come ton fallo vecchio 
e curvo ! Appena mi conoacereite te ri venitti dinanzi all'un; 
provvisti. Manco male , che la salute tu aalda e reggo a que- 
sto sterminato lavorare, che non m'ha perù permeila mai di 
porre insieme (ante ghinee di reato da potare andare a finire 
' la vita fra 1 miei antichi amici ! Ma che farci ! 11 mondo non 



coirlo della piatita , e to- 




ri ovr-tar™. 

(4) Fino in età più /reta, il Bariti poKtdtva più lingue a la- 
gno iPtnenu scrittore. Pubblicò dissertazioni in Inglese col iilolo Pam- 
phlet , « battone i giudi*} di Follali* ulta Poesia e Patii Italiani. 
Pubblicò nel 1754 unProjet pour «voir unopera Italien a Londret, 
ed ovvi una Parodia , elle mòni qffalto P opera d' un altro (coirò. 

CSD Q"'"' * «»™ dubbia il = Ditcourt tur Shakespeare, 



ovest- opera di pagine 183 nota pochissime,. Io ebbi il piacere di fa.lcs 
conoscere nel 180Q al voieot- sig. Ugo Fata*,, che ,eppe pregiarla. 
Quanto b-n merita. Fu pubblicala nel 1777 ptr (Vount a Londra , 
e a Parigi per il nipote Durand con molta padronanza della lingua 
frantele , e fratti altre caie belle ovvi per entro il li bello dialogo 'tra 
un Fiorentino , ed un Paripao , che malto svela P indole da' due ' 
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cb* Dio vuol* lenza mormorare, u poco di vita, eh* mi tesiti 
cento castro uso chi la consumerà in quell'Ilota, dove pur 
passo eoa alni soavità le ore che non impiego ■ me air la, 
pepai ; e le ve 1* ho por a dire , già ho misuralo coir occhio 
il loogo dove intenda di far riporre la {6) mia povera Din, 
quando piaccia m Dio dì chiamarmi u le t che aia in buonora. 
La presente la mando per meno d 1 dd giovane tenitore mio 
amorevole al nostro Don Francesco (7) Calcano , che ve Pin> 
nolirera. Se potutici essere a Milano e parlare con quel Giovane, 
e 1 vi direbbe di me cento coucce, che Hrebbe Da tedio «cri- 
verrele. Ma quatta non il può , che vi volane pure incoio» rito 
lon tini' anni ; onde lite di laparla da Dos Franeeico , o dtl 

Frinceico. Oh quanto m' allegrerei di potervi ancora veder un, 
tratto , e porgervi un dito a traveno qne' ferri , e dirvi un 
me ero milione di cute dalla mia vagabonda vita pula» , a 

Ami ! Oh w m'abbatto mai in quel Songa , che un tempo 
trattai si dolcemente , • che da più anni non s'è lascialo ve. 
dere da me! Come io voglio riprendere delia sua ctudeltà pet 



(7) Qatila garrita*»» ttmattkmiàe arile, pania , e fornita a 
dovute delle più itile dati taciali e monili tra marito di Marianna 
la primogenita del Canlt Giuseppe fatatoli , donna onrJle tua cola 
anai. La caia di Fiancuta patta tal nati/tlio al Ponte di Porta Ri- 
mana tra P ospizio della Coitala e delia Liberalità. Quanti non co- 
nobbi io Sugli atti in ouel signore, a cui appartenni poi anche per 
cintolo di parentela, arendo io ipoHHu £Yuam Paravicini figlia a" lina 
o-i lui sorella I Rica domi , che nel 178S albergando io eretto lai 
lati qualche Itltera del Barelli t fiulle altre una , rollo anale eli 
aecompogsù in dono Barelli , il Nucchiarelli Uampclo nabilmeete a 
Londra in tre volumi , per la anale ediitotte il nottro Autore renne 
pregato <T una prefittile , che mi porre allora nani bolla, e che gli 
frullò un bel regalo , come accadi notate cogli stampatori fiancai , 
e più annue cogli inglesi. Ann i cugini nu'ri, e Jìgii Setto Fran- 
cesco Corcano , « dorrebboru ossero ie«.re del Bareni, the molte il 
preparo , come d preparano e il ireautntarano . r™ Parisi , a 
4 buon Panconi e p'ù altri. Mori Frenetico pei mal repentina nei 
1794 , e la di lui memoria m'i Denaro onerala ed acato. 
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ni »on avermi Tana sapere ne della ina andata, ni .1-1 suo ri- 
torco da Trevìglio ! Ma coti ve con cotesti uomini dati alla 
mercatura, che non ti curano te non ili badare a' loro guada- 
gni. Credo che quella in moglie sia , come voi mi dite , una 
Olia buona ; ma so conosceste le Inglesi d' alta sfera , sarebbe 
no altro negozia ; c questa sia detto sema detrarre da' meriti 
di quella. Ma come n, che aveste tanto tempo dì preparare' 
ima lettera per ne, a che poi me l'avete Citta si breve, ne 
nomina mai alcuno de' miei antichi anici trattone ti Surf si ? 
Ad un amico vecchio, qual io ai aono , potevate pura teara- 
bacchiare mille cosucce , che la lunga astenia mia di colia 
avrebbe rese interessantissime. Che è divenuto il nostro Padre 
del (R) Borghetlo , che nessuno di toI me n' ha fatto perula da 
noti anni? Ohimè, che la la lasciai casta già vecchiotto, « 
ho pur paura non mi diciate a risposta le oc' aia ito dove do- 
vremo tosto andar tutti ! K del Capitana {o/ 1 e di Francesco fio> 
vostri fratelli, perche non tarmi motto! Oh Cenerina , Calte' 
lina , tu non tai scrivere agli amici lontani , che che tu ti sappi* 
fare a* vicini ! Tn non sai , che quando il scrive ad un amice- 
lo atano , fa d'uopo scrivergli cento mila minuzie t du geo to- 
mi In colerei le , che gli chiamino a mente mille immagini ornai 
guasto dal tempo ! Orsù , te mai olì fate grazia di scrivermi 

e ditemi delle sorelle e de' fratelli e de' nipoti e deeli amici ■ 
d' ogni cosa. Io di me non vi posto dir altro che quel poco 
che v' ho delta , perchè non conoscendo voi V Inghilterra vi 
parlerei uno airano gergo , te vi dicesti desti amici che ha 
qui, e della vita, che meno nelle ore che respiro dalla mie 
continua fatiche. Addio, Catterioa mia. 

Il sempre vostro Barati. 



(8) Quii medei/nto V, 0. S. Pridlcatore , di ad fitl cenno 
Beile lettere ai ligitari compilatori dil Poligrafi. 

(q) .«ori in maggior grada al ttrrtaa ori Dora di Moina , ed 
ebbe ana figlia solo, cfte fa maritata ad un tignar Brentani , Janna 
aitai gentile , che conobbi in Como preirn il Podtuà tuo do oafen»,' 
• ndosa poscia in Modena. .-<. ; J 

(io) f intende avella , che fa Fedeltà » Como dal 1786 jW 
ol 171)1, e che mori avi, come accennai topra , nel 1 Sa t , uomo] 
deus tota lettere aitai Òaoa giudice. 
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K , TEATRO ALLA SCALI. 



Accademia drl Profittare Paganini. 



Si osserva generalmente che gli uomini, dolati di naturali 
ite ^ordinarie disposizioni per un' arte qualunque , rieicouo ec- 
cellenti in alcune pulì della medesima, ed in alcune altre , 
per quanto ti adoperino , non poiiono condurli allo stesso per- 
fezionamento. Laonde veggianio celeberrimi pittori, renderai 
inimitabili nel colorito , ma piccare nel disegno ; statuari in- 
tigni , al lavoro da* quali nulla manca per rispetto al dileguo , 
ma che lasciano desiderar qualche cosa per rìsguardo all'espres- 
sione delle figure ; veggiamo valentissimi compositori di musica 
trattare con iiquiliti modi la parte vocale e non mostrarsi al- 
trettanto periti nella in ro mentii ione :. veggiamo virtuali inarri- 
vabili nella prontezza e nella volubilità della voce, mancare 
un colai poco di dilìcatezu e di affetto ; danzatori di gamba 
agilissima , In cui le grazie della persona e le leggiadria da' 
movimenti «ter potrebbero più compiute , e va discorrendo. 
Altrettanto adunque maraviglioso che raro è lo scontrarsi con 
taluno, il quale io ogni parte d'ano studio riesca perfetto quinta 
ìt comporti lo italo dell' nomo ; e se di colostri avvien che, per 
avventura ■ li vessano a li ascoltino i solcaci esperimenti , non. 
ai temerà di cadere in eiagerazioae , chiamandoli prodigi. Di 
Biffini prodigi appunta fa testimone I' altr' jeri a sera la nume- 
Toliitioia , a li pud dire tcclta udienza del gran teatro , Invi- 
Ma dalla rama che area preceduto il iig. Paganini lonator» di 
•ioliuo. Esecutore lommo ad aa tempo nel grave , nelP alle- 
gro, nel dilicalo, nel!' esprottivo, nel robusto, nel difficile, 
e nel complicatissimo, egli tocca quella meta , oltre la quale A 
imponibile a umano ingegno il procedere innanzi. 

II pubblico entusiasmato lo colmò d' applausi e gli feee ri- 
petere le variazioni da lui eseguito, eoo portentosa perizia, sopra 
una loia corda del violino. Ad ornare il divertimento tono 
concorri il valentissimo coltro aig. Bettoli professore di corno 
da caccia; ed il sig. Lesti delicatissimo sonatore di clarinetto, 
entrambi, appiauJiliuimi nei loro conce r li. Un giovane Ito che dì 
molte iperauza di te, toccò l'arpa eoa bello e scelto studio' 
ed ebbe esso pure meritalo incoraggiamento. Io sono siculo 
che il sig. Paganini lari cosa gralissima ai milanesi , rinuovel- 
lindo il piacere eh' osso ha loro procuralo .«Ila ieri di venerdì 



